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Ù LO) & neceffario ad'ogni ;Chri 
Ck od [fiano : perche non fuor di 
"vg propofito Iddio còomanda- 
ua, che'l l fuoco Sempre ar- 
deffe nell’altarfno. Nè sò to,che meglio in: 
tender per questo fuoco , chel’ oratione,la- 
qual Chrifto commanda , È infegna San 
Faclo, che dal cuor noftrò fempre aftenda 
A Dio,che già il Tempio , oue è Altare, 
F chiama cafad’oratione ; perche fappia- 
130, che I proprio, e perpetuo effercitio, che 
in quello s'ha dafare, è fenza dubbio!’ 0- 
rattone Però ft come era precetto è Sacer- 
doti Legali, di mantener quel fuoco s fem- 
Ad 4 pre 


vn “effercitio molto vrile,. 


_ Dn * sa 
ile 
nè Ali un ei per ” 


LI PROEMIO. 

pre amminifirandoni le legne : coli è debie 
to dinos altri miniftri dell'Altare,c'hab- 
biam perofficio d'infegnare Ai popoli , di 
far si, che quefto fatroe benedetto fuoco 
dell'oratione arda fempre nell'Altar della 
dor mente, (ommsiniftrando noi lor mate- 
ria,laqualcilràga vino,È il faccia ma 
giore. @QueSto debito fi come ha moffo mol- 
ti è (crinere dell'orazione, onde i fideli fuf 
fero & accefi,& ammaeftrati à ben'orare: 
Cofi fu cagionche io già deffi principio ad 
vr libretto, loquale io chiamai Prattica 
dell'Oration mètale.Nelqual m1 fono sfor 
caso,a:ktar, chiunque vuol orar mental- 
mente, ponendo inprattical'effercitio del- 
l'Orazton mentale. Et horams ba Iinto 
ad aggiungerui la Seconda Parte,iffantif- 
Smamente addimandatami da molti di- 
uoti. Diffegnauo nel principio di queftn 
porre , come feci nell’altra, alcuni capitoli 
per più ampia inftruttione dibez'orare» . 
Malacareftia del tempo mi ba fatto mu- 
tar propofito: perche ha fatto, che quel 
sempo ilqual vi andaua per far quefti 
Capitoli, io l'habbia Spe/o 4 racconciar 
quegli altri , riducendogli în miglior 
forma. Nondimeno perche questa Se- 
conda Parte potrebbe andare in mano 
d'alcuno, cheuon haueffe la Prima; hò 
voluto qui brenemente infegnare il mo- 

| . Î de 
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do di vfare le Prattiche. 


Saprà adunqgue il Lertor di quefto Li-. 


bro,che ficome s'hanno da Eli Vificioli, per 
recstar orationi vocali, cofi quefto ha da 
effere come vnVfficiolo, per effercitar l'ora 
z30ne mentale.Hawendo io qui poffo gli ef- 
Sercitij dieffa compiuram ente, e diftinta- 
mente,come s hanno è farc: perche ficoma 
l'oratione vocale fi fà‘ dicendo parole con 
la bocca: coff la mentale fifa con'atti men 
tali, liquali interiormente fi fanno col 
cuore .E pero ficome gli Vfficioli contengo- 
mo leparole , che fi hanno è dire , per orax 


vocalmente , co squeftfo Librettocontiene © 


Sit atti mentali , che fi banno è fare , der 


. grare mentalmente .La mente ba due po- 


sentie, Intelletto,e Volontà,ciafcuna del» 
lequali fà i propri atti nell’ovarione L'in- 
telletto intende , e denfaimifferi Diuini. 
La volontà saccente ad amar, ad odio,à 
timore,d peranza,à defiderio,e fimiils af- 

fettioni fecondo La conditione di mifteri A 

liquali l’Intelletto haurà meditazi sé ee 
eddo la difboferione di colui ch'ara. Come, 

fe l'inrelletto penferò il &rande amore,che 
Tddio ha dimoftrato al mondo , mandans 

dogli il (io figlinolo , la volontà faccen- 

derà è riamare 1ddio.Sel'Intelleito confe 
dererd,quato ha patito Chrifto,perifcan- 

collare i peccati noftri fi accenderà lavo. 

iL A A lontà 
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tontà di odio contra'Ipeccatd. Coff la con- 
fideratione della gràd za, e della gloria 
celeste accende al defederio dî quella, al- 
l'afferuanza de’ Dinini precetti mezi nc- 
ceffarij per confeguirla,all'amor di Dso,& 
a ringratiarlo , per banercieglipreparato |, 
vn sì gran'bene > all'odio del peccato ; ile 
qual tanto ken ce roglie.Gli atti dbll'incel 
letto fon poffi in quella parte della'Pratti 
callaqual fichiama Meditazione. Quelli 
della volonta in quell'altra che fî chia- 
ma Attione, fi faranno dunque glivni, è 
Sli altri come fono imi deftritti : uelli 
della Meditatione con molta attentione è 
Giuelli dell’Attione con molta forza, è vi- 
uacîtà di mente. Et perche è documento 
del (apiente, che ananti all’oratione pre- 
pariamo l’animanoffra,ho poffo detra pre 
paratione nella prima parte della Pratri- 
ca,laqual (chiama Preambulo . Cofî ella 
hà trè parti; Preambulo,Meditatione ,& 
Aittone Quefto picciolo aunertimento ba- 
ita, per chi non haue(fè (è non quefta fecon 
daparte. Chi vorrà più ampiamente effet 
ffrurto, cerchi dè bawerlaprima , owé ho 
Yagionato diffiu(amente , e maffime quel 
Faghe i0 bè rineduta, & ricorretra . 


"è 
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| i BE 

DEL DISCENDERE 

DI CHRISTO , 

—  all’inferno, 

PRATTICA PRIMA. 
 PREAMBVEO, 
COANI MA. 

O' gran cagione, altifii- 







i etremare nettuo cofpet 
x to, perefferio cotanto 
i Pi inidetrha per fa' viltà cè 
RZ I malitia ma Ma quan 
dacontidéto, che per amor de’el: huo= 
inini ti fei humifiato , non foto infra è 
terra tt, che fti FA Riffimo,ma aneo in- 
fin fotto terra al lago di miferia ; 82%al 
Inogo de* miferi incarcerati nell'inferno; 


CE apparirti innanzi. 


H R::Cofî vorsei,étie diffidata di re, 


Be inme folo confidata,veniffi a me, per 


che io humilio quelli;che di fe prefumto- 


no,& chi in me fi fida,non faràin eterno 


confufo. Ma a che effetto fei tu quiui 
‘compatfà, anima mia» |’ ua 
! ANI, Signor,tu fai;chechi và al Medi 
co, vi và per riceuer rimedio delle inftr- 
dl 60 mità 


XI moSignore, di ternere, 


i 
È a; 
prg 
Eos 
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1a _ PRAT.DELL’OR.MENT. 
mità fue, & chi vieneate, che fei il fonte 
di ogni bene, vi vitise cacciato dal fuo 
bifogno, alquale tu folo puoi fouueni- 
re perfertamente; la mia neceflità adun- 
que mi fpronaa venire. 

CHR. Qualèla tua neceffità, & che 
cofa da me vorrelti ? 

A NI. Deh Signore,quanto più fono 
le neceffità mie, tanto men le conofco, 
& appena conofco Gita ignoranza mia. 
Tu,chete vedi,canamene fuori.Et fe pur 
vaoi, che anch'io miadopri per vfcirne, 
fammele conofcere. Se vuoi,che addi» 
mandi per quefto l’aiuto tuo, (pandi fo- 
pra di melo fpiritodella gratia , & de 
preghi, accioche io fappia, e poffa,evo- 
glia pregarti bene. Que che vorrei da 
te Signore, altro nò è, che quello, che tu 
vuoi. Et perche né ho quefto voler, co- 
me vorrei,&r come debbo, pchetu vuoi 
la mia falute,& io l'ho poco al cuore,de- 
fidero , e ti addimando quelto volere, 
Quetto adunque è quel da voglio, che 

mia volontà fia alla tua conforme. 

€ HR. Piacemi quefta tua voglia, nè 
puoi volercofa,che ate fiadi tito frut- 


ze; pche,& è bene,quel che vuoi, e puoi 
:efler ficura di ottenerlo, fe ftai in ciò co- 


stante, perche la volontà mia fempre fi 


adempie; Mapoichel’humiltà miati dà 


fiducia in me,cofa perteimportate, pon» 
è ” RE RO È. dl tua 
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ti ameditare,come io difcefi all'Infeme i 


aliberarne i fanti Padri. 
MEDITATIONE. LET 
ANI Molto mipiacequeftofanto dia.) 


fcorfo ; perche io sò molto bene,che, fe 
io verrò cò effo te perla via dell’humil 
tà,e quado difcendi,tu né mi abbidone= 
rainella via della gloria, nè milafcierai. 
adietro, quando afcendi. Ma fijmitu la. 
guida,facédomi lume in quetti ofcuri fen. ch 
peri dell’Inferno,percheovung; io vada Ie 
fenza te,camino nelle tencbre,ma dietro da 
a tele ftefletenebre non mi farino o{c4= i 
re, e la notte farà la mia illuminatione.. È 
CHER. Siati per guida il contemplare 
quello,che io ti propogo. Per fapere,co=. | 
mie nacque laluce 2° giufti,che fedeuario. Hi: 
nelletenebre, & nell'ombra delia mor- i. 
te;colidera,totmne itauano gli antichi gie, . a 
fticon gran defiderio afpettàdo nelleca. 10) PO 
uernedel limbo la mia venuta. Et erano», "od 
wi ftati molti di loro le centinara, erhi», - ih 
gliaia d’anni,penfa con quanto fuoco dé LI 
‘ defiderio afpettauano quell’hora.. Tutti; A 
quegli,che mi haueano veduto, econo=. i: 
fciuto, & eran morti , mi annunciarono: — : 
allimbo,come Gioachino, & Anna paio 
elri di mia Madre,Simeone, & Anna ve». | 
dona, Zaccaria,Giofeffo, e molti altri > i 
si ero } 
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« Penfa,fe Gita lieta nuoua portò a quel 
luogo vna fingolarcotentezza, & eccitò» 
in quei Patriarchi,e Profeti il defideriodi 
vedermi» Canfidera lo affetto, che fente 
vna perfona,laquale hauédo lungaméte 
afpertata vna fua-cara cofa,ode finalmé- 
te,che viene,&è già preffo. Ma a quetta 


. fettadiè copiméto Giowàni mio Precut+ 


fore,ilquale difcendédo certificolli di ha 
uermi bittezzato,predicato,dimoltrato, 
& ch'io già hauea dato pricipio all'opra 
della Redétione con predicare,cò. far mi 
racoli, & c@chiamardifcepoli dopò me. 
* ANI. Parmidi veder if cuor di quei 
Santi, come in vna fornace ardente pet 
Jecaldo defiderio  & in vn mardi ktetè 
per l’allegrezza delta tua vicina prefen- 
za , fe pur haueano in quel luogo, luoga 
gli affetti nottri. | 
" CHR.Hor vieni al fatto. Nello fpira= 
‘re,ch'io fecrin croce, l’anima mia fciola 
tà dalla catne,perta-cui cogiittone pati. 
‘ua nella parte inferiore, fù libera d'ogni 
dr perogni verfo beata, e ‘tàdo vnia . 
a alta mia Drunità, accopagnata da ins 
finita moltitudine di Angelt, diftefe al 
Limbo, illuftrando co’ raggi firoi quelle 
fpelonche tenebrafe, piene d'ombra di 
morte. I fpiriti malieni,c'habitano,e va- 
no fcorrédo perquei luoghi, rimàgono 
offufcati, & olfelidatanto fplédore,co- 
nf a "aa a me 


SECONDA PARTE. 15 
mela nottola alfa Iuce del Sole,s'ammi. 
ratio, fuggono impauriti, non ardifto- 
no nè poflono appreffarmifi;e gli Ange 
lische fono meco, gli difcacciano, € qua- i, 
ff vengono in dubbio î miferi, fe deuran 
nio effer cacciati pure dall’inferno, come 
furondalcielo. AN’entrarch’io faccio in 
quella parte Infernale; fparifcono lete.  < 
nébre,pertutto fi fpide luce, laqualen& =» + 
foto illuttra corporalmente, ma penetra. < ‘ 
infin nell'intimo di quelle anime giufte. 


‘ f-fentono que’ fanti,comerrifuegliatida i. Î 
vn graue, e lungo fonno;odono gli sno | e 
lici cantijgodono la chiarezza delP'info- à 


lito fplédore,guftano vna foauiffima cò» È 
rentezza inufitata,alzangli occhimenta SETE 
H,veggonmi entrar con vria antplifima’ 
Maettà degna di Dio,attorniato da infia _; 
niti fpiriti,ripiendi gloria ; cotemplano, A# 
non folo l’anima beata, ma la {tela luce Sy È 
della Ditrinità,corofcono che il-figliuo?? 
di Dio,è quelto,chelivifita,penufleffi mi 
adorarno,con quanta riuerenza paffono; “l 
efubito prorompone invoce di !etitia, gi i 
dieffultatione, & inparote dilode,e di . . > | 
ringratiamenti. Io dolciffimamenteli fa 
luto appellandoli,é Padri, e fratelliefim << | | 
| gliuoli,é cari amici. Cofortolicomrragio = | 
riamenti: mentali;e beatificoti in fomma 
con la chiara prefentia def volto miodi Ò 
fiino;cherito haue®àno pregato sià;ché , 
br | 10 


vo” 


36. PRAT.:DELL’OR.MENT,. 
10 moftrafli loro , perche fufflero falui. 
Cheti par, anima, di quefta vifita mia, 
loro contentezza ? 

3». ANI.Paionmi quefti due mifteri dol 
ciflimi,la felicità loro in vederti,e la hu- 
milcà tua in vifitarli,e per guftaralquan 
to del gaudio loro ; difcorro, che molte 
coferallegrarono i Santi.Primo,il com- 
pimento del defiderio loro,che era di ve 
derti,e della falute del mondo. Secondo, 
il fnedi quella lun a prigionia. Terzo, 
la prefentia de gli Angeli con tantaluce 
e melodia. Quarto,il veder la gloria ri= 
dondante dell'anima tua,la qual tolaera 
fufhiciéte a far d'Inferno Paradifo.Quin 
to,l’infinita bellezza della tua faccia di- 
uina,cioè della diujnità tua, per laquale 
furono fubito fatti effentizimente bea- 
ti.dellaquale noi altri peregrini,& isbà- 
diti non poffiamo fapere,fc né che in ef. 
fa ftà 1a fottanza della beatitudine:però 
non fapendone ragionare,confidero più 
tofto guello, che videro in efla, cioè che 
©ltra il mifterio della Trimtà, e delletue 
proprietà altiffime a noi fecrete, videro 
quel configlio,e quell'amore, per loqua- 


«le ti piacque di incarnarti;n te fon chia- 


xo quei milteri,che eglino fteli haueua- 
no ofcuraméte prefigurati,e predetti;co 

10bbero quello, che haueui operato, pa» 
Sito,infegnato nella carne riceuuta da lo 


PO Sa ij 1 


set 


so, e fimili mifteri da° quali parmi, che 
fcaturifca a loro ineffabil gaudio. De- 
gnati hora , tu Signore, di moftrarmi il 
miftero di quella tua dolce, & humil vifi 
ta, riuelandomi , perche tu difcendefti 


all'inferno, percheà noi. altri pareque= . 


ftoindegnoallatua Maeftà. NO battaua 
egli, che tu foffi difcefo dicielo in terrai 
coli: che difcédeffi etiadio all'Inferno > 

_ CHR. Afcolta anima il tuo Signor 


diletto. Difcefi prima, per più humiliar= - 
mià vofira falute, &e iano, 8 quele 


lo à voi pare indegno alia mia Maeltà, è 


raolto congruo alla mia bontà,é carità, | 


nè fcemala gloria della Maettà. Difcefi 
fecondariaméte,per farmi conofcere Si- 
gaore nò folo delcielo, e della terra,ma 
pur dell'Inferno. Terzo}difcefi perconi 
fufione del fuperbo Lucifero; ilquale nel 
cielo fi volle effaltarnel più fublime luo 
go,deueio fon huiniliato, calando infi+ 
no alle infime parti della terra. Quar» 
to, difcefi, per illuftrare con la‘mia pre» 
quel luogo, ilqualeera ftato Ja ftan 
za de’ miei eletti, &-per fariui vna volsa 
Paradifo. Quinto,difcefi per conforto 
aaggiooe di quei Santi, & acciochenog 
baueffero più d’afpettar la beatitudine, 
cioè infino, che faliuano alla mia pro= 
fentia, maio fteflo glie l’andai a portar 
iui, & feceli biso jo queluogo bet. 
i Selto, 
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»8 PRAT. DELL'OR.MENT. 
Sefto, hauendo io difpatto, di oprar per” 
me iteffo Ehumana Redentione, non.ad 
altri volfi commetcere a attiones 
laquale è tanto nobile. Settimo,accio- 
che vedelte,che mò.ha mai ceflato di o pe 
rar per voftrobene, poiche mentre put 
io fui morto, e giacque il corpomio nel 
{:polcro, non perde: rempo, ma fra tan- 
zo ruppi l'inferno, {pogliailo,incatenar 
Lucifero,vifitai; eiconfolai,e libera! i Pa- 
«:sifanti , diedi principio 2 beatificar: il 
penerehumano. Veditu con quanta ra- 
gione ho fatto quelto. — ca 
ANI: © comel’opretue fono tutte. 
grandi, & efquifite nò con prudenza hu- 
nina, macol tuo pietofifimo ,e proul 
diffimo volere ; onde meritamente deb. 
Liamenoi cofeffazio,e magnificarie. Ma 
i.Sigerore; dicompir quettomilte 
eo.tanto a meguftevole, 6 falubre. © — 
si CHR.L ofolaro ch'io hebdbi quelle 
anime, &:corrla prefenvia,& con l'afpet- 
ro;& còoragionaméti;e cò-la riuelatione 
di milteri, cauaili fuordi quel lago fenza 
acqua per virtù del mio -fangne È con 
effi,8c cò tutti quegli;che cauai fuori del 
| io, vfcij da quelle cauerne, la- 
{eiando il Demonio confufo , & l'Infer- 
no fpagliato;8r afcefi fopra la terra nel- 


| Faria,e difcorrémo infieme per tutti que” 


luoghi doue io haucua patito pe: era 
de: oro 


= "= % ‘x 
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- foro di gran contento ; e maffimamente 
diedi loro da contemplar la eroee mià, 
8: in vitimo.li conduffi al fepoleto è vi 
fitaril mio eorpo. Etqurcontemplar ai, 


Anima, per eccitarti è dinotiont prima, 


come Itupirono,vedendo,come-la Diuf 
nità fofle perfonalméte vnita advn or 
morto. Poi,adorandolo per la Dr 


nità, babitantein luitorporalméte.Tet- 


zo, Hebberogrande e fiupore,e letitta 


infieme, mando le piashe,le flagéHatu» - 


re,e guatti di-quel ficrocorpo;éii ritto 
vedeuantro,e détro;e fori . Quarto; Puoi 
contéplare,ch’io: cor voci fpirituali ram 
memorafiiloro quanto per effi iò haie- 
ua patito,e difcotrendo petatte le mie 
pene ad vna adena,e tuittauia nel corpo 


moltrandoglienei feani, d'chie foauifit= 


mo paîto fù quetto; fatrogli ton la conè 
remplatione del mio corpo. -: | i 
“© A T FIO:NE. | \ 

__ AN'LEtiomefchins;famelica nte ne 
Hòfenza cultare,nè ricemere dudriment» 


to da quielti tuoi mifteri. Deh Sig fata — 
almen parte ‘di que*minacecidli,. ch: cé® 


riono da' queftàtaa,fi ricca;e fanta mef 
fa, porgendomiualche frutto di quettò 
tuo Mittero, 000 n UH i + nusà 
CHR.lofoncotento,petttti per pri» 
ma cofa ingegnati di guitare tutte quiet» 
le confolationi ; le quali hebbero quei 
dali Santu; 
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Sant ; perche ciò ci fcemerà il piacer 
delle eofe terrene ; cofa in vero,Anima, 
di gran guadagno.Secondo congratula- 
ti del ben loro, vifitandoli in fpirito, & 
in particolare alcunide i più famofi-nel- 
le fcritture, come Adamo & Eua, Noè, 
Abraamo,Giacob,Dauid.e fimili fecon- 
dolatua diuotione;e digli, è beativoiò 
felice hora per voi, che fù quella; quan. 
to ini piaceil ben voftro?mene rallegro, 
me ne godo,non più ftate afpettando ; 
non più:l demonio vi rimprovera; ecco- 
uiilvoftro Figlio,quella beati femenza, 
a mi tutte le genti fono benedette; 
Benedetto fia egliin eterno. Terzo, ri» 
uolta gliocchifopra te tteffa, e vedi che 
fei in vno inferno fpirituale peggio, che 
fufferoefii. e feitu fteffa fatta à te fteffa 
carcere infernale,pieno dimille miferie, 
fepolta fotto terra per affetto,in tenebre 
d’ignoranza,in feruitùà del demonio per 
lo confentimento; che dai a fuoi voléri, 
legata dalle fue praue concupifcentie . 
Quarto,defidera di v{cirne,come defide 
rauan effi; manda alti,e continoui clamo 
zia me,pregandomi,che io venga à vifi» 
tasti s raccomandatialie orationi loro, 
accioche ti ottengano parte del defide-. 
rio,che haueuanefli; & tiimpetrino que 
fta vifita falutare. SURE 
; ANILO merbeata,fe 10 potrò cose 
i Ì 
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Bz il benloro,& il mio male,accioche & 
con loro mirallegri;e pianga me fteffa, 
ò Santi di Dio, aiutatemi ne l’vno,e nel- 
l’altfo . Deh Signore, che duro inferno 
è 11 mio,tanto a me più dannofo,quanto 
che fono oppreffa in quello da fi folte te 
nebre, che non pur m'accorgo di quefta 
mia miferia. diffondi nel cuor mio il lu- 
me della tua gratia, che mi {cuopra-Je 
mie tenebre,anzi chele difcacci; Accio- 
che conofciuta la mia in felicità bramidi 
efferne liberata; fofpiri,e gridià te à que. 
ftoeffetto; faccia io dalla mia patte tut- 
to quillo, che poffo per vfcirne,e v(cità_ 
ne finalmente ti benedica,e ringratij car 
tado, Cenfirebor rib ,domine Dews mess, 
W toto corde meo, & glorificabo nomen 
tuum in aternunm, quia mifericordiatna 
Magna ef fuper me: & eruifii anima 
tzenm ex inferno inferiori. 

Signore, non liberaftivn folo dell "I 
ferno, ma tuttii giuti.libera hora da 
fuoibifogni tutti quati.Vifita la tua Chia 
fa,accioche né prevagliano contra di lee 
le porte dell’inferno, reggi ifuoirettori,i 

afciifuoi figliuoli, rimunera, chimi fa 

Sa a chi mi nuoce,e fouuiene 
tutti quelli,a cui ti prace,fi eftenda la mia 

oratione.Di nuouo ti ringratio della gra 

tia,laquale hora mi hai Conceduta,in vi. 
fitarmi. Pater nofter. Aue Maria. 

Della 
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Della gloriofa Rifurrettione di Giefu 
Chriffo. Prat. II. 


PREAMBVLO. 
ANIMA. 


Olciffimo Signor Gefu Chri- 
D fto, in anima peccatrice oppref- 
7 fa da trauagli del mondo, e 
dal pefo della mia carne corruttibile, 
bramo per mio conforto, contempla- 
re il lieto miftero della tua Rifurret- 
tione, da cui, come da fonte di ogni 


confolatione, à me dermi qualche di- 


letto fpirituale , ilquale rileui l’affan- 
nato cuor mio, e mi dia vigore à fer- 
uirti perfeuerantemente. con quelta in- 
tentione vengo innanzi al tuo cofpet= 


CHR. E buon penfiero.il tuo, Anima, 


. perche quelta dolce memoria addolcifce 
_Qgniamarezza,aliegerifceognipefo, & 


a’ deboli dà marauigliofa gagliardia, p 


“vincere le difficoltà della vita virtuofa+ 
. Ma dei guardarti di non effer morta nel 
peccato , perche non ficonfa il mifte- 
_.ro della vita conla morte ; ne anchene 
._fentirelti gulto,e per.confeguente nè vti 


le : percheledelitie fpirituali non dan- 
| no 


A 
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no diletto: è chi fpiritualmente è moti 
to è da : Go: 
. ANI Quefto bentemo,Signormio, 
Manòrelterò per quefto,di ventr'a cone 
.templar quetto mittera,ilquate, percheè 
di vita, di vita dico, nuovagloriofa , int= 
mortale;diuina, è anco il fonte della vi- 
ta,da onde,effendo io morta, potrò efler 
‘viutficata. o 
Hwniliomi bene,è conofco, e confel- 
fo-dimon effer degria;come morta,di àc- 
coftarmi alta vita. Ma non per quelle’ 
mi diffido, nè sorno-adietro. a 
Anzi fapendo, che perte folo non.vi= 
ui,ma per noi parimente,onde vuoi farci 
partecipi dellatua vita, come hai fatto’ 
delta morte: io vengo, come bifognofa, 
archi mi pad aiutarè,cioè comne morta dl 
Fautror della viti, dalquale folo poflo' 
efferrifufcitata. 2/0 ce 
Et prego latua delciffima clemenza, 
che non mi difcacci; ma quanto più mi’ * 
| vediafforta, &inghiottita dalla morte, 
tanto inme più d:ffondi iftumie delia vis 
ta,chemtàl maniera fi manifefterà, che 
tu fei quello; che hai le chiavi della sti 7 


Ls 


CH R. Certo che tutto quello, chie'i@” 

faccio per tuo bene, titotna a inidi het"! 

nore 3. petdè debito tuo, di hatietfemna” 

pîe‘più l'otchio al'henot mid, EUR ò 
3 ; E. 'vri 
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» l’xzitetno ,comeàcofa, che più impor. 
ta, & che l’vtile purtuo fa maggiore. 
Ar adunque. con. quelto occhio del. 

honor mio, a contemplar quelto mi. 
| ftero; nelquale fono honerato dal cie- 
» È lose dallaterra. 


9 * 
I 
b 


MEDITATIONE. — | 


__ANT. Che debboio penfare intor- 
no 2 quelto ? moftramelo tu Signore, 
perche non lo può fapere da fe la crea- 
JE tura , effendo queito miftero fopra ogni 
Ei virtù della natura. 
i Ù i, CHR. Prima pes come in 
Su veltempo, ch'io rimafi morto, tutto 
il Mondoera pien di triftitia,percheef- | 
fendo caduto il Sole della giuftitia, fi 
. era pertutto fatto notte, & la notte è 
| fa madre dellamalinconia. E'Imio Pa- 
To dte volle, che ogni creatura fentifle 
di affanno della mia morte, quantunque 
DI fipeffero pochiffimila caufa dell'affan- 
Si no , attendi adunque » come la mia 
| madre è annegatain mezo al mare del. 
i Famaritudine ; le donne, mie diuote,; 
| | non. riceuono confolatione: gli Apo- 
19 ftoli. piangono amaramente ; tutti é 
g£ miei.amici fono pieni di cordoglio ; 
1 Pilatoha gran ramarico di hauer Zan 
Li 3:12 à 


#Si è» 
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vna giuftitia tanto ingiufta; I miniftyi 
della mia cotte, ingran parte conofco= 
no d’hauer errato, e.fe nedogliono; 
| pi altri chenon fi pentono del peccato, 
anno vn verme , ilquate internamente 

\ gli rode l’anima, fenza faperne eflila ca- 
‘gione: I miei nemicifono veffattdal De- 
monio , ilquale gli tormenta.col fuoco 
dell’odio, della rabbia, del timore; e dai 
terroridellacofcientia fono agitati. Tut» 


taGerufalemme tà confufa, sbattuta,&c . 


if{marrita, chi per bene , chi persmale, & 
ogn’vno peri fegni horrendiyeduti nel- 
la mortem hi Tutte le perfone .che:fono 
. al Mondo, ha 
{piacere dianimo; e moltifoposatreriz 
dall’infolito eccliffe; ilquale ottenebrò 
tutta quanta la terra: Et in fomma non 
 f@r perfonain;terra, a cuinonderiuafle 
l’afflittione della mia paffione, e inorte, 
per decreto del mio celefte Padre. di che 
ti poffono farfedei fegniche dierono an 
coralecreature irrationali, & infenfate: 
perche fe quelle, chenòn poffono fentire 
dolore,ne diéfonoalmemfegno, non det 
- penfare! che quelle che ne fono capaci, 
ne foflero priue. | 


ANI. Credo molto ben quefto, Sh . 


gnore, nè me ne marauiglio; perche 

quando muore il padre di famiglia, ra- 

gioncuolmente tutta ta famiglia piange, 
- Seconda Parte. B e fta 


nno qualche triftitiaye dis 


+ da TI 


® . 
cei ele “ sue 
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eftà mal corenta. Anzipiùtotto mi mé. 
rauiglio, fe gli Angeli ancora non ferò- 
no qualche fegno di meftitia, che pofcîa 
chetu,ilqual fei la ftelfa beatitudine, pa- 
t:fti,e morifti nella humanità noftra: effi 
quatunque fiano beati, potenano in qual 
che corpo affunto farfia tecoformi. Ma 
‘perche volendo io meditarla gloria del- 
la tua Rifùrtettione, mi fai prima confî» 
derarle tenebre della tua morte ? 
CHR. Perche l’amaro precedente 
fa guftar meglio il dolce, che poi fegue, 
& vfcendo tu dall'ofcuro della mia paf 
fione, vedrai più chiaro lo fplendor deli 
Jamia Rifurrettione. 6 
2.  Pehfa adunque per feconda confide 
rattone,come giunta l’hora della mia Ri 
furrettione,che fù la notte verfo la mat. 
tina della Dominica,gli Angeli raccol[@- 


ro il mio fangue fpanto, & indinerfi luo 


hi fparfo , ilquale miracolofamente fù 

itribuito per lo corpo mio, & infufo 
nellevene, quato, & comeconueniua ad 
vn corpo gloriofo,le piaghe del corpo 
mio fi rifaldarono, l’anima fi ricongiunfe 
alcorpo: onde egli fubito fatto viuo, fù 
infieme fatto gloriofo,& immortale, rac 
conciato ogni gualto, leuata ogni brut- 
tezza,apparue fplendentiffimo,più che il 
Sole affai fenza comparatione. 

A NI O quanto fi douenano & me. 

ravigliar, 


pri 





se" 
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rauigfiar,&c rallegrare fanti Patriarchi, 
in veder quefto nuouo miracolo,princi» 
pio della immortalità, & compimento 
dell'’humana beatitudine : dimmene, Si- 
gnorsqualche cofa,ti prego... 
CHR.Vedendo quello ftupendo effet 
to della Rifurrettione Primo,fi ftupiro- 
no..Secondo firallegrarono. Terzo, mi 
adorarono«Quarto infieme con gli An- 
geli proruppero.in voci fpirituait di leti- 
tia,drlodi;ediringratiameriti. Quinto, 
ftauario mirando fifo la indicibii vaghez 
za del mio corpo,mirando, &zammiran 
do forte queifegnigloriofi,che vi rima» 
fero dellemie cinque piaghe,liquali rilu- 
tevano inelfo } come lepietre pretiofe 
rie glramelliz 0000 in tm 
“ANI. Etpercheriferbalti, Sig. quelle 
ftigmate > perche non leualti quelle,c0= 
meleuafti tuttele altre piaghe, ponturè, 
lividezze;ttracciamenti di:carne,emoui- 
menti d’offa è n "gira 
CHR.Fecilo Primo,per più gloria del 
corpo wiio; perche ee nella mia 
carne fono , comei fioriin'vn prato, 8 
come le ftelle nel:cielo, acciò che quello 
che mihaueua datola morte, fuffe a fpe- 
cialgloriamia. Secondo,infegno della 
vittoria hauuta cotra il demonio, il mon 
do,il peccato,l’inferno,& la morte: Le in 
fegne fogliono farfiin di ri fegnata» 
i. 2 te 
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«te imprefe fatte;vnllijo per tàto ritenen» 
miquella gioriofa infegaz; Se fi come fe 
ci lavittorra,nonconefferciti;;mà perme 
ftéffo;non con armeefteribri,e materia» 
lida me dittinte,;mà conla-mia iteifa vi- 
ta, ecarne Immaculata; volli parimente 
Jainfegna,non in aleramateriadi feta, ò 
dioro;ma nella propria carne, oltta che 
in niuna altra materia farebbe appatfa 
cofi bella, come nella mia carne, laquale 
indignità,valor,e bellezza improportio 
nabilmente eccede ogni altro corpo. Di 
più voleuola cotanto preffo a me, ché 
nè mi poteffc eflertolta, né io ma: fuffe 
in luogo alcuno, doue ella purnon fufs 
fe. Aggiungi,chè volendo io,con l’afpet 
to di quetta trionfante infegna dilettare 
gli occhi de’ miei elerti,mort voleva ie pe 
rò, che rifpuardafiero ir altro chein-me 
fleffo. Terzo. hò ferbato queltifegni,ac- 
ciò che voi futte certi , che diveitengo 
fempre memoria, hauendoui feritti, nel 
Je mie ftefle mani, perchè fono quei fegni 
n perpetuo memoriale de’ peccatori,jda 
iquali,& per li qualifono in quella ma- 
Riera ftato ferito. Quarro, acciò che 
fulteficuri, chemai hautò ripulfa dal pa 
dre mio,perche fi come (empre viuo ad 
interpellarper voi; cofi gli ammemo- 
ro fempre, come fui già per voi morto, 
&-egli vedendo,quarito mi fiete n ce 

E * itati, 


| 


- 


reo” 
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ftati; non'mi vitoglie,nè può permette- 
re,cheindarno io habbia per voi foffer- 
to tanta paflione.Evche cofa pudegli ne 

armi, laqualeio:gliaddimandi per vo= 

rafalure,quado gli moitro il lato aper- 
to,e quelte mie feritede itandogli io fem 
pre innaziia'gl’occhi.con i fegni di-quele 

a morte;che l’ha placato,freitigue ogni 
fuo furore,.tutto:clh'ardefieinfino a gli 
eftremi.dell’inferno.Quinto;ferboli per 
cofufione di miei nemici,liqualinon pof 
fono fopportar,che :Glio,ch'efli mi han- 
no fatto perifihermno,e pena;a meritore 
niingloria cotanto magnifica; fiveggio 
notraffitti dalla propria fpoda,caduti in 
quella fofla;c'haueuano fatsa per me,ve 
cifi delia vita;a cui.procuraronola mor= 
te,&ifpogliati dal nudo, difarmato,feri» 
to,infermo,emorto agnello.I}fegno del 
la miavittoriaèloro memoria, come ha 
no perduto;e fono rimafti coperti,e pie= 
ni di confufione.Sefto,ferboli parimen» 
te per rimprouerar con quelli :gl’ingrati 
Chriftrani,e turti s.peccatori,a' quali nel 
giudicio finale moftretò, quanto perlo= 
ro patì, e nondimeno effi rubellial mio 
volere; fi fono refi indegni della virtù, 
della mia paffione,e da loro non è man-. 
cato che io habbia patito. in darno,e fen 
za frutto . Settimo, l’hò fatto per con- 
folatione di: miei:eletti., liquali.s'ine 

loi B_ 3 ua 
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vaghifcono,dirimirate.in queltiradiana; 
tidegni » che porgono foattità ineffabile. 
perla beilezza loro .péreiler i fegni del. 
l’amore , ilquale io liporto s pereffer i 
mezi, co quali gli hò faluati; pereflerte 
arme,con.le quali hò fupecato 11 uràno, 
che li teneua fchiaui,& holliliberatis per; 
eficre i fonti,onde:fcaturifcono le pratie | 
mie, con lequalile fantifico.,.e-dionde: 
fcorre l'impeto del fiume; ilquale:ralie» 
gra la Città di Dio: & pereefler in form 
ma dolciflimi ricordi della mia paffione; 
lagualeè il mare d’ogni fiutto, confola-. 
ttone;e gloria. i Sla | 
CTANI. O pietofi Gama proitidenza,che 
Cla ns Penna | di tg piena 
gognarà horude gli opprobrij e della. 
Gen A vedeiaialo în teranto: î. 
anzi fegno,emezoà te digloria è Beate- 
quelle anime, lequalifurono le.primea 
vederti viuo,gloriofo,& immortale. 
3-- CHR. Per terza: còfideratione puoi 
contemplare,diletta; comefubito, ch'io; 
fini rifufeitato;parlai loro.con fenfibilvo. 
ce,laqual intellettualmente vdiuano,edi 
ceuagli cotai parole : Ecco quà il votro 
figlio, ò padri miei yenerandi; ilquale ha. 
fodisfatto per voi .Quelto è corpo,che 
da voi hò prefo,colquale vi hò cauati di 
— feruitàt:Quelte fono le piaghe,lequali a. 
me dando fa morte;hanno vivificato "n 
lun e to” 
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to: M6do.Ecco adempiuto.il voftro de-. 
fiderio, ecco verificate le vottre profetie, 
ecco illuftratelevottreonibre. Finita èla 
voftra prigionia,il cielo già (tà peraprir- 
fi,placato è :l mio padre, giudicato il M6 
dosecacciatone fuora il fao Prencipe. Ec. 
coul,come il mio Padrevi hamolto ben 


attefo quello,che vi promife: ecco quan o 


to amor vihò.dimpiirato: ecco,quanto, 
mi fiete {tati cari. Venitea me,dilette A- 
nime mié,lequali hò comprate,non con 

oro,nè-conargento, ma col mio fangue, 
& conla vitamia,ecredi Anima,ch'io fe. 
ciloro vn delciffimo conuito:con la pre. 
fentia gloriofa delcorpo mio,che quetto. 
è il vitello graffo.wecifo,per far allegrez: 
za del perduto,e:ritrouato figlio, la cui. 
dolcezza non.è poflibiléimat, c'huomo. 
mortale conofca pienamente. . 
4. Penfanelquarto luogo, come ingl 
punto .ch'io nifufcisai, feci; ch'ogni crea». 


tura,eccetto imiei nemici, fent:iffe nuo-._ 


uo contento,d;almenne delle fegno,fe el, 
la non neéra capace;s’allegerifce l’aftan; 
no atuttirmiei amiche cari;refpirano int 
fperanza quei che fi doleuano. di effer; 
interuenuti allamia morte;chivig la,fen 
tefi.paffar dallatrittitia alla letitta fenza 
faper la caufa: chidorme,fi fu:glia.cor= 
folato, ouero haqualchediletteuole fo- 
grio.L'aria:pare,che piùdel folito,firaf- 
Tore B 4. fereni, 
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fereni, balla la terra, tranquillafi il mare. 
perl'oglio della mifericordia fparfo per 
tutto, cantano gli vecellini , gioifce tutta 
la machina del mondo, e la natura ride; 
gli Angeli empiono tutti quei luoghi, e 
ftanno apparecchiati ,per dar quelta fe- 
lice nuoua a’ migi-amici. | "HE 
‘© ATTI O NE. 
: ANIL.Amantiffimo Signor mio Gesù 
Chritto, Agnello di Dio;Leonedella Tri 
budi Giuda , hauendomi tu fatta-degna 


di contemplare Patto della usa Rifurret=. 


tione: Prima , io miconeratulo teco di. 


santa gloria nra,della bellezza, & immor 


talvica del tuo facratifinno corpo. Et 
quastunque io folli in graditfima tribo». 
latione,voglio fiondimeno,che maggior 
fiaigufto doice, ch'io hò del tuo bene, 

che l'amaro che 10 fento del mio male; 

perche vogl:o,comè debbo,amarte, più 
di me, e però più confolarmi dite, & in 
te,che di me fteffa, & in me atfannarmi. 
O quante godo delle tue delitie, della 


| tua grandezza, della gloria tua ? 


‘ Secondo, mirallegro con quelleani- 
me beate,ò felici effe, che furono prefen= 
ti è quelta nuova, e lieta operatione, e: 
furono da te intanti modi confolate. 

» Terzo, faccio felta con tutte quante le: 
‘ La CICa- 
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creature; & infiemecon loroti benedi=' 
co.Stauanotutte mefte perlatua morte; 
hora per la tua vita gioifcòn tutte; dz 10 
micompiaccio dellaloro fetta. 
:Qaarto;tonfortomi, e piglio.fperan-. 
za ne’ miei trauagli, confidandomi, che 
quello, che è aunenuto a te, chefei il ca- 
po; auerrà pure a noi,che fam fe mem- 
bra; fonofinitiituoitrauagli, finiranno 
anco i noftri:N°è venuta a te gloria inef- 
fabile,noi fe faremo compagnituoi nel» 
le tribolationi, faremo Parimente nelle 
confolationi. 
= Quinto,bramorifufcitar anch'io fpisì 
tualmente: il peccato miha dato lamor 
se.Tufolo mi puoi darla vita. Signore, 
già che fei rifufcitato per noftra giuftifi- 
catione, fammi.giulta,acciò che io viua 
teco per gratia. 

CHR.Tifei volontariamente data al- 
Jamorte,fa mettiero, Anima,che volon- 
tariamente purritorniin vita; però non 
pofîo fenza te piuftificarti. ©“ ‘ 

‘ ANT.Chedebbo fare è 

CHR. Duolti primaamaramente di - 
tuoi peccati, più che non faretti, fe haue» 
fti a morirecorporalmente ; perche im- 
‘porta più la vitafpirituale;che'la corpo 
rale: Secondo;ferma nell'animo vnari. 
foluta deliberatione ; di non voler più 
peccare, ma viuer bene,e virtuofamente. 
è | 5 Terzo, 








tt 
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Terzo, addimandamiperdono del pec-. 
cato,egratia di emendatione. . -... 
TANI. Cpfi faccio, Sig.mi doglio,mi. 
propongo;e ti chieggio perdono e fauo 
re. Pregotiparimente per latua Chiefa, 
fe viveilcapo, fache nen habbialamor 
teforza fopra'lcorpo tuo; viuifica le par 
ti,che fono morte ; conferua,e promoue 
quelle,che fono..viue; prouedi a tutte dî 
quel,c’han bifogno,per viuere in gratia 
tui; daglil’opere vitali, infondia tutti 
l'abodanza deffo fpirito dellavita,e con» 
ducine tutti di mano in mano alla tua 
gloria, nella tua rifturrettione principia» 
ta.S'j tu in eterno benedetto,che hai po 
ito l’Anima miaallawita, cacciando la 
‘mia morte con applicarmi la tua vita). 
Pater nolter... Aue Maria. 


Dell’apparition diChriftorifufcitato . 
Ta ie IPA 
PREAMBVLO. 
ANGELO. 
r-Hecerchi Anima? cerchitu Gesù 
i ‘Nazareno croc:fiffo?fè tu cerci- 
. 4 *doloftai in terra col penfiero e 
con affetto nto, lappidicetto;che.nò lo 
- troverai ; perche egli non è qui; NÈ viue 
: gnearne mortale,con glihuomini cQuer 
.- fando.; ma fiedealla deltra del Padre ; 
- 5% ca; perche 
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perche è refufcitato da morte; fe adune. i 
que brami ritrouarlo,afcendi alcielo. 

A INI. Bona forte è quelta mia,che cer 
cando-io il mio diletto, hannomiritro- 
vata i Vigili, che guardano li Città; lt 
fpiritibeati , liquali hanno di noi.catto- 
dia,né dormono mai,&: hauendo io det 
to.loro: Num:guem diligitanima mea 
vidift5 ? mi hanno infegnato,doué io la 
poffaritronare.. Ma comefarò io, ad a- 
fcendere là,doueegli pafce;e pofaal me- 


zo giornordi quella Ince:inaccefibile,nel | i 
lo fplendorede® Santi;effendo io folitaà I 
ftar nelle tenebredella nottedelle mife- 


rie.mie ? fi} tula mia guida, Angelo, co» È 
me pur fulti di Tobia; e conducimi alla ; 
prefentia del mio Signore. 
ANG. Siamo fpiriti tu,& io; Anima; — 
e Dio,ilqual tu cerchi, è parimente fpiri- I 
‘tojadunquein fpirito,ewerità,& in.fim- 
‘plicità di cuore; non. in varietà. di.cofe. | 
corporali, lequali iono vanità, l’haida i 
‘cercare. Afcendi adunque fpirituatmen- 
tealcielo,eleuati fopta te fteffa ; fevuoi 
rtrouare quello,ch'èfopra ogni cafa. : N 
A NI. Comefard ioquetto è | 
... ANS. Primo;rimouida te i penfieri, Ì 
8 le follecitudini del.Monto. Seconda, dl 
: fpogliati di teiteffz: Terzo, coli purga» 
ta:-da ogni creatura, inalza il tuo fpiri- f 
--toyà contemplare.i milteri.Dinini;e tro- 
TE B 6  uesa , 
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merai l’increata fapientia nafcofa in Gili: 
ANI. Come pofloio fpogliarmi di 
me iteffa ? | 
- ANG.Altrahédo l’intelletto,& la vo 
lotà tua da te tteffa,l’intelletto fi altrahe 
Primo, non vedendo in te iteffa bene 
alcuno, ma folo mancamenti, per.lo che 
ti humibj,riputandoti viliffima, & inde- 
gniffima. Secondo, fcordandoti anco, 
quanto è poflibile', di te in tuttii modi, 
accioche l'occhio tuo poffa empitfi di 
Dio, non effendo occupato da altri og» 
etti. St aftrahe la volontà tua Primo, 


purgandola dall’amorproprio. Secone | 


La pane des conformandolain 
ogni cofa al voler di Dio. 


MEDITATIO NE. 


Con quefta-difpofitione ponti amedi 
tare, come Chrilto rifufcitato apparye 
primo alla Madre, fecondo alle Donne, 
terzo a gli Apoftoli. Et nell’ Apparitio» 


ne fatta alla Madre, confidera primo » 


1. Comeeffendo4ftatala pietofiffima 
Vergine immerfa nel dolore, tutte quel- 


‘e quaranta hore, che.egli ftette morto, 


con tenere fcolpito, impreffo & efpreffo 


»nel cuore quell’acérbo fpettacolo del 
. fio Gesù confitto in croce,e mosto,nel- 
Yhora della Rifusrettione cominciò ad 


illu- 
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iMuftrarfele il cuore; e come eccitata da 
vn profondo fonno,entrò in penfiero,@ 
fperanza di riuederlo prefto rifufcitato 3 
&andaua tutthora crefcendo la luce, &z 
la:letitia al-fuo cuore. | i 
2: Lt.eccoti vno fplédore maraniglio» 
fiffimo, apparue alei illuminandola , & 


di dentro, & di fuori con vnfecreto di. . 


Jetto, ilqualeà vn tratto {gòmbrò dalla 
- fuamenteognitriftitia. | vo. 
3. Vedeella in vn fubito il fuo dekce 


Gesù rifufcitato; e gloriofo , accompa- ‘ 


ato da infinite {quadre di Angeli, &z 
a tutte quelle anime giufte,lequaliera- 
no vfcite dell'Inferno. mi 
4: Miralo, e conofcelo molto bene, € 
gli occhi fuoi fenza punto battere,atten 
ti,e fiffi in lui reftano immobili, e fanno 
Yifteffo quelli del caro Figlio verfo la 
-Madre. £ ps fifo mirarfi l'vnl’al- 
-tro, liquefè l'anima di Maria di tenereze 
-za;e digavidio ineffabile... * 
‘4. L’Altiffimo, nonifcordato della fua 
humiltà, che 'haueua fatto fuddito alla 
Madre, riuerentiffimamite la faluta con 
parole di tanta dolcezza; 8 amore, 8£ 
con vocetanto gioconda,e fuaue,che fo» 


lo il cuore ampliffimo di Maria puote 


 effer capaceditant’abondanzadi confo- 

-Jatione, laquale farebbe ftata fufficiente, 

; adindolcirle pene ditutti i Monti sh 
a Ella 





6. Ellafubitos’inginocchia, & humil- 
mente l’adora, ringratiandolo di tanto 
dolce vifita, e Vene cendo il Padre, che 
haueffe il fuo Figlinolorifufcitato,e ftrac 
ciando il facco della .mifera nottra-mor- 
salità,l’hauefle di letitia circondato,e ve» - 
ftito di ttoladi gloria. | 
7. Leuafi vncanto melodiofo di tutta 
quia grandiffima,nobiliffiina,e beatif- 
1ma compagnia con armonia celette,in - 
effabile, & incomprenfibile; e fi fenton 
le voci ditutti quei fpiriti,liquali adoran 
do Maria; la falutano,cantando. Regina 
cali lataro,alleluia: Quia quem mernisti 
portare, alleluia; Refurrexit ficut dixit; 
aieluia». © come vancrefcendo tutt 
uiai gaudij di Maria. .: 
8. Mentrefifaquelto canto,e quefta a- 
doritione da gli Angeli, & dalle anime, 
Hi buon Gesù s'accolta alla Madre, cbe- 
nigniffimaméte follenatala,aprede brac- 
cia fue, e riceuela nel.feno (uo, e bacian- 
‘ola, € itringendofeta al petto la inebria 
di tanta vohittà:, che fuori di fe la rapi- 
fee. vede ella & intende bene tutta la glo 
ria di quel‘facratifimo corpo, che nel 


| fuo beato ventre fiera formato, & nella 


eroce era ftato vecifo . L'anima fua ilu- 
ftratada interno'raggio,vedechiaramen 


ite l’ineff abil chiarezza dell'anima bene- 


detta del fuo Figliuolo.. La fuamente è 


SECONDA PARTE: . 39, 
inalzata,a chtemplarapertamente.la Di 
uinità dello fteffofuo Figlio , e'nquello 
abiffo afforta,conofce l’altezza,&. la pol. 
fanza, -cheal fuo Gesù dal Padre è data 


in cielo, &interra. Intendela copiofa, 


| dolcezza dell’amor Diuino , che ha per- 
coffo il fuo Figliuolo per la fcelerità del 
popol fuo.Eglièfatto noto il, frutto abò 
d .nte,ilquale quelto gran morto ha pro 
dotto - patientia fua . E illultrata del 
feruente principio,del ampio progreffo, 
8: del perfettiffimo compimento della 
fanta Chiefa; Nè è fecreto,che in quel lu 
cidifimo fpecchio dell’increata luce non 
le fia dimoftrato , quanto in quel punto 
.fi conueniua alla Madre di Dio. i 
g. Mentre Maria ftà annegata in quel- 
l’immenfa mare di confolatione., dafli 


«COpimento a quelto beato milterio della 


prima Apparitione di Chrifto,& ella:fi- 


.nalmente ritornata in fe,fi pone inginoc — 


chioni, e raccogliendofi in fe iteffa, con 
quanta vehemeotia di fpiritoella può, ft 
“ mette a benedir Iddio , ringratiandolo 
della fua gloria grandesdellaeffaltatione 
i del fuo Figlio:di tutto quel frutto,ilqua- 
le ella ha veduto douer nafcere dell’ar- 
«bor della croce; della confolatione,ch’a 
lei è {tata hora-conceffa;& in.quette be- 
nedittioni , lodi, e ringratiamenti tut= 
, ta fi infiamma, e ficonfuma, inuita gli 
ds | Ange- 
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Angeli,icieli,la terra, tutte Jecreature, € 
maffime la rationale, per Ja quale fi ce- 
lebrano quefti mifteri, a magnificar; & 
effaltare Iddio pridando nel filentio del 
cuor fuo a tutte quante. Magnifirate Do- 
minum mecum,Bexultemi nomen eius 
inidipfum_. 

to. Ri:cordeuole dell’altre donne fue 
famigliari, & degli Apottoli, liracco= 
manda a Dio , pregandolo , che voglia 
anch’effi confofàre con la fua gloriofa 
Rifurrettione del fuo figlivolo. 

ANT. O quanta confolatione ho iò0 
riceuuto , fentendo reeitar quelta prima 
apparitione,e per me fteffa congetturo, 
«che quefto miftero è ineffabile,& che la 
confolatione di Maria fit maffima,& ec- 
cellentifima; & quefto 
7. Primo, perche effendo ella Madre 
‘di Dio, eraildouere, che in ciò haueffe 
privilegio fpeciale,& eccedefi@ogniale 
tra creatura, & fe il Figliuolo non face- 
‘ua parte delle fue cofolationi,e grandez- 
ze alla Madre,a chi douea poi farla ? 

2. Apprefio,percheella, più d’ogni al- 
tro, haneua comunicato alle paffipn? di 
Chrifio,adunque cOrenina, che a lei più 
cheadogrii altro foffero $ comunicare te 
cofolationi,lequali fecodo la moltitudi= 
-ne dei dolori letificaffero l’anima fua. — 
Dopoi,perche il dolore della pio ne, 
sti i 


ng =. 
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8 il. gaudio della Rifurrettione hanno - 
proportiome conl’amore,che è la lorori' 
giné: Amando adunqueella Chritto fu: 
premamente, dolfefi, e rallegrofii aricor’ 


fispremamente. 


4. DipiùèChrifto il capo della Chie- 


fa, Mariaèilcollo; l’influffo dicotanta 


letitia, fcorrendo dal capo; nel corpo;: 


riempiè prima,e pafsò per lo collo. però: 


Maria, & prima, & più d’ogmialtro vi-' 


uente, fentì la giocondità di quelta nuo- 
ua Iuce,laquale hora nafceua 2° fedeli per 
far il vago giorno della gratia. È 
s. Efemaidouette Mariaeflercofolata 
nella prefente vita, Lg giorno; & qaal 
hora poteua efler pi 


tia per Chrifto,peri fuoiamici,per quei, 


che hauenano pianto; pertutto"lmOdo; 


8: Maria nonè quella, che di tuttii beni 
di Dio,ha la prinaa,8& la maggior part. ? 
Perquetio io credogche in quell'hora el- 


ala vedeffeIddio a faccia afaccia ; perche 
altrimenti nò farebbe il fuo gaudio ftato 


pieno,e perfetto; folo di vna cofa mima 
. rauiglio, perche gli Euangelifti non toc- 
chino quefto miftero, anzi dicono che 
apparue la prima volta alla Maddalena. 

ANI. Non occorreuadirlo,perche at= 
tefero a dir quello, che faceua per prova 
della fua Rifurrettione, Gc .il e 


conueneniole, che: 
uefta della Rifurrettione? hora dileti-- 
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della Madre non hanrebbe fatto per lo” 

Figliuolo. Nè era pericolo che i fedeli di 

ciò dubitaffero, come tu vedi, che niuno. 
i ciò dubita. 

Vegniamo adunque alla feconda ap- 
paritione,fatta alle Donne. Doue noterà 
X.: Prima, la piadiligenza loro,e dili- 
gente pietà in venirlo ad vngere. 


2 Poi,lafretta,&lafimplicità,che per- 


tempo fenza chiamar alcuno, che lei. 

mowua la pietra del monumento, fè ne 
vanno.per vngerlo.. 

» Poi,la prouidenzadi Dio fopra di. 
lui, che manda l'Angelo à rimouer la. 
pietra, & darle quelta buona nuoua, ch 
«gli èviuo, & non più morto. : 
4 Appreflolo fpauento che hanno,ve 
dendo,& vdendo l'Angelo, ilquale però. 
Jeconforta'à non temere . i i 
5» Inoltre l’ardor amorofo, e perfeue- 
rante cella Maddalena, laguale nonfisà 
partirda! fepolcro , nè fi puòfatiare di 
vedere,e riuedere,fè vi fia il fuo caro Mae 
ftro onde ella è fatta degna,che le appa 
ja Chrilto ;comel: appare in ferma di 
Hortoleno: | È 
6. Doppol’attentione;ch’ella haà que 
fto-fatto, & la follecitudine fingolare, 
che ella non conofcendolo, addimand d- 
gli, feeglil'habbia leuato via, fenza dir- 
gli,di chiella parli :. perche effendo elia 
Pi piena 
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piena di Chrifto, imaginaua,che ogn’y- 
none fofle pieno. da 
7. Aggiungila confolatione, che ella 
fente, quando fiodea nome chiamarda, 
Chrilto;Maria,& com°ella in quel piro 
conofcendolo, corre per abbraeciarglii, 
piedi,come era (uo cottume: ma perche, 
né erainfede ancora ben fondata; Chri, 
fto: nou di lafcia toccare, ma la contola, 
Sala ammaeftra,che cofa debba fare. 

8. Lagratia all’vItimo fingolare, che 
è fatta a‘tutte infiame; lequali effo men 
trevanno:a cafa,incontra,faluta, è fita- 
{ciatoccare,e tenerci piedi. Dehanima 
penfa; quanta-fragrantia vfciua da quei 
beati piedi». quanta dolazza fentirono 
quelle fante donne: come fugge dalla 
menteloro ogni atfanno;fi afciugano le 
lagrime;fi.rafferena ilvifo,e giubilando, 
corrono a.darla buona nuona a gli Apo 
itoli,e fpecialmente à.Pietro. 

ANI Defidero fapere angelo del Si- 
guore che vuol direquelto terremoto 
che fù fatto nella Refurrettiene ? 

1 ANG.Fùfatto per diuerfi rifpetti,, 
Primo infegno della Vittoria,hauuta da 
Chrilto contra fuoi nemici, emafiima» 


mentecontra la Morte;effendofi nel fuo. . 


corpo,& di molti fuoi fanti dato princi» 
pio all’immortalità.. | | 
2, Poiperifpauento dei pfidi,chel'ha 

AGI Uenan 
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| ueuan fatto morire. 
3. Doppo per fegno della fua Rifurret 
tione,che pur quel terremoto ne fù argo 
mento. 

4. Appreffola terra diè fegno dileti- 
tia, perche in quel punto ella fù glorifi- 
cata nel Signore. Î 

s. Oltreaciò,perchelecofe tempora. 
li,e terrene fi turbano, e fi commouono 
alla prefentia di Dio,e dell’opre fue ma- 
rau'gliofe. 

ANI. Veggio,che quefte cofe haureb- 
bono bifogno di lungo difcorfo per.ef- 
e ipso prose . Ma ca crema 

egli punti principali, perche la mente 
polla ae da fe gir difcorrendo. Dimmi 
“ &dunque qualchecofa della terza appari 
tione,che è quella,che fù fatta a gli A po 
ftoli, perche cofidero,che douette eflere 
digran cofolatione à quelle afflitte men 
ti de idifcepoli , veder il fuo caro Mac= 
ftro,etamorofo Padrevfcito libero dalle 
fauci della morte, e viuer gloriofaméte. 
1. ANG.Veramente fi fentirono gran 
confelatione . Primo per diuîna difpo- — 
fitione , la qualvolle farli partecipi del 
gaudio, fi come eran ftati del pianto, fe- 
condo che già Chrilto haueua loro pro- 
meffo. 
=. Appreffo,perl'amorgrande,che gli 
portauano. — tas 

Poj,. 
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3. Poi, perche daua luogo iltimore, 
che haueuano per fe tei. » 
“4i ‘ Di più, perchela gloriofa prefentia 
-di Chrifto era per fe confolatoria,e ma 
giormente,poiche ad efli appareua mo 
to familiarmente,e dolcemente. 
ANI. Veggiamo adunque come gli 


apparue, perche io poffa participar il gau 


‘dio loro. 


f. ANG. Pietro,eGiouanni fentono 


Ja nuoua dalle:Donne cheè rifufcitato * 
lche fi pruoua,perche non vi è il corpo, 
perche glil’hanno detto gli Angeli; & 
perche ellel’hanno veduto, vdito, odo- 
rato, e toccato. 0000. 
2. Ifgomentati per quelta nuoua, non 
eredendo,che fofle rifufcitato, ma dubi- 
tando , che’l corpo fofle ftato rubbato, 
corrono à vedere,& non ritrouatolo ri- 
tornano a cafa, . 
3. Apparefingolarmente a Pietro, € 
confolalo, perdonandogliil peccato del- 
da negatione. i 
‘4 Apparedopoa moltidi loro nelce- 
nacolo più volte,et nella via,al mare qua 
do-pefcano in Galilea,e con diuerfi ragio 
namenti, è: argomenti pruoua la ua Ri. 
furrettione; gliammaeftra di molti fecre 
ti; & del gouerno della Chiefa;gli apre il 
fentiméto,accioche intendano \e ferittu 
rese fempre loro dà gran confolatione,,, 


co 
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Ecco anima,comefi dichiarò la Rifur 
rettione di Chrifto; &fetu ne vuoi ca- 
uar frutto,isforzati Primo di fentiralle- 
rrezzadell’allegrezza della Verginé,del- 
dotine,& de gli Apoftoli,congratulan 
doti con loro. Secondo, auerti,che que- 
fta confolatione,data malfimea gli Apo 
‘Roli fà , fi ben per lo dolore, che haue- 
uan fentitò , ma ancor fit per apparec» 
‘chiarglià patir, etrauagliare per Chri- 
‘Ro. Però fe voi èfflere confolata ; fa me- 
ftieri, che prima tu' pianga; nè vogli per 
altro effer confolata,che per effer cofor- 
tataa più faticare;e patire. Terzo,fe in 
te per quette diuote contemplationi né 
“firifueglia forte alcuna di letitia, hai vn 
grand’argomento,di effer priua di fenti» 
mento,e cofi anco di vita; perche in me- 
o di cotanto.fuoco non fentir caldo, è 
vn fegno di morte molto vino . 
ANI.Appùto quefta è la miferia mia, 
ch’io non gufto quefti mifteri.Dalche ne 
caio, che Chrifto a me non viue,né inte 
tiormente mi frdichiaraJa fia Rifurret- 
tione; & quefto è,percheio viuo al pec- 
tato, & a Dio fon morta. 
_ANG.Seadunque vuoi fpiritualmen- 
te celebrare, & vtilmente rammemora- 
re quefto gloriofo mifteto della rifusret- , 
di tone, 
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tiohe,procura,di riforger ancortuinfie- 
mecon Chrilto } perloche fare;dei pri- 
ma defiderare la vita fpirituale,biafiman 
do fortemente la morte contraria ; & à 
quefto effetto penfa bene l’vtile dell'v- 
na,&ildannodell’altra. Secondo di pre- 
gar {ddio, chetirifufciti per fua mifeti- 
cordia,non effendo in teà ciò merito al 
cuno,gridando col Profeta. Humiliatws 
fum vfqueguagne, Domine , vinifica ine 
fecundam verbumtuum. Veniant mihi 
miferaziones tua, © viuam.Terzo, Non 
‘potendoti faregliqueft'opra fenza il tuo 
confenfo, rimuouiilcuortuo dal pecca» 
to; ilquale folo è quello,che vecidel’ani 
ma,dolendotene, proponendoti, di nona 
mai più cometterlo,e facendone la cor 
ueniente penitenza. Quarto,habbi gran 
defiderio, nonfolamente:di-viuer inter- 
namente pergratia, ma di farnota di fuo 
rila tua vita con l’opre buone +. Quin- 
to, quelto defiderio ti faccia deliberar in 
te fteffa, di volere da qui innanzi, effet 


feruente alla vita Chriftiana; 8 affidua 


alleopreviue,e vitali; eparimenteti fac- 

cia gridara Dio;che te ne porpa fauore. 

Vitimamente prega per gli altri, e rinà 

gratia. , 
Pater nofter. Aue Maria. 


” 


4 


Della 


» 


lie steli 
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duffeli finalmente fu’ montesOliueto, 
infiemecon la Madre,accompagnata dal 
le altre: Donne,&infteme con molti al- 
trifuoiamici,e difcepol: : & iui condol- 
ciffimeparole,setti,abbracciamenti,e ba 
ci pigl'ò commiato;per partirfi: attenda 
come abbracciatafua Ma Ire dolciffima- 
mentè, cofi Pietrò ; Gioanniy e gli altri 
fuoi diletti=.& vegga come piangono di 


. tenerezza... 105 


2, Cotempli come falutatolitutti;{tan 
do nel mezo; è innalzato da terra pian 


. piano;fenza che egli facci altro mouimé- 


to del corpo; tiene lemani in alto giuni- 
te; deli benedice, & mirandoli benigna. 
mente, 8 poiralzando gli occhi alcielo, 
tutt'hora và piùeleuandofi,& efli il veg 
giono fempre infino:che aggiunge , co» 
meall’altezza. deile nuuole , doppo più 
non Jo. veggiono . Etè miracolo, come 


l’amore, e’ defideriolilafcia-interra, & 


nonlo fesuono; ma quello che non: pof- 
fono fare corporalmente , fannolo.con 
Jo fpirito,& cò glfocchi. Et mentre ftan 
no:purmirando, estenendo gli occhi fifi 
verfo.il cielo,appaiono due Angeli pref- 


fo diloro, liqualî dicono loro* Huomi- 


ni Galilei ; cheftate mirando im Cielo ? 
Quetta Gesù .,.che èafcefo al Cielo, ha 
da-ritornare nella.maniera fteffa ; che 
l'hauete..veduto à dipartire ; nellequali 
Seconda Parte. C pa 


$| 


veli < ad LR sa 
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,‘parole:prediffero Ta gtoriadi Ghriftio, Ila 
; quale eglrhaurà nel giadicio; e confor- 
«tarono gli amici: {uo1,°.promettendogli 
fquel ritorno .: D. he e, 
‘3. COtempli,qual fofflel’animo.di quel 
Uli com 1a,8 maflimamé- 
tedi-quelli;chepi fareman amaua- 
‘no’Chnito; gli Apoltoli;Gioani, Pietro, 
«Ta-Maddalena;la Vergine*benedetta;e.ve 
drà in effi vna amara letitia, &-vna/lieta 
samaritudine; fi-dolgono della: partita, fi 
.sallegrano delmodo di effa partita. Gli 
increfcela partita. perche nella fua-pre» 
fentia haueuano-ognilor bene,& fi tro- 
vano hora; come figli.orfani fenza.pa= 
re. :Sentomo gaudio grande, percheegli 
in.cotal maniera fi parta:sì perche fico» . 
piacciono deHlafua gloria, si perche fena 
pasta A deltefli nn E dp grandez 
za,per hauer per Maeltro;e per Sme. vano, 
ilquale fia cofi gloriofameteaforfo al cie 
Io,sì perche hano vna fidanza certa,:per 
«“haper appreffo:al:Padresì gràd’auocato, 
| thegl'otterrà ogni cofa,sì perche nò du 
bitano punto di quato haloro promef(- 


‘| fo,ch'è.ftato dimandargli vn'altrocofo 


latore.Glihaurefte veduti;dopò cheabe 

baffarono gl’occhi mirarfi infieme cò le 

facciegiocode, e cò gli occhilagri 

efubito prorempere nelle Diuine 

Gatade : Exalrare Dozzine im-virtutetua 
"33 ne ; cAN- 


L._# - 
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cantabimus; © pfalle msi virtutes tas. 
S*ingînocchiano tutti, adorano co 
già arriuato alcielo, baciano terra, Oui 
teneua i piedi,quando fal(e,e.pienidi fer 
uore fodando iddio, fe ne ritornano in 
Gertifalemme, oue raccolti ftanno afpet 
tando la virtà dall'alto,laquale egli loro 
ha promefla. VEE Pra 

“ Gentépli.la gloria dell’ Afcenfion di 
Chili primo .afcende palefamé 
teper-più fuo honore , per conforto di 
fuoi amici;perconfufionedi fuoinemici. 


- Afcendeiper propria virtù , sè perche 


egliè Iddio, sì pchel’anima ha pe:fetto 
dominio fopra ilcorpo;sì perche il cor- 
po gloriofenonè graue,€ può andare;e 
penetrar pertutto, Con quanta velocità 
€ li-vuole. ste i tI ) 
--Afcende accompagnato datutti1San 
ri Padri, &animedigiulti, e da tutte € 
fchiere de’ fpiriti beati. [qualimagnifi- 
camente l'honorano;elodano. Altri gli 


". Afcerndelietamete,perche oltra la glo 


riase gaudio effentiale,8 fuo edi tuteala 


î 4. 
Io 


me) 


° 


e a 
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intelletto il gittbito di tuttiloro:1 mali- 
gni (pîriti,ché habitano l’aria caliginofa 
i turbano,fustrono,fentono vna acerba 
trittitia per l'odio;e perl’invidia. ».. -- 
Z.. -Afcéde honoreuo!méte, per che qui 
‘ni né maci cofa veruna, che poffa far.vn 
triòfo honorato. Viene dalla purrisei | 
la quale egsliha hauuto copiriffima,e glo 
riofiffimi vittoria di tutti Quiti i (uoine- 
inici.E ricco dellefpoglie,lequali egli ha 


- toltoloro,lequali fono i giulti,qualrera- 


nocaptiui Non è cofa pretiofa al modo, 
che iui manchi, perche vi è Iddio con tut 
to l Paradifo. La copagnia è honoratifhi 
ma,perche vi fono i fuperti cittadini, € 
principi celefti. L’ordine,ilproreder ma 
gnifico, i melodiofi canti,edolci fuont; 
4 bl con foaue armonia fi van recità- 
dò le marauigliofeprodezze di GIto vit- 


tnriofo,e trionfante Iînperadore,fanno 


lo fpettacolo,ninlto giocondd,e vago, 
6. Afcendealtamente ?nontin duo 
eminente,che pur fia in terra, ma Ialia 
fotto di fe tutta laterra, e l’acqua:3' trà< 
palla l’aria,e’! fuoco;penetra tuttiicieli 
materiali; entra nell'Emipireo;ttanza di 
beati;faglie nel più fublime,& honora= 
to luogo, fiede alla deftra del Padre,co- 
ftituito. R enda luî fopra tutte le creatu- 
re con alfoluto dominio ; e poteftà eter- 
na.laguile mon haurà' mai fine. |. c 

N e” . Al 
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. »» cAll’vitimo contépli il benedi que- 


fta felice Afcéfione. E troverà il bene, pri 
ma di.quell'huomo diuina, ilquale è efs 
faltato alla equalità di Dio, & alfupre» 
mo honor,e grado; & ciò a grìragione, 
sì perche quello è il fuo,perefler egli ve, 
ro,&legitimo Figliuo] di D:io,sìanco p 
che riceua Ja mercede della fia humilta- 


tione«Onde hora al nome fuos‘inchina 


ogni virtù celefte,terrena,& infernale. 
x. Vitilbene de pli Angeli, i qualifi 


rallegrano.di quelto afcendimento , 3: 


perche i nemiciloro fono confufi,e com 
piutamente vinti;s1 perche riceuono nel 
fuoRegno.illoro legitimo Prencipt; sì 

rche è honorata,& illultrata la ftanza: 

ro dalla fplendentiffima lucerna dele 
l'Agnello;si perche è fodisfatro il defide 
riotoro , ilquale hauenano dellafalute 
dell'huomo;si perche Iddio è honorato 


più:che mai fofle, di che infinitamente fi 


compiacciono; stanco perche il gaudio 
x ° . LS . ° 

loro © aflaicrefciuto;& è pergirerefcen 

doognihoras + 


3a Wiè illumediquelle anime fante,le 


uali entrano infiemecon.Chritto.a go. 
erquel beato regno, che già da longi 


haueuanofalutato. |. n Pra 
4;-<Viè ilbene di Maria Vergine;laqua 


le; come.tuttatrasfofmata nel {uo Fis 


gliuolo peramorpuro;ti cotéta del {uo 
de Cz: —hos® 
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- Fronore,più cheella noa farelibe del pro 
prio,8c ha mandato il cuore adaccompa 
gaarlo in:cielo, nov potendo, nè volen- 
do fepararlo dal fuo theforo:-perdella è 
più:!n cielo,che interra.-- ni 
s. Vièil bendegli Apoftoti; iquali 
quanto amano Chrifto; tinto fentono 
coinpiactinento del:fuo honore. . | . 
6. ‘'Viè il bene della Santa Chiefa;.la- 
quale hauendo il capo in Cieto: quantun 
ue ilcorpe in terra;non teme morte, nè 
Sertent ‘creata; &ha fperanza certa di 
douerlo feguire; & effer que egli è. 

+ Ebbene finalmente vià d'ogni creatu. 
ra,laqual horaò honorata;&effalrataia: 
Chrilto, i i 
adi i n 
>Contemplato chehauràl'anima a 
fto gloriofa miitero, giubiliim:fe fteffa, 
e:fenta granletiviaperlo bene,& honor. 
di Chrifto, e di ruttiquelliyliqualine ri 
ceuono.vtile; e fingolarmente gota. 
P'vritproprio; perche preffalddio ha per. 
Auuccito Giesù Chritto giulto,ilguale» 
placherà Iddio per li fuoi peccati:. Hè. 
per Signe fe vniuerfale vno ; ‘che tanto 
l’ha amata;che per leiè difcefo in verra, 
& ha operato tanti merauigliofi mifteria 
Hat! fùo Padre, fratello, efpofo,iltquale 
è d:fpenfatore di tutti. a 


— 
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Beha da reflere:giudice fuo; & perche el- 
Ya può:fperare di vna volta alcendere al 
cielo;effendo egli andato innanzisper ap 
pareechiaric il'luogo , & hallepromeffa. 
di ritornare a. ricondurla iui, acciò che: 
vegga ineterno;egoda la {pa chiarezza. 

Secondo; feella veramente mna/Chri 
0 fiat fobia di rea vo luis 
in'fpirito;e fofpirar a quella beata:ftanzay 
ouenel'mezo Sievaciellaziioninbabiva 
ibfito:diletto ot ci. cio È 

«Terzo ; veggafi la mefchina:affifa vini 
terra; tenendo: gliocchi fuoi bafli alla 
terra , fenza leuargli al:cielo;, & chegli 
amori & difegnifuoi hanno tutti del ver: 
reno è | AREA I À{ 

* Quarto;confondafi,e dolgafi la mife=' 
ribile di tanta fua pazzia, che fendo inut; 
tata al fegno celefte,itia involta nel la» 
to-deimondaniaffetti. 

Quinto, fuella, e ftacchi il cuor.fuo 
violenteméte dalla terra,&r da ognicrea 
tura; &leuil'animafua a quello,cheha- 
bita nei cieli} con defiderio: e forteri 
folutione | di non amat'altro;; che Id. 
dio: nè bramat altro, che’ Lcielo; niorti= 
ficando:, e tagliando-da fe quanto ella, 
può osni altro amore, è defiderio che: 


quetti fonoquelliche la tengono legata. 


in terrà, &-opprefla‘oride non polli falir 


in'alro'. tà, 1 «La 
nia -. SG 4 Selto, 
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1. *Sefto, preghi! (uo Signore;che à fe: 
la tiri. Prima lewandole la grandezza det 
fuo peecato, con perdanarglieio , acciò > 
cheinon fia da lui aggravata. -. «ro 
2: Poi, tagliando, e togliendole ogni. 


>» difordinato affetto di creatura: © 


3- : Appreflo, accendendola di defide- 
rio de’ beni celelli,, i 00, 
4. Dandole aficora qualche gufto di. 
quelle :inebriati delitie. della cafa di Dias. 
g.. Et mettendola in eflecutione della 
volontà di Dio,quì interra,come in cie- 
‘vi pone i-béati; di maniera ch’ella per 
fantità di vira couerfi alla celeite,& non: 
Settimo,innalzata con Chrifto al cie». 
lo,abbaflî gli'otchije vegga imiferi mor 
tali; attaccati alla terra; e con vi fante. 
zelo gridi forte nel fecreto delcuor fue, . 
Figliuoli de gli huomini, & nondi Dio, - 
fin quando itarete'col cuore, greue, a= 
mando la vanità, e cercando i beni tran- 
fitorij, liquali, comebugiardemafchere, — 
viingannano? Venite,afcédiamo al mon 
te.del Signore, & alla cafa di Dio,doue 
ognibene fitruoua: Poi,rinoltata è Dio, 
preghi: per loro s raccommandandoli la 
fua Santa Chiela, i Paftori, e Prenci» 
pi di quella; i propri Padri fpirituali, e 
corporali. i fuoi benefattori , raccome 
mandati , ctutti vniuerfalmente; facere 
e si i è ; 9 


n& * Pi 
. 


SECONDA PARTE, 52. 
dei fptcial memoria de cafi particolari, 
occorrenti, e fuvi bifogni.;.-- =... 

. Finalmente ringrati jdddio,che ha ef- 
faltato il fuo Figliuolo; giouato a tanti,... 
Blei heratiratainalto. |... - 
-1: Paternofler. :AueMana... 0 <): 


| Delfacroantenimento dello:Spirito - | 
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ANIMA, 4 
‘TO grà cagione drhumiliarmi,ve- 
di nendo alcofpetto dell’altifama, 
4_..À tuaMaeftà,ò iddio eterno:pera, 
che è ch'io fon ferua;per bauere folo lo 

fpirito-della feruità neltimore;. & qual 
feruo non ità con gran rifpetto innanzi 
al.fuo:Padrone?& quetto fpirito peffer 
di timor,ini fa temere, etremarè innanzi 
‘alla tremédatua potenzazio ho riceuuto 
do fpirito figliale,& amorofo,e coferua: 
telos& quelto- porta feco l'humiltiue» 
sentita verfo Iddio; & fetumi fei Padre, 
nondebbotihonorare? Et nò debbo hu> 
miliarmi};vedédomi indigniffima di rata 
nobiltà;che mi daichiamadomi Figliuo 
lo è Onero, che dopo-di hauerriceuuto 
quelto fpirito-di adottione, lho perdu- 
to; edifcacciato ee e come ardi(co 
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58. PRAT.DELL'OR:MENT. 
venir ingrato nel thio cofpetto ;-i quale” 
ho fatto cotumelia allo fpirito ‘della gra» 
tia» ‘O che,nè hb.adeffo,nè ho hanuto 
mai fpirito dicu buono,8e che sfaccia- 
taggine è la mia,divenir auantiate, che 
fei Padre-di fpiriti «anziche fe? non al- 
tro,che fpirito?Humiliomi adi que pro- 
fondamente-cònoftendo, e confeffando 
la mifera viltà mia...» © 

* Ma dal miobifogno, e debito fofpin- 
ta,nonlafcio di venité; perche folò da te 
pollo afpettaril vero fpirito,& la cone 
feruatione, &: aumento di quello; perche 


. fe'fciil fontedi ogni bene,come lofpirè 


to,îl quale è fi grà bene, potrà d’altrédé 
derivate che da ne bg a né 
nità mia, perche effet indegriaà noh è d 
Leve efferbifognofa,&il bifoghòo:mî 
o nonmicaccia actietto; 
ecoftumne tuo difar, che foprabondi 
Ja gratia, we abondò ildelitto, 

Nonlo faraii( sò bene,) fé perfeuero' 
dura, 8-oftimata;perd.ti:prego,a troni 
la durezza deleuore,e fartnelo molle aes 
ciò che in mezo di quello ta ponghilo. 
fpiritoruo,bnde io viua,fenza dicuifon 


| nrorta;e pregoti a préparar la-ftanza del 


l'antina mià; peteiè ricever poffa quelto. 
‘dolce hofpite diquella,elenando l’inteli 
letto mio alla comemplation di efo;a@ 
‘endendo la volontà osa è f 
ee Fio, 
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rid.;etimouendsida metutro-il peccatozi 
& l’afflittione, accioche egli norsfuggo,i 


MEDITATIONE. po 


-Wolendo io-meditàr iffacro Auuemi: 
mento dello Spirito fanta, perchemi fia: 
quefta ineditatione vma difpofitione, da 
neeuerloanch'io , confideto due cofe,. 
cioeiì modo, &til perche. 000.1: 
ve CCircaiimodo confideso Prima, co». 
nie gli Apoftol.vbbidienti è Chriflo, fe 
ne'ftauantracecoltitutti infieme, pregan» 
: do Iddio, che voleffe loro -donar quella 
fpirito confolatore,ilquale'Lfuo Figliuo 
lo-loro haueua promeffo; & haueuano 
di'c@vngrand’ardor,e defiderio arden: 
tetequanto più s’accoftaual.piorno del 
fa Pentecofie stanto erefcena la fiamma 
del defiderio ; & l’orationeera più affis 
dua, e più calda. 0.0. n 
2. Compiutidieci giorni dall’ Afcéftan 
di Chrifto, era già fatto.il cuor de gli A+ 
pottoli, comevn'ardentifima formace} 
peraceefo defiderio,1]qualgli factua in 
timamente gridarnà Dio, con voci cet- 
dsali;addimaridindo lo fpitito,& men. 
trecofi orado; fr tronan tutti in vn'ittef 
folidgoconla Madonna, difcéde lo: Spi 
rito fanto-fopra:di-loro, & einpielitut- 
tidi.confolatione,diJame i faronsasdi 

3 __x_ CC 6 or- 
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fortezza, di eloquenza, & di tutte quelle 
eccellenze, lequali feco porta lo fpirito, 
dicui tutti fono pieni. 
3. Nonfolo internamente li riempie, 
ma di fuori pariméte dimottra fegni glo 
riofi.Si fa vngran tuono,comed’vn ve- 
hementiffimo vento , che-riempie tutta 
la cafa ; oue ftauano cheti, & appaiono 
ingue di fuoco, lequali s'a ffermano fo- 
pra il capo di ciafeun di loro. 3 
4. Subitocominciano à predicar cò va 
lg aan gr le gradezze di Chri 
fto, i{ponendo fcritture; riprendendo i 
Giudei del peccato commeffo in dar la 
morte al Figliuol di Dio. Corrono tutti 
àquefti nouità, ode ciafcunda vw'ittef= 
fa bocca il fuolinguaggio, quantunque 
Wi'fuffaro di- varie lingue perla moltitu» 
dine della: gente venuta alla Fefta y.ogn' 
vno ftupifce; fesneburlano alcuni, ma . 
Pietro li fa capaci, fi conuertono molti 
alla Fede di Chrifto j-edalli magnifico 
principio alla- fabrica della Santa. Chie» 
fa. Cofi intorno al modo confidero la 
difpofitione, l’auuenimento, i fegni, & 
glieitetti. vat La » gel i da 
1° Circailperché,ritrouo molte ragio» 
ni. Et prima,effendo il Figliuo] di Dioen 
itrato consi gran pompa alfelice.poflef» 
fo dell'eterno fuo Regno, douea à piena 
‘ano fpargerci doni fuoi,nò dimone» 
È, d SI . ta 


LA 


j ‘ sv a . 
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ta nuoua,ma di. fpiritonuouo; perche di 


luiniente è più pretiofo, accioche è. tan». 


ta felta niente mancafle..;.. 


>. Erahomaitépo,di efler glorificato. 
"Chrifto, ilqual già fi era cotanto humi». 
liato;& manifeftarfi,Cheegli è vero Ide. 


dio,da cui procede lo Spirito fanto; Che 
egli haueua placato Iddio verfo de gli 
huomini,ondein fegno di pace gliman= 
da quefto ricco dono, li accetta p figliuo. 
lixdandoloro lo fpirito della figlinelan=. 
za, & infonde ne pettiloro l’amor {uo ; 


Che hauena diftrutta la morte, &illu-. 


ftratala vita, ondeegli fpandelo fpirito. 
della vita fopra l’offa nude,e fecche; Che. 
haueva meritato ogni gratia, e però. do» 
na lo; fpirito della gratia, ilquale feco, 
porta ogni dono,e fauore.Et ficome €gli 


vine,e. regna in cielo,interra pariméte fi, 
dichiari la gloria,e la grandezza fua: per. 


quefto mada lo fpirito co tanta Maeltà» — 


. Erarimafta la pouera Famiglia dî 


| Chrilto abbidonata;haueuale promeffo 


di né lafciarla orfana:però Ie mada que 
ito fpirito,chela confoli; Chel’ammae-, 
ftri,e guidi; Chele porti la prefentia pur, 
diChrilto;non più carnale, ma [pirituas 
le,più vtile,e più gioc6da; Che le dia co- 
gnitione più alta , e più chiara della di= 
‘gnità di Chrifto,del fio Régno,della {ug 
dottrina, della fua virtù; Che letolga 
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tutto quel rozzo, &'impolita, ilquale le. 
permetteva la material prefentia di Chré: 
fto; Chelelicuiquel cufto fenfaale, in 

cheella fi dilettaua, imebriandola di fpiri 
ttralidelitàe; Che la sbrighi dattimore,e. 
dalla pufiManinà; & in fomma; Che la 
faccra perfetta, doue era prima inferma + 
4. Afarttapàffo dalla Sinagoga alla 

Chief, vi f'titereauagrà virtù,fingolat 

nouità, inufitatifegni, (0 > 
s. Qui fidiede fa Legge Fuàgelica,la= 
quale più fià nello fpirito, che nella let= 
tera: Coneniuafele qualche gran foleani- 
tà,come mternenne alla Mofaica. Et fo- 
nocomnformi ifegni alla Lefsge fepnara j 
perche fohò d'amore,e'di fuocoye di fu 

mex digrin voce,e dì vento; chie empie 

tuctà-fa cafa, Perche ella èamotiof ardé. 

te, chiatà, che dille fonotofe bacr-delle 
‘Apottoliche trombe doueva velocemen 

reetterporta'a' per tutte le partidella ter 
fa, nè ritrouarfi alcuno, che fi nafconda 

dal calore di quetta immaculata Leoge. 

6. Frà gito apparecchiarido Chiitloi 
cuori de gli A poftoli fiivi al-riveniméra 
di quelto abòèndante inffulfo di amorei 
diftaccandoli dall’amor del mondo con 
ladolcezza della fua prefentia, e Divina 

conuerfatione, & con la'forza, e gratià 


«della fua dottritra.eSpiuta quetta dif por 


fiiione,ei fi fostraft;condoglia sì di 


ro, 
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rojniton vele grandesperchevelto;che 
gli hebseconta fua vira l'amér del mon 
do’; tolfegti poi con lamorte l'impuyre.: 
dell'amor'fuo , miféhiato di gofto fen=. 
fuale:; accid che purificati ivafi da ogni 
faposimpuro, & imperfetto; foffero ca-. 
pacidiquelto nuduo vino tutta celefte > 


fanto,e fpirituale» Infufeglielo adunque! 


attiò che la cafy mandata :com le feope: 
da fenfuali affetui,& ornatadi:buonicos: 
Rimiefteriori,non rimaneffe vuota. i. 
7. Haustia il Figliuo! di Dio fata fare» 
dentiondel'Ìmondo; havenacongregate: 
vn gran cumulo di tefori fpiritgali;:er® 
dal Padre coftitiito Re fopra'b monte: 
Sios, aceid.che Eedendo fopra la fediudi 
Dauid', regnaffe in:everno riellacafadi 
Giacob: bifognaua hora chiamar le gért 
ad accettat quelta redentione,a ricenerè 
Gititefori,a foggiogarfivofoniariamete 
a quefto legitimo Prencipe: Queftomus* 
to fi haueua da fare can l'Biangelio; poît 
tato in ogniluogo da gli Apolloli.Egli= 
. ho per fe Honda, fer fon hauer. 
nè forza, nè dottrina,nè gratia. DRarE 
virti dellò Ypiritor) favpratda alofo 
ligne nt pt i) si 
fiogriina, per fare fimile inbprefa, gli di 
Gigorfoprataturaté da fr inlracoli; da 
fear .coltamti ad ops diicultà; pericolo, 
tormento,e morte; da portico nente 
ogni 


è let) ® ” » 
rise .3 


w 
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ogni virtùdel:nemico, ognigrandezza, 
Sc altezza del mondo ;, ognicommodo 
proprio, & da vincérin fomrma, e leuare 
ogniimpedimento della falute del mon 
do:gli dà fapientia,da faper efplicare gli 
altiflimimifteri di Dio, & leeccelléze di 


“ Chrifto,bocca eloquente, &:efficace da- 


poter conuincere ogniragione £ capti- 
uar'ogni intelletto nel: feruigio di/Chri»- 
fto;acuiniune de’ (uoi anuèrfati poreffle 
refiltere;nè còntradire; gli dà cotàta gra: 
tia perda: fàntità della lora vita,e.difpre» 
giodel mondo,che le barbare genti non 
chele piùcitili liamano , li riuerifcono,. 
cvimaggh diòremarauigliate; é volen 
tibri actettano;quanto gltinfegnano,& 
;«& im:cotal.guifa Chrilto per 
mezo.loro predicando il Verbo di Dio, 
entra al poffeffo de iterminidella terra, 
e gode per fua heredità:rutte le genti’, e 
*“congrega infieme.tatti ifiglinoli di Dio, 
biquali eran difperfi, gus 11: di 
243 a, n, ‘+ vL® gi 
+ AST.T LOGNAE. 
ronedel calar 
Quefto fuocn:diuino!fapta.gli A poftoli; 
€ maflime attendendo;che peg nzio.bene 
ancoraè difcefo, debbo, per prima cofa 
ringratiarIddioditanto dono,eringra» 


tiarlo cor ment, ge ez a, 
LE, ! SECOn= 


Piedi sie 
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. Secondo,debbo vedere,che effetto ha» O | 
fatto;in mez: poiche: per meè venuto..: Ali 


Vn’effetto.è, ch'io hò riceuaro.la fede, al: | 
‘ battefimo:, & ilconfortio deifiglivoli. * Ig 
di Dio, fatto membro di 5. Cluela;di che! ' 
n'hò d’hauerobligo infinito alla pietà 
Dio,e parimente à gl A poltoli, per me»), i 
zode' qualià:meè venuto quelto bene: =. | 
L'altro effetto:è,che:-dourerefferanch'io Hi fi 
ripieno di quetto S. Spirito, (plendendo: 1a 
dinotitia ,:8e mer: rico equefto 18 nd 
pOH permia falute,ma puranto de. 
(VE PEPPE PI BE n. Sf 301 
gir s debbo ringratiar la Maeftà di 
Dio del prinoeffetto ; c'ha fatto in me, - 
annouerandemi:nel. numero de’ fuoi fis: 
delie vafalli ,-penfando io.molto bene, 
quanto iniporti quella: gratia.,; laquale 
non:hamita fatto è tutte le aationi. è 
chedonofingolare. ..<. .. } 

. Quarta, veduto il mio gran manca 
mento nel fecondo effetto, pernon ha», 
uerlume,nè gulto delle cofediuine, per 
hauer ofcuro] intelletto, freddo }’affet= 
to,perefler inutile, anzidannofo à profe 
fimiper la miamala vita, per effer pieno. 
dello fpirito del Mondo silqualt {pirito 
médace di errote;e di (uperbia; di.odio;) 
edi lafcivia; vuoto dall’altra-parte di 
quel di Chrifto,che è {pirito di verità, di. 
‘amorcalto,edi ogni virtù. Hò quì dal far. 


< 
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duiatti. Va èdi dolermi dellamancad» 
za mia, e pian maramente:. L'al. 
tio, è di are sche Iddio mi don 
quetto ffio dono: delle.Spirîto fanto, fon 
tediegni:dono. |. od 

‘Qumeo , per hauer lo. Spirito. del Si. 

gnore,8 la (anta fua: aperatione debbe: 
ad'eflempio.deiSanti po, 

«Prima: lenar da: mel'amardel Mona: 
do;come e feronofeguendo:Chriftoì.:: 

“Appreflò;bagnaribonormio col 
ofofungue di Chrifto,meditando dina: 
tamente la fua paffione, fi come lapian=. © 
fero effi. SUSCIZINNIE: 









+ Poi,rafferenar il volto della confcieni 


tasinia col fanto penfiero:delta Celeite 
sdoria,allaquate riforgendo. Chtitto è ai 
feefo; per.accogciatiniil luoco ; etener. 


| fiflosaticielo devati gli vechi-della mene 


te per penfieroconumio, epureafferro 
de’ beniceletti ;-Wofa,chie pur auuenne a 
gli Apoftoli . 

‘ Doppo,ra ccormi per folitrdine men- 
tafe;e rimofo:datumulti del Médo: mi: 
diri Dio fermenti preghi ‘perquetta gra 
tia fra inificme con effifanti: Apoleli. 

‘'Setto moneedenidomi il Sirnoré que 
{ki grana, ò. purancò accioehtme lo cò» 
ceda,tratto dal zelo dell'altruifalute, dell 
bo pregar per tutti,arcioche deriuin fuo- 
rbqueltifonti Diuini,ad:irrigare tutta la 

dii | terra, 


o 
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terra; ch'è fenza quefto fuperno itrigero 1 
fecca,8c infruttuofa:edoni Lddio lo fpi» ti 
rito-fuo alla fua Chiefa;ilqual laregga;e id 
conferui; & turre parimente.le:membra NP 
dî quella,e principali, &z inferioni;a ques I î 
che:fono a me fpecialmente coginatipen Hi 
amore,per beneficio, per fangue, persag 1 
commandatione:E protegga la fia Di» dii 
uina prouidenza co.quello fpitito;11.qua i I 
lefopra liacque era portato, atuttài.bifo i 
aninoftsi,e communi; eifpeciali; e tem» 
porali, è fpirimali.*. |. "5, IE i 
* Ringratierò finalmente lo Spimte: S; IÙ 
che mihabbiarfollenato:da terra ot:que (gi 
fti:fantii, ce fpirituatieMiroitiin quelta ERI 
oratrone;che purè tito!) [10 «..:30}1»; ST 
ndo | Paternoîter:. «Ape:Maria «><; 1: 


Della cagione daldifcendimpanto della Spi; 
- riteSanto dopo la venuta:di.Chri«. 
did fio. -Prats ag... it:. 0. 


LR REAMBVI Oa. 
“pieni: Santo Spirito,empiilcuore; 
/ dell'animaftdele;laquale trcom 


pare Dei vifitala fua mente, 











Bc empidi gratia ima quelpetto , il 
quale hai creato tu fleffo, perche egliè 


vuoro;e-perd egli vieme al. mare delle gra 

tie:Se lo fpirito immondo:mi vedeydo» 

ta-s'entra conaltri firte di fe peggiorià: 
efro. dl , I me 
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mea mio eternò danno : però tu (pirita 
mondiffimo,occupa al primo la cafa del 
cuor mio, anzi caccianeil crudel habita» 
tore,chegià v'è entrato, lacu: prefentia 
vile,quanto indegna mi fadella tua rive» 
renda, tanto mi rende bifognofa del tuò 
foccorfo, per quetto a te ricorro. | 
Et fel nemico mio non ha hauuto tan 
taforza,chem;habbia potuto impedire, 
che a te non ricorreffi,confido che tanta 
fara ja tua pietà, che non mi caccierai. 
Et fe fon cotanto mondi gli oechi tuoi, 
come in ver funo,che non puoi veder il 
male,nè riguardar Piniquo,leua da.me la 
malitia , & leiniquità,acciò ch'o poffa: 
perfeuerar nel tuo Diuincofpetto. 

° Et perches'empia l’affetto miò d’a- 
more,degnati d'illuftrar tu prima il mio 
mtelletto con la cotemplatione de.i tuoi 
fanti Mifteri,e maffime di quelto:cotan- 
toamorofo del difcenderdìi te, che fei 
l'amordi Dio, ne” petti humani,ilqual tu 


hai fatto per fargli amanti‘di Dio , non 


con altroamorsche conquello fteffo,col 
quale Iddioamna fefteffo, eridi.. | — 
|. ...-M EDITATIONE,.. 
&:Pereffer il. difcendimento tuo,ò San- 
to Spirito; vn molto mifteriofo effetto 


dell’amor di Dio;ilguale fedame fie ben 
deg intefo,- 
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intenfo , farò per:certo accefa di quetto | 
“fuoco facro dell'amore fecondo ildefil |» | 
«derio..mio;,:sforzerommi: con la guida JUf: 
della: tua beatifima luce: penetratel’int- I j 
timoinio,intenderlo, e ruminarlo bene. 
Alche:daròprincinio penfando Prima». xè 
comelddio in fe fteffo è pieno di infini- sn 
tericchezzé ; le qualifonnefpreffe: nelle eda 
fcrîtture facre;co' nomidi Altezza;Gr3- 
dezza; Potenza; Bellezza, Bontà; Pietà, 
Dolcezza; Beatitudine, Gloria, Ripofo, 
Mifericordia, Sapienza, Regno, Diuinità, 
Softanza,Spirito; Vita, Eternità;e fimili; I'd 
nondimeno fapendo io,che Iddio è inef A 
fabile, &altro non fono quettefuerice — | 
chezze; cheseffo ftefo; conchiudo; che | ti 
quefti nominon efprimorio in verità; e & 
fofficientemente quelti immenfi thielo- È | 
ri; e.ftommene. invna ofcuritlimaluce, . 43 
la qual mi fa vedere;re per fermo tenere, vi 
quegli effer cofe pretiofilime , belliffi- | 
| me, dolcilfime ,. horioreuolifime;; ma i 
nondi tat'prezzo ; beltà; dolcezza; ho» "vid 
nore, e fimili ; cheefplicar fi poffa con i 
quefte voci,ò capere con fimili concetti: . Dn I | 





x 
“ 
DTT 


“JJ 


Et con quelta certacredenza ; apprez- 
zo'infinitamente le ricchezze di Dio in= 
finite. CRE LISISUS Liv ol | 
Secondo,confidero,che Iddio, per col si 
mo di quefte ricchezze, e per goderlecòo = ti 
vn’incomprenfibile compiacimento;co FA 
nofcele, | 


e 





-_ 
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mofcele,& amate;perche fenza cognitio 
ne, & more nè farebboh perfette, nè 
‘egli nè fentirebbe-godimento alcuno. 
Ma quefta cognitione,& quefto ambre, 
nè fonò fimili a no!tri; nè cadono pure 
nell'ifitelletto noftro : e quetto auutene, 
petche:non:folamente fono della fteffa 
‘conditioneconte ricchezze Diuine, ma 
fono vna.vofa tteffacon quelle: |. 
|. ‘Terzo,cofifidero,che perla cognitio» 
ne nafte il V@boa di Dio, perl'amore 
d ta, Santofpirito: nè altro èil 
:erbò, che notitia generata,nè altrotu, 
‘che amore procedente: Et veggio,che co 
tal-ricchezze;lequali fon l’effer diuino;fi 
riceuono da: Dio pernotitia , è amore 
sintaltra maniera:di quella,che da (ele ha 
già per'natoraì; bnde fono le fteffe ric» 
cirezze,& eflerdiuimo;nel Verbo,& nel» 
lo Spirito Santo, main altro modo» Il 
perche è vn folo Iddio, perthe è vn folo 
fefler ricchiffimodi quelle effentiali rice 
chezze : efoho tre perfone per hauertre 
maniere di effer queft’efferfolo ; da fe,è 
dw altri pernotitia;e peramore. 
+ Quarto confidero,che volendo Tddi® 
far fuori diffe vn ritratto di fe,fecc-it M@ 
do sil quale rr le diuine:ric- 
tbezze conta nioltitudine;e varietà di tà 
fecreature,lequalieglicontiene, fpiritua 
li,je corporalisceletti;e terrene; ge regi 
| i: milte, 
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mifte,viweye fenza:vita 3 fralegualifono 


«diverfi,e differentigradi, proprietà) per. 
ifettioni,virtà, &operationi: congiunte 
“mondimeno yecontorrentifonotunte; è 
fornai mne ber 
‘sétano-quelle:ftrpreme ricchezze di Dio, 
“chefomotutte quante vnafolcofa. 
|. Quinto, ficomeal:perfetiodelle rit» 
«chezze dittine non può: mancar ilconb- 
fcen,;&el:amare; :cofidouendoquitto rie 
‘tratto -hauer:compita fembianza col di- 
‘uino effemplare;doueua hauere in'feno- 
| :titia,&e amore di.fe:perdla creatura fh- 
tellettuale;che fola tutto”! benedeli Mon 
‘do intende; & ama,è quelia;che:;dà ilicot- 
lin sedotit de ir cessa 
ana. | ! 
| Sefto, il più bello el più: buiorro del 
“Montloè nel rapprefentàt iddio, come 
fembidzadella fira bellezza;e bontà e[- 
fendoregli faro à cotal fine . però Ta più 
perfetta cognitione , che ‘haver fi poffa 
dellecreature; è il'conofcerie come ritrat 
to di vg rpg perquelte alta in- 
velligenza di Dio ; Be:il' più perfetto a 
‘mor diquelle,è amarte per Dio; inJuiti 
ferenitule ; iccioche è: cotal ‘modo per 
pareri mb pg da a; pentita 
mana è conolcer, Br aniare quel tefora 
infinito debe di Dio: det aa 
Settimo; fi come le ricchezze tan 
I O, 








9 
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‘do, cioè tutte le perfertionidelle creata- 
-re; fono deriuate da quelle di Dio, cofi 
‘ Convenina,che Fa notitia,& l’amore del- 
» la creatora veniffe da quello del Creato- 
»re.Peraquelto ha Iddio mandato inter- 
ra il fuo: Verbo; ilquale fa ttofi.carne, ha 
illuftrato ogni.huomo,che'nafcein que» 
‘fto Mondo,&ha mandato tefào amore, 
-ilquale abbrugiaffe ogni cofa, infiam- 
“mando Ja mente humana dipuro, ecal- 
do amordi Dio. on è la cagione;per 
taquale dopò il Figliuol di Dio, fei fopra 
*di noi. difcefo, è facro fante Spirito, ac- 
iciòche fl compieffe quefto vago difegno 
«della fomma grandezzadi Dio. 


CATTIONE. 


(55 Daquefte céfiderationiio cavo, quan 
.to fono obligata di conofcere, & amare 





«Iddio.;.& quanto gran mancamento io 


faccia, lafciàdo di conofcerlo, e diamat- 
do . Perche quefto di 
:2'Prima,è guaftare (quanto inme fia) 
la bella figura di.Dio,togliendolela for- 
wma principale,e quello, chela rende for- 
mofa,e nobile in fommo ».mentre è lei 
feuo in mela cognitione,& l’amore,che. 
fono il fommo d'ogni fua-perfettione;; 
nè lafcio,che in me faccian effetto,d'in- 
alzarmi è Dio; comeritratto s ilqualio 
fon di Dio. o 
Poi, 
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‘Poi,non podolericchezzecreate, pere 
‘che fi gode il beneconofcendo, & am'an 
do, nè per mezo di quelle godo le diui- 
ne,che più m’importa. io: | 
Di più,io procuro,ch’indarno habbia 
Iddio fatto il mondo, deuiandolo io dal 
fuo fine, eleuandogli i! fuo perfetto, & 
che è peggio, ch'indarno egli habbia 
‘mandato in terraJa fua fapientia, e’ fuo 
amore. dA A 
Secorido,conofciuto il mio errore;do 
gliomene amaraméte, € piango,e ripreù 
do me f?:ffa, ch'io fia arditadi guaitat 
l’opre di Dio, renderle vane,e me privar 
del mio proprio bene, ò quanto piange- 
rei,s’io conofcefliben quelto mio grane 
errore, pregoti fanto Spirito, dammi Îu- 
me di quello,arguendomi di peccato,'e’n 
fonde m'me lelagrime,da piangerlo:che 
poiche nonti hò accettato come ftioco, 
ti bramo alrrien come acqua , laquale de 
gli occhi miei faccia due fonti. 
‘Tetzo,a tericorro parimenteperla re 
imiflionedetimio fallo; perche fi come tu 
bagni il {tcco,infondédo le lagrime,cofi 
tu Vani 11 fordido,lauando Ie macchie ; € 
fani il ferito, chiudédo le piaghe. Perdo» 
nam i,amor dolciffimo ;‘che hò dato ale 
l’amorrepulfa, fe pèreffer amore, non 
puoi non'amarmi, fa in me quefto amo= 
rofo affetto, di perdonarnii,non perche 
> Seconda Parte. D io 
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jo nefia degna,ma per l'ardente fiamma 


«di te,amor diuino, ilquale am le anime, 
‘& amando le falui , trahendole.à tecon 
mifericordia.  ..0 Rigi ! 
Quarto,bramo emendar l'errore, deli 
dero , da quìinnanziamar intenfamente 
il mio beniuno Creatore. Deh,quando 
farà p‘eno ilcuor mio di quelto amore ? 
Deh,quando quelto fuoco celeftein me 
confummatrà ogn’altro amore? Quan. 
do non fi atfermerà inaila mente mia in 
creatura alcuna, ma falirà da quella al 
Creatore, amando tutto folamente in 
D:0,€ per D 02 a 
Quinto, rifoluomi,di raddr.zzarin co 
tal nodo l'affetto mio,nè lafciar mai che 
s’appoggi è cofa veruna, laqual efce à 
Dio, ma di tutto feruirfi per afcender in 
Dio, doue folamente, & non.ipaltri fi 
troua vere bene Diquefto faccio fermo 
proponimento,e ftabile decreto con tut 
ta la virtù del mio potere. . | 
.  Sefto, Hòbuon’animo, come tu vedi, 
S'gnor mio,ma nondame;perchela ter. 
raimia arida,8zinculta da fe altro,che {pi 
ne,e male ‘herbe,non produce. Tutto il 
miobeneè gratiatua. Cofi, & molta 
più da ve debbo afpettar i buoni effetti, 
l’offeruarti quello, cheti prometto, l’ef- 
feguir i fanti proponimerti. Percheda 
vno teli fonte è me feorrono i rinidel 


è î è i) ; 
Ni 4 e Varg i) si è +, 
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volere,& del compire.Pregoriadique ò 
Padre de’ poveri,seditor didoni, chetiù 
mi infeeni,efacci farla tua volontà:pei- |. 
che il mio Iddio (ei;elo fpiritotuo buo- __ 
no mi guidi perdritta via ediamilavità, © 
non peraltro,che perlo nometuo. .. 

Settimo , pregoti parimente pertutti 
quelli,che a me conuiene raccomandar- 
ti. Viuifica ilcorpo della Santa Chiefa, 
muoui Je membra fue principali alle con 
uenienti loro operationi, fpandi]a tua 
virtù .a tutte quelle parti che ne fono bi. 
fognofe. Et fa,che le preghiere inie fac- 
c'ano effetto in tutti quelli, li quali a me 
fon più congiunti,eche vuoleffer da me 
aiutati conquefto mezo dell’oratione. 

. Ottauo, ringratioti,che me fopra me 
innalzando , mibaieleuato al conofci- 
mento,e gufto de’ tuoi celettifacraméti, 

— Pater nolter. Aue Maria. 


— Dell'afparition dello Stiritofunto . 
| 00° Prat. VII. 
PREAMBVIO. >» 
4) Tgnore,tu cicdmatidi;ché non tomi 
Na pariamo vuoti neltuò cofpetto;cle 
7 farò adunque 10, liqual tiò eltremo 
bifogno di venir ate, e hondimeno fon 
vuota d’ognibené,anzifon piena dima- 
k?che ti pofs'io offerire,quando fenza il 
+ Ai va “tuo ° 


ASTE 
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tuo numeniente è nell’huomo. Se véga, 
‘ti difobedifco ; perche fon vuota; fe fa- 
fcio ftare,refitto allo (pirito tuo,dalqua- 
Jemi {ento trarre fecreraméte,dolcemen 
te, & effi »cemente. Verrò adunquecon 
tema,c con vergogna. 

Ec percheio non venga più vuota, pre 
gotia riempirmi adeffo, come riempitti 
gli Apoftoli;accioche più cofidentemen 
te poffa per l'auuenire,offerittemi Agla 
Et perche în me nò fia oftacolo alle gra 
tie tue, anzi vi fia la‘conueniente difpof 
tione, Introduciti priego, la mente mia 
alla faporofa coremplatione de' tuoi fa- 
cri mifteri. RE 
<.  MEDITATIONE: 
“’Sonotuttelecofè fatte dalla mano di 
Dio,fi comeetfetti,cofi (egni, rapprefen 
tanti all'huomo la grandezza della Mae 
ftà ua; percheegli per mezo di quelle, 
cha voluto farfi conofcere dalla méte hu- 
mina. Ma oltre al comun modo,nelqua- 
leogni effetto rapprefenta la fua caufa , 
volendo Iddio dar di fea noi particolari 
cognitioni;cò modi anco fpeciali fié ma 
nifeftato col mezo pure delle creature:. 

Et quefto ha fatto apparendo in quis 
8: ini quelle vifirandoci,come quado ap- 
parue ad Abraam in forma angelica , à 
Mosé in forma difuoco,a tutto] popo- 
Io in fo!gori,e tuoni. 1 

j a Fra 


re 


Fra quelte apparitioni, la più perfet- 
ta è quella, nellaquale egli è apparfo in 
carne mortale, fatto in fimilitudine de 
gli huomini , ericeuendo forma di fer= 
uo.Etquelta apparitione è più perfetta; 
‘perche egli non era veramente Angelo , 
né fuoco,nè tuono: ma è ben (tato, & è 
veramente huomo.Di maniera,che non 


folo figuratamente,e per rapprefentatio, 
ne,ma realmente &z propriamenteegli è. 


huoino. | 


Con quelti modi di apparere ; a'cuna 
volta fiè dichiarato [ddio, ma fenza di. 


ftintione di perfone,cioè non difeenana 


do più vna,chel’altra; come quando pat. 
laua ad Adamo, a Caino, e Noè. Alcuna 
volta ha dichiarato infieme tutte tre le. 


fonediftinte,come quando ad Abraam 


apparuero tre Angeli. Alcun’altra ha fi. 
gnificato vna fola perfona.come la pere. 


fona del Padre in quell’antico di giorni, 


ilqual vide Daniele; la pfonadelfigliuo= 
lo in quel gra Sacerdote, ilqual vide Zac, 


caria; &Ia perfona dello Spirito fanto 


in quel vento Oltro,ilqual foffiando diè. 
la vita a’ morti , delquale firagiona in , 
Ezechiele, Per lo più nelle antiche rivela. 


tioni fi manifeltaua il Padre. Il Figlinolo 


poi fi è (coperto in carne ; € fatto fiè fi. 
nalmente conofcer lo Spirito fanto nel» 


le lingue di fuoco. 


3° Que 
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 Quetfte due vltime apparitioni fono, 
come conuenienti al rempo della gratia, 
Je più chiare,le più celebri, & le più frut 
tiofe,hauendo in effe mandato il Padre 
lafuafapientia,& la fua amorofa bontà 
anoicon modo mirabile, & con grande 
ampiezza. Et hano fra di loro quetta cotì 
venientia;che :1 Figliuo] di Dio è appar- 
fo,p difciorre l’opere del diauolo,lo Spi 
rito finto, per effettuare perfettamente 
l'opre di Dio: L’Agnello dj Dio porta 
via i peccati del mondo;lo fpirito ci por 
tata vità divina dalcielo:!ilumina Chri 
fto,come'hice del médo;infiammalo fpi 


- rito,come fuoco fpiritualte. Quello di- 


fvofe gli huomini a fanori divini; Que- 
{to infonde eil fabri. 1 Figlivolo ne ri- 
concilia al Padre,to Spirito ne porge l'ef- 
fetto dellariconciliatione. Hl Verbo hx 
ràgunato le mébra, è fattorie vncorpo, 
lo Spirito le viuifica. 0. pr 


‘Solo il Yerbo fi‘é humatato, non fo! 
fpirito. Etquel fuoco, monera più,che fe= 
gio dello Spirito fanto. Et di quefta d:f-* 
erenza fono più caufe. Et prima,pérche 
il Verbo hayeua da compir l’opra della 
Redentione, nella quale fi conueninà di 
patit veraméte,e farla fodisfattione per 
gli peccati noftri:Alche fi ricertaua, che 
1 mezano foffe in verità huomo. Non ca 
fi dello fpirito. Secoda,farebbe ftato pe- 
"- a ricolo 
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ricolo diettòrein noi, fe Hateffimo ve 
duto,e creduto à dire huominfdiuini, po 
nendo fradi loro differentià,in efli di ef= 
fentia,& eccellenza,in noid: amotre,riue 
renza,& credenza. Terza, haueua lo fpirt 
to da femihar l'Etagelio per tutto M6- 
do; cofa,che vn’huomo fofo not poteua' 
fare : però bifògnaua ; che fuffero molti; 
mofli, e portati da vna fteffa virtù, di cui 
furono gl’ A poftoli pieni. Quarta,gli A- 

ftoli n6'predicauari fe fteflf, ima Gesù 
Chrifto crocififfo, mettédolo in credito 
appreflo alle genti. Ma,fe lo fpirito fuffe' 
ftato vn’altra huomo,esli haurebbe bi 
fognato, non folo predicat Chrifto,ma 
infieme pur fetteffo; cofa,ché inquelta: 
cifo nò cauenina. Quinta, fi farebbe tol- 
ta quefta eccelléza gl'huomini;d’efferco- 
dueriteri di Dio, & alla Chiefa farebbe. 
imacata la dignità Apoftolica,fenza però” 
che Iddio peraltra via ci haueffe comuni” 
cati più ampli fauori; pche quell'huomo 
fecondo nò potettà aggiimger,nè effetti, - 
nèfegni dibontà, & amore maggiori di 
qili di Chrifto. Séfta,fe quell’huomo no 
patiua,n6 daua cotanto credito all’Euan 
gelio di Chrifto;come hano fatto gli A+ 
poftoli,e Martiti,ponédoui per glio affet. 
tuiofamétela vita. Et pur no conueniua; - 
cheegti patifle; Hauédo:già fatto Chtifto: 
cola iua niortela Redétione copiola;nè. 

sec D 4, con 
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conueniua,che fuffero più mezani.Settie. 
ma, nò fi farebbe fatto Gito gloriofo mi 
racolo,che poifiè fatto, che pochihuo- 
mini, femplici, vili,poueri,(regiati hab- 
biano couertito tutro'l1 Médo alla Fede 
di Chrilto .. Otraua,bifognaua pure,che 
lo Spirito fanto s’infondeffe ne slApo- 
ttol:ci petti. Et era di gri douere,che Glta 
infufione fi faceffe cò foiennità,e popa: 
cotale difcendimento adunque fù molto 
conueneuole. Nè a cofa veruna gionaua, 
chelo Spirito sito s'incarnafie. Adiique 
ito modo è [tato cougneuole,& nò gl. 
lo. Etin effetto fi vede per quelti,e molti 
altri fimili rifpetti,effler itato Gito modo 
più gloria di Chrilto, ebeneficio noltro.. 
‘Quetto beato difceadiméta dello Spi 
rito fauto è ftato cueniétifimo.Primo, 
perche è ftato gloriofo,per lo fuoco,che 
fl vedesper lo fuono,che fiode;p lo ven 
to,che fi ferte; p la pride, &cinfolita cd = 
motione: laquale fa ltupirosn’vno per 
l’effetto che ella fa ne gli A poftoli,di for 
tezza,di confolatione,di (apienza,di elo- 
uenza,anzi miracolofaloquela,di Mae- 
fti.di Podeltà,chegli dona.llchetutto ri 
tornaà gloria di Chrilto, ad honorato 
principiodi glta nobil cittàdi Dio,che è 
la Chiefa,dellaquale fano veramente det 
te cole gloriofe.Secédo,pche ciò co fufe 
i uoineinici, liquali rimagono ifpauen=_ 
tati 
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tati p.aftanouità, Terzo, pche fi fappia,-” 
che veramente Chrifto è afcefo alcielo, . 
fiede alla deftra di Dio,è coltituito Re,e. 
padron d’ogni cofa,poiche dall'alto ma- 


da tanti doni fopranaturali., & quella 


virtù; laquale per ogni parte l’ha da far. 


conofcere per vero Figliuol di Dio. 


1., Perche efsendo gli Apolftoli fatti. 
Principidellaterra, doueuaro effer pu- 
blicamente vnti; e gloriofamente intro-. 


nizati. Perche appiito fi veggono fegni 


di quello,che fi haueua da operare da gli 
Apoltoli con virtà eccelfa dello fpirito +. 


2. Etprimo;è fatto repentemente fuo 
no dal cielo; perche. il. (uono celefte del. 
lEuanglio doueua iLbitamente vdirfita 


terra,ecoriere veloceméte.il{uo 4 panne 


ne.Secodo. Viene vn gran véto infie: 
perche quella nuoua dottrina hauena da 


commauer,e metter foffopra ogni cofa.. 
Tierzo.Riempiè il vento tutta la cafa, dò 


ueerano gli Apoltoli ; perche il fuono 
della fua Predicàtioneera., pervfcir.io 
cuttala perg, E ne. CORAInEHe mono. 
Quarto,appare fuoco;dinatante i lume 
Gti inni! caldo della TÀ i] Vie 
goredella fortezza, & intrepidezza,che 
nelle menti humane portaua lo Spirito 
sato, Quinto. Appaiono lingue,e lingue 
di fuoco fopragli Apoltoli, lequali c3- 
late fopra Varo,iui Hanno ferme; perche 
. $ 


emes 
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fihaueua da infegnar il mondo,nòn con 
lingue humane,macelefti; non carnali,e 
deboli,ma focofe;e potenti; nè era huma 
nilalesge, che fi doueua promulgare, 
ma diuina, di fuoco; fpirituale, interna, | 
operofa,potente,laquale conuerte leaànî 
me,& immutati i cuori. Etfi comenon 
è fotto” cielo co fa,cherefiftere poffa al.‘ 
la virtù del fitoco,tofi douena ogni pof-. 
favza cedere ‘alla foprana fortezza dî 
quefto almofpirito, ilquale ne gli Apo- 
ftoli ha foggiogato il mondo all’Impe- 
rio di Chritto, , 

5 ATTTIONE. 

. Fatti quelti fpirituali difcorfi debbià> 
ino per prima cofa rallegratci,e lodarId. 
dio, si per l’tonorfuo , che gli viene, ift 
manifeftarfi , e farli conofcercon fegnt 
gloriofi,& amorofi effetti; sì per la E 
riadi Chrifto,cui lo Spirito Santo glori 
fica,del fuo prédendo, sì perla maghifi- 
cenzade gli Apoftoli;liquali fono mera 
n'ighiofantente effaltati per quelto fatto: 
& in fe prefioa Dio,e ta ci gr 
sì per la cotifolatione di queglifteffi ,-Hi 
Quali hanno riceunto queft’altro conifo- 
fatore,ilquale con effo loro permarrà' in 
eterno ; sì per vtile del mondo, ilquale 
homai fsombrate le tenebre, aprirà gli 


occhi, per vedere la luce diuina,e farà ca 


tato fuori dell'infinitefue'miferie: --* 
n hà Se- 


® * aid 


_ SECO 
 Setondo,debbiamo attendere, quan- 


=" 


tofia laliberalità di Dio, ilquale cofr lar 


amente fi manifelta,e dona. Dalla qua- 

e caueremo , quanto fia tiprenfibile la 
ftolidezza hoftra; che noncuriamo; di 
conofcere, e di riceuere Iddio co’ doni 


fuo',quando egli fa tanto,perche'l cono» 


fciamo, e riceuraino. | |. 

Terzo;forga da quefta-cognitione fel 
l'anîimo'noftro vn'gran doloré;e piangia” 
mio fopra noi fteli, pregando irifieme il 
Benignîfimò fpirito , che voglia; colfuo 
fuoco rifcaldare l’agghiacciato noftroi 
cuore, é rifoltierlo ir-lagrime-cordiali: à 
talche fia vero , ch'egli per noi preghicò 
iettibili gemiti; & nafimiamente do» 
gtianciyche volendoci Iddio pur far fpi- 
rituali,che per quelto hacci dato'lo' (pitàs 
to fuo, nui' pure perfeutriamiohell’effer 
carnale, ilquale produce corrottione, e 
generamorte. * — sab. ott quat 

Quarto , alziamo alquanto il capo al 
cielo ,,&ecgitiamp vyn gran defiderio di 

uelta gran vitrù di Dio, laquale di nuo 

Ò iePhionilo iltiote, e rinuoita lo S pt 
rito tetto neHeWifterenoltie ;-& con È 
fanta nieditàtione ‘di quelto fuoto relè. 
ite, laquale ne Paccolta dl cuore “iccerp 
diamd'în noi quell'effetto che rie con- 
fumi, e faccia anfare ; pér efervifitati da 
quefto dolce Hofpite-dell’anima:! “i: 

dii D 6 Quinto, 
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Quinto,fermianci nello ftabile propo 
nimento, di rinunciar.affatto alla carne, 
&al fangue,e volere, che da quì innanzi 
fia (pirituale tuttala vita noftra. ! 
Selto, preghiamo caldiffimamente Id 
dio, che voglia perdonarci i noftri falli; 
che già egli per quetto dona lo fpirito, 


I cs IE fi rimettono i peccati; Et che 


voglia in quefta fanta deliberatione fta- 
bilire, e vigorare l’infermità noltra; che 
già egli con lo fpirito fuo conferma le 
colonne del mondo :.& che fauorifca i. 
fanti difegni , liquali egli n’infonde, con 
donarcil'.bondanzadello fpirito fuo, €, 
trasformarci in fe. i 
. Settimo, raccomandiam ancora gli. 
altri, compiendo:l’effercitio noftro con. 
ringratiamento 0. ..7 
Pater nofter. Aue Matia _. _.; 
Del principio della Santa Chiefas. | 
ie “cor VIII, gi * 
‘PR EA MIBIVIDO. 
". c’Anima,che poftafi inginocchioni 
per orare, defidererà cauare frut= 
to dall'oratione , fiapparecchi, e 
fi.difponga, a orar bene. "dl 
» Primo, hum:liandofi, come indegna 
di ftareinnanzià Dio,di pregarlo,e di ot 
tener da-fua Maeftà gratia “904 s& p 
| en 


ma 
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ben humiliarfi,cofideri breuemente, ma 
viuamente,la gradezza della Maeftà,del- 
_la Poffanza; e della Bontà di Dio, &la 
grandezza della viltà,infermità,& mali. 
tia propria ; perche quelta confideratio= 
- ne farà, che ficome ella fi è chihata col 
corpo, fi chini parimente , e molto più, 
con lo fpirito. Ilchele farà vn conue- 
niente apparecchio,perorar bene, & ot» 
tenergratia. sta. Tè 
2., Humiliatafi, e diffidatafi di fe fteffa, 
nel fecondo luogo , ricordandofi della 
pietà di Dio , in lui folo fi confidi, tanto. 
più fidadofi di orare,& afficuradofi del» 
l'efaudimento,quanto che a miglior vir 
tl s'appoggia, di, quel,che fiano 1 propri 
meriti, laqual virtù è la mifericordiofa 
liberalità, e liberal mifericordia del cele» 
He:Padre,. +. asi dee 4 
3. Però nelterzo luoco,confeffando la 
propria.indegnirà,fi butti a” piedi del Si= 
gnore, pregandolo,che da {e non la caca 
cianzi le dia gratia,di ftargli innanzi de- 


gnamente;e [pirito, di pregarlo conuene 


uolmente, & fruttuofamente ; . _; 
4. Etella perquartoatto fi propòga di 
valerfi affaticare virilmente, ponéndo 
avanti gliocchi Chrifto periare in croce i: 
ebramofa di participar delle fue pilfice: 
ni, faccia péfiero, di douere ftaré quiefto: 
poco di tépo cò lui in croce per sffitrion 
- .l 4» 3 
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ne,e violentia del corpo, e della mente. 


MEDLTATIONE.. 


" Secomimmemente fi ha caro nèf mon-- 
do; di fipere rl principio e larorigine del- 
lecafate; e fanriglie) maffame delle itlu= 
firi,n© dee!ncrelcere al © hrittiano,rant. 
meinorar il gloriofo principio di quefta 
honorata Famiglia di Chrilto , che ela 
fanta Chiefa,della quale fiamo noi mem 
bra,e figluof!. Ft tanto più debbiamo; 
hauérquefto ricordo, quanto cheeglici 
porta gran frutto. Penfiamone adunque 
primo l’honore;e vedremo che fià mol 
tò hofioreuale queto principio. Perche 
il Re celette non volle, fenza gran pome 


pa celebrarlenozze di quelta nuova fpo. 


fa formofa,& è lui molto cara,nellk'qua+ 
1jrepudiata già Vafthi, cioè lr Sinagol 
Ga. òongiumpe afe infeparabilnetite Hei 

er, Cioè Santa Chiefa, e falla ftate-41î 
fu 1 dettra ,comeé vera Regina con‘ vettia 
menti d’oroye per la bella varietà fpleni= 
denti.£ vaghi. Poi, fil molto hororettole; 
perche doùefidofi efTalrat l'Imomogitàn 
ta gloria disì nobil parentela di Dib;er& 
hi ouére, che fe he ficeffe celebre, d ina 
gnifica felta, Che fe con poin padiufni 
I ddig elelle per fuo popolo fa gentette- 
Dreaà molto più haueuan. da concòrrere 
feltofi e lieti fegni, quado egli fr eleffela 

dai Genti- 


# Ax 


vent... a 


o ; : n'a i î I 


Gentilità,esédogli più carà dffai queta; = Na 
che quella.Si fcuopre ancora quettò (uo” LTS 
hòonore thirando al fatto. Ella vide Chri è (a 


Ito in care, videi fuoifegni, la {ua vita; | 
la fua morte, la fità Rifurrettione; 1fua sue 
Afcenfione. Vdì la fua dottrina dalla fia i | LE 
iteffa botca. Fù coronato quefto fiò ci- li 
po Chrifto,egito fuo:principio diquel- AE 
le dodeci'fplendidifime Itelle de farti | i 
ni A poltoli;che il refidono:detoro più: SE 
— che qualfi voglian ornamenti dioro; è cd 
di pietre pretiofeilcapo di vita belli po. TE 
fate conueniua bene che’tcapo di duelta | i 
nuoua; € gran L'ede haueffe fingolar òr. Ù | 
namento. Riceue poi vifibilmente,è con (h°. È 
merauigliofa abopbanzà’lo Spirito falt=). I EIA 
to,la cui gloria;nonifolo è dentroalla fis' ia 
gliuola, e fpofa del'Resempiédolà digra' 
tue interne; mà'anco è di fuotiornata di 
varietà con la nioltitudinedelle apparen 
ti gratie; petché;e dentro era piéna di fe- 
dé;di carità, di zelo;e di ogni’ perfetti 
nese rifplendena fuotidi niiraedli;divas 
rietà di lingue, di profttia,di farita cori 
nerfàtione;e vita più celélteiche terrena. 
Da gito caderà il' Chiti Brano,gnanto:fia 
cofa'degna l'efér Chtiltianò , € viuer 





Chriltianametite : quando il (uo pritici= N. 
pio è cotanto gloriofo, Hcheartendenti sai H 
dò,non fiverpopratài di fat Berie!.- 91 

d Secondo; peltamiotnella Satità;e però Li 


fet= 
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‘ fettione, laquale in verafù molto gran» 


de... Ilche fi vede Primoda quetto , che, 
cammunemente ogni cola:s'incomincia 
con gran caldezza. Et queft’opera mag»: 
giormente doueua,caldiffimamenle co- 

minciare; perche haueua da durar molti 

anni, & è dicaldo amore l’eflercitio (uo, 

Si vede poi da quelto, che doutndo ef. 
fer quelto principio honorato, & l’ha=., 
nor Chriftiano ftà nella virtù, fù mettie» , 
ro,che la virtù hauefle quiui ampliffimo , 


. dominio. Da quelto ancora, chei Padri 


communemente amano più i primi fi-. 
gliuoli,che i fecondi, & l’amore del cele 
fte Padre fi funopre nella Santità de fi- 
g]nol::Erchi più preffo al funco ftà,più 
fi (calda: però furono.fi caldi quei primi 
iuliuoli, pereffer cofi vicini a Chrilto ,. 
ocodiuino. Et quel (uo catdo fangue. 
nouaméte fparfo fece mirabileffetto ,in 
chicgli attinfe. Et finalmente, da ciò fl. 
vede,che douendo. quei primi banditori 
dell'Euangelig., nonameno con l'effem.. 
dci Verboridutre alla fede. e vi. 
ta Chriftiana il mondò immerfo in tutti 
i vitij;.era molto neceffario, Che fofino 
pp piedi: cioè i collumi, & affetti 
e gli Evangelizati. Per gueiio adunque 
fù tanta perfettion di virtù in quei primi 
fanti. Eterano grandemente auertiti gli 
Apottoli di non torre in modoalcu nb i 
È cred!L 
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credito, al Verbo. di Diogon le attioni 
loro. Da quetto.cauerà il: Chriitiano, 
quanto egli dourebbe, follecitar (e ftelfo 
tg bene, è allaimitatione di uegli no, ; 
Itri antichi Padri,vergognandofi egli, e 
dolendofi., che fiano d ferro, e direrrai 
piecti della Itatua,doucera ilcapo d'oro; 

Et.che almenoi piedi,cioè il fine digue= 

fto corpo della Chiefa,non tenga fotto 

di fe la Luna.per difpregio del Mondo 5. 

quando fi e’ capo coronato di ftelle, e’ 

principio (plendente per la dignità evi- 

ta Apoltolica. . /., «= i: 3» 
3-, Terzo,péfiamoneil mado,col quale i 
Chrifto raccolle tita gente inquelta fua - 


rete, e barchetta, e ridutte tanti Éatelliin a 
cafa. Etroueremo, ch'egli fece quello » "E 


primo cò le lingue di fuoco,cioè col vere 
ba., e cori lofpirito con cheparimente, 
la gouerna,e conferua ; perche di quello | 
congruamente viuel'an:male,diche egli ti 
è generato..Il verbo jnfegnaua,lo [pitito, J 
con fegriconfermaua il verbo. Il verbo. È 
etavehicolo dello fpirito,& lo fpiritoda |. | 
ua al verbo forza, e virtà da penetrare î:  —. | 
cuori. Il verbo feminauala fede, lo fpiti=, 
to piataualacarità; accioche dall’vno,e. 
dall'alcro nafceffero i frutti dell’opere 
Chr:lttane. Fecelo poi ancora p mezo de 
.gliA polt. iquali pieni di gito fpirito por. 
torono,e {parfero il verbo fopra le acque . Si 
ce | 
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delle mifere peti.lequali per là terra eran 
d:ffufe con idifeghi è Itudi . 

‘ Intornoaquefto èda confiderat Pri» 
mo l'ardente zelo; quale abbrufciaua 

li Apoftolici petti, dell’hotior di Chri- 

o,& della falute delle Anime.Et quelto. 
zelo fi vuol beni confiderare,ruminare, e 
guftare: perche fi vedrà, che meritamen- 
re difcefe foprà loro lò Spirito in forma 
di fuoco; poiche tuitti gli infocaua dique 
fta ardente fiamma. | 

S'hà poi da confiderare le fatiche, le- 
quali allegramente fenza fine prendeuia= 
no, agitati dal fudetto defideriò ; di ma- 
n'era che nè caldo,nè freddo,nè pioggia, 
nè fole, nè lunghezza di vie, nè perico+ 
lo, nè difficoltà pOteua trattenerli, che 
rien correffero fporitaneamente,per ho=. 
nofar Chrifto, e faluat le anime con l'E- 
nangelica predicatione. 

Appreflo,la formadella fantà vita,che 
Chirifto gli ardinò; & effî perfettamente 
o.leruarono, di andarponeri, (calzi, mal 
vettiti,digiunando,vegghiando,orando; - 
Humili, patient , compaffioneuoli, con 
l'ornamento ditutte le virtù, ilquale li 
faceua veramente fale della terra, e luce 
delMondo. — a, a 

‘ Dipiù, il predicar affiduo & infatiga- 
bile, per lo quale non perdevano alcuna: 
ottafione, accommodandofi 4° neon pi, a*- 

i Pd uo- 
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luoghi,alle opportunità, alle perfone fe- 


condolavarierà diltati,di coltumi,dinà 
ture, d’interne, & eftetne difpofizioni;ò 
chi gl: haueffe vditi?erano le loro pargà 
le femplici, ma fignificanti, penetranità 
viue,ardenti: qual erà il cuore, tali eràrtg 
le loro parole: perche dall’abodanza del 
cuore parlala bocca. Erano pièni di fos 
cofò fpirito,però carboni defolantiera= 


no le parole loro, & acute faette del pos 


tente Iddio. | 

- Si ba:finalméreda confideraril pari; 

che fatentano per infegnar laverità,e fair 

Bene a’ mefchinitivvmimi Erano difPre 
iati,calonniati,impugnati, feherniti,fi> 
acciati,perfeguitati;fegatr, incarcerati, 

torntrentatiton diderfi; grani, € langhi 

fupplici,e finalmente véeifi. Ereglino a 


tuteò eran coftanti;&t dllepri Clrra poi 


la follécitudine, laquale hauevario dellè 
Chie fe,e popolitidotti e ent fas 
ftidio;che glidanano î falfi Apoltolit 7 


ATTIONE.. 


‘Raccogli da quefta meditatione tatti 
tei motiui,chéti attertdono'alltvittà, 
per infiammarti con quelli. L’amoretid= 
le-principio della Santa Chiéfa;la fanti 
tà di que” primi fotidatàri! la fatica;è (ol 
lecitudine,fofferta da quelli, per Psa 
da arci 


= 
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farci le perle (pirituali di Chrifto, & il 
pe apparato de’ inilteri,che ha fatto 

ddio per noftra falute.Tutte quette co- 
fe, fe fieno ben penfate, eccitano molto 
alla virtuofa vita;riprédendocidella vil- 
tà noftra con l’honore della primitiua 
Chiefa;della iniquità noltracon la fan- 
tità di quella; della negligenza anzi per- 
uerfità noftra col zelo, fatiche e pene de 
gli A poitoli,che tutto hanno fatto,e pa- 
tito per noi; & della fteffa trafcuraggine 
nottra con la prouidiflima cura,laquale 
ha Iddio del noltrobene, per loqu:le fa 
tante cofe, e per lo quale noi niente far 
vogliamo. 

Secondo, eccitato, che tu habbia con 
quetti fprostila menre tua, Duoltiama- 
ramente della tua mancanza. Addiman= 
dane perdono a Dio, fupplicando!lo per 
le fatiche, »artirij,e virtù preclare di quei 
fanti antichi. Fà vn viuo,e gagliardo pro 
ponimento , diemendarti, facendo, che 
habbiano in te luogo i predetti motiui. 
Prega Iddio , che ti faccia offeruator di 
quello,che péfi di fare; prega anche quei 
Santi,cht-intercedano per te... 

| Terzo offerifci, & raccomanda a Dio 
lo ftato prefente della Chiefa; pregando. 
fua Maeltà,chela riformi;e riduca a quel. 
la primiera bellezza; infondendo inuifi= 


‘bilmente il fuo fpirito,che a tutti diltri» 


buifca 


__ 
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buifca i doni fuoi, fecondo il bifogno;a’ 
Pattori,a” Précipi,a fudditi:Eraccoman 
da in fpecie quelli, che più ti premono, 
come ituoi Padri fpirituali, parenti care 
nali, benefattori, amici,raccomandati,e 
particolari bifogni,ò tuoi, ò d'altri. 

- Ringratia finalmente Iddio della gra 


tia, conceffati in quefto beato tratteni=_. 


mento fpirituale .. 
. Paternofter. Aue Maria. 


Del corpò d ell Sabra Chi fa. Prat.1X. 


PREAMBVLO. 
(O ANIMA. 
i 9 Jarmefite quando ti vengo in- 
i nanzi perorare,ò grand’Iddio, 
sio attendo la tuaeccelfa Maeftà, 8 la 
mia baffifMima viltà : la tua fereniffima 
- pietà,& la mia turbuléte iniquità;la tua 
‘ampliffima liberalità; 8 la miainfoppor 
tabile ingratitudine : però mi humilio,e 
mi confondo, e parle: ò al mio Signore 
congran rifpetto,effend’io poluere,e ce- 
METE i Lo 
CHR. Ben fai, humiliandoti,venendo 
mi a ;dimandar gratia; perche TANA 
a Fa bo a 


‘Vant’ho cagione dî humiliarmi 
fempre neltuo cofpetto,e fingo 
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fa illuogo alla gratia;& l’oratione laot+ 
tene. #7 ag al | 
ANI. Signore,conofco,che’l mio hu- 
miliari è niente,nè fenza te poffo pre- 
artibene; perche l'humiltà,e l’oratione 
fino pur gratie tue.Se adunque ogni gra 
tia vien da te,pregoti,a donarmi l'humil 
rà,che faccia la via all’oratione, & alla 
ratia; & l’oratione, che dia’l perfetto 
alla difpofitione dell’humiltà. . 

CHR.E vero, che il tutto vien da me; 
ma non darotreto fenza il concorfo t19; 
eccitati,a porùila partetua della libertà, 
delle forze; cò volerti affaticar in quefto 
fanto effercitio) ilquale porta fece gran 
fatica a el’inefperti.e principianti. 

ANT.Eccomi quà pronta ad ogni fa- 
tica, e rifoluta,di vfaretutre le forze mie 
dp quell’opra digniffima, & vtiliffima, 

Hora ponimi innanzi quei fanti penfie- 
ri, che debbo fare. - 


MEDITATIONE. 


_CHR.I miei benefici ri deggiono fem 
pre eiteral cuore; e fpecialmente quelli, 
di.quali fono più propri & immediati al- 
da falute: perche altrimenti facendo, mi 
fei grata, & non gli apprezzi,ne gli vfi 
atuafalute; &in tal maniera relti difore 
diriata verfo, il donatore, yerfo il dono, 
8 verfo te Itella che l’hai LIGEUNCO, 


e o. 
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i, ANI, Ponmene adunque innanzi al» 
cunode ipiù fegnalati;acciocheil tuo ri- 
cordo miregoli verfo te con la.gratitu- 
dine, verfo quello con la ftima, & verfo 
me con Pyfn conucniente . cio sto 
: CHR. Penfa;come io hò congregato 
RuelO grade,e nobilcorpo di mia Chie» 
a,alquale hò communicato infinite gra» 
tie,& eccellenze, e adornatolo turto con 
tuttolo fplendore delle mie grandezze; 
di maniera ch'egli nò folamente è di Sol 
veltito,ma & dentro, & fuori, egli è pe- 
netrato,& decorato da mieiraggi; & pa 
re vn Sole. Et tu fei per mia gratia yn 
membrodi quefto.gloriofocapo. .». 
;, ANI. Debbo per certo, hauer-conti. 
noua memoriadiquelto fingolar bene- 
ficio; perche, fe ilramofcello dell’oliua» 
itro,inferto neilu buona oliua poteffe co 
nofcere il fuo bene, haurebbe molto è 
caro,.dietlere refo d’infecondo fruttuo- 
fu: Accioche dunquelo ararera 
nes & ordinerammemarar quelto mio 
gran.bene , anzi di.tutti i.fedeli, degnati, 
ammaeltrazmi di quello, ghe intorno è 
ciò debbo,confiderare i, «8. 0 
 CHR, Due cofe principalmente n'hai 
di confidsraze.Rrimarome.igliho form. 
maro» E poicomeio.vha fatto. membro 
di quello.La prima di quelte ri moltrerà,; 
che.cofa io ho fatto,e faccio, persformary 
po e con- 


« ® 
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econfemare qtréfto corpo. E'prima hol- 
lo raccolto in-vnità di fede; perche la fe. 
de è quella, che fa la prima congiuntio- 
he della mente humana con Dio : men- 
tre ella illuftrando l’intelletto di lume fo 
pranaturale,l’mdrizza, & iltogiugealla 
prima verità. Ementre molti infieme fi 
vnifcorio i quelta ynica verità increata, 
laqual è fimpliciffima, vengono’ad effet 
fra di léra-parîmente vniti. Dimaniera 
che la fede è come vn vincolo', che fepà 
infieme parti dinerfe . Et è Ja forma, che 
al material delle parti dà l’effer C hriftia- 
no. Ondemeritarente la Fede è la for- 
ma di quefto corpo délfa Chiefa. Ho pa: 
rimente poftò in quello parti diuerfe di 
Apoltoli, di' Paftoti; di Profeti, di Dot- 
tori, di Martiri, del commun popolo. — 
t. Nelchecòfiderarai prinia,l' A pofto 
lica dighità auanzar ogni altra in terra,e 
petfenetàt tiélfolo Roman Potitefice:il- 
quale è fucceffore di Pietro A poftolo‘co 
me primo Apoftolo,& come capò di tut 
ti ifedelisEt per tanto la fanta Sedia'Ro 
mana è ‘A poftolica,& Madré di tuttele 
altre Chiefe,& il Papa è Prentipe fupre 
mo interta ditiitti gli huomini,comele- 
gitimo :Vicatio mib': Doppo'confidera- 
rài la dipnità de’ Paftori, liqualifono'i 


.’ Pentifici'oltre il{fommo, & ‘gli altri infe 
. mori Prelati; nella‘quale fuccedono à gli 


Apo- 
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Apoftoli, come Vefcoui,che erano da 
me ordinati. Cofi di mano in mano pon 
detarai il grado de’ Dottori, & de gli 
altri, che fono in quelto mio corpo mi- 
fico. i... o 

ANI. Signore, fe fiamo tutti vguali 
xquato all’effere naturale,perlo quale fias 


mo huomini,equanto all’effere,che hab- 


biamo dalla fede; perche poni fradinoi 
cotal diftintione, ché:quefto habbia vn 
grado, &vn'altro quell’altro? e fpecial- 
mente vorrei fapere, perchetu habbi po 
:fto:vn’huomo fopra gli altri, ‘éeffendo 
‘chiamatiin libertà, nè douendo-noi co- 
nofcer altri,.chetée per fuperiorèé 3 | + 

2. CHrR.Labellezza del corpo quelto 
prima ricercaua; perche, fe vn corpo ma- 
.teriale , che fia yniforme, e tutto ad vn 
sinodo,non ha vaghezza alcuna: non do- 
ajeua quelto mio: non hauere in fediuer- 
fità diparti: ma ficome éègli è veftito di 
oto perla commune bellezza della-fplen 
«dente fede,cofi conueniua, che foffecir= 
condato di varietà per le diuerfe,ma ben 
conneffe conditioni delle fue parti. Poi, 
fl fuo'-bifognoquelto richiedeva ; per- 
che egli non haueua da farvna folaope 
ratione, ma.molte ; & l’operare prefup> 
pone tawirtà , & la difpofitione: come 


fi vede nel corpo -humano ; il quale,’ 


per poter fare atti diuerfi, ha diuerfe 
| —. Seconda Parte. E vir 
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virtù, edi(pofitionidelle fue parti; -con- 
ueniuafi adunque la varierà de’ membri 
in quefto miorpetfetto; perche non oghi 
membro hal’'atto itteffo. Di p:ù,vi b:ifo- 
nauano fingolarmente i Paltori, liqua- 
} reegefiero,e pafceffero ifemplici; per- 
che ogni moltitudinerichiede neceffaria- 
mente qualche virtù reggitina, laquale 
indr'zzitutta la moltitudine ad vno fco- 
po, e'fine,.&rordini infieme-ladiuetficà 
delle parti;8e'o perationi diftinte. Et que 
ito fata potettà;laqual -è ne’ Pattori.: In 
eltre il bell’ordine, ilqual frtruoua-nelle 
cofenaturali,n6 doueua mancare. in que 
fto mondo fpirituale. Inifono alcune na 
ture fuperiori, & afcune inferiori, altre 
mvezane in gran moltitudine, e diuerfità 
di gradi,e perfettioni, & lefupreme muo 
uono ;& reggono fempre quelle, chele 
ftanno foggette. Quiuradunque doueua 
effer lo fteffo. Etoltreaciò,vi honoro:in 
e modo tutti,quando checonftitui- 
co alcuno di voi miei in terra Vicari; e 
‘«communico loro lamia autorità, e vir» 
tù . E parti poco quelto? 
+ ANI. Anzigran che mi pare,:che'vna 
wil creaturatéga il luogo di Dio;e di vir» 
tù diuina fia illuftrata.Nè ti fifcontenta» 
to, divfare la poteftà conceffati dal Pa» 
drea noftrobene,madiquellatteffa hab 
Bi voluto far partecipi noi peccatori, che 
n°, | ‘—»naolte 


ill iii - 
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molte voltel’vfiamo a detrimento:del- 
la noftrafalute,& con'offela della tua di 
uina bofità. Et pur là tua diuina proui- 
denza cofi ha voluto, chenonottantili 
peccati, retti faldo il Pontfitaro nell 
tua Chiefa. i 
“CHR.Starebbe frefco vn corpo, fe fu 
bito che’lcapo,la mano,o’l piede s’inf.r 
iano; cetfaffero-di elfer capo, mano, pie- 
di. Nèduwenaio far quetti uomini im- 
‘peccabiliperche quelta monèconditio» 
ne ordinaria della prefente vita ; però fe 
ben peccano , non debboi0 per quetto 
fottrargli la poteltà , ché hogli data per 
. Quefto,tuttoche nella fuperficie paia 
inconueniente,è nondimeno conuenien 
| tiffima,-e proteftatiuo della mia dolce 
prouidenza,c’hòdi voi perpetuamente, 
Primo,perche non hino a far infieme 
per neceffità,ma folo per condecentia la 
Santità, la Potettà,fendo che la Santi» 
tà conuiene all’huomo per proprio inte- 
refle principalmente, la Poteltà per gli 
altri: Nè il mancamento delpropriode» 
ue tuor la foftanza delcommune. 
Poi,fe' la poteftà di miei luoghitenen 
ti dipendeffe dalla vita loro,voi haurette 
 fempte cagionedidubitare;fè havieflero 
tal potettà.; percheriiuno può mai fape- 
re divn'altro; nè di fepure,fe fiain gra. 
se E = tia 
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tia di Dio. Etquetto dubbio porrebbe 
ogni cola inconfufione. 
Appreflo,quefto è vn aperto teftimo 
nio-della dolcezza mia;laquale pate, più 
tolto farfi oltraggio ‘alla poteftà mia, 
che farfi danno alla Chiefa mia.Ingiuria 
fenza dubbio veruno quel luogo, chi lo 
tiene indegnamente; & dishonora me, 
chi da vna parte cò l’auttorità mi rappre 
fenta,e dall'alera mi offende conda mala 
vita: Matreppo gran danno farebbe il 
voftro fe il peccato, ilquale i miei Paftori 
fà indegni delli dignitàme li rendeft= an 
cora priui. Et 16 voglio più tofto,che l'ac 
‘quadello.fpirito min paffi per va.canale 
immodo;che lafciar morir di fere.le mie 
‘care greggie. Et tàto più,che niuna.brut 
‘tezza difoggettismbratta la luce di que 


-ftamiamirtà: + 


A NI. Mihaidetto duecofe,fatteda 
ite in formaril corpo-della Chiefa:cioè, 
che per fede l'hai raccolto j 8 vnito,-& 
«per la varietà de-membr' l'hai refo va- 
r90,& atto a far diuerfeoperationi-Hai» 
‘ni fatto altro? parmi che vi voglia ancé 
la vitaal corpo,dopò ch'egli è compiu= 
tamente organizato : perche niente gli 


“manchi. ti 
»: CHR. Bengiudicafti. Però glihò da- 
«to lo fpirito mio, ilqualefain effoquetle 


treoperationi,che fa lo fpirito cune» nel 
& 4 è RR uo 
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fuo corpo, gli dà la vita,coltituifce le pe 
tentie operatiue,come la virtù vifiua,e le 
altre:emuouelo a operare.Il.mio fpirito 
Primo,viuifica quello corpo; pche quan 
tunquenonfia neceffario,che ogni mem 
bro viva di quefta vita:è però fempreil 
cerpo viuo : perche non è già mai, che 
nÒ vi fia qualcheduno vivo,ripieno dele 
lo fpirito della carità ; & a me grato, & 
accetto . . i | 

Conft:tuifce poi le potentie operati» 
ue,perche non fi può faroperatione :al=. 
cuna, comuenientea quefto corpo , (ent 
zala fua virtù; fingolarmente le-attio= 
nide'membri principali, liqualihanno 
' fingolare poteltà fopra gli altri, fono. 


da. n fpirito:: perche quelle pate-. 
ftà. 


hanno per participatione dello Spi 
rito fanto. Etchiha quelle, ha.lofpt= 
rito, quanto a quella virtù di poter fa»: 
re e fpecialt operationi ; come il 
Ve 
fecrare& affoluere. Poi, muoue,e rega 
ge lo Spirito fanto la Santa Chiefa, di 
maniera chè ella nellecofe concernenti 
il ben commune ditutto'| corpo , non 


puderrare.Et per quefto i generali Cor. 
cilij, & la Santa Sedia A poltolica,quane» 


dotrattano della fede, &de'i coitumi, 
nelche.confiltono leoperationi del-cor- 


po.miftico, non poffono mai faretro». 


E 3 nee 


couodiordinare;il Sacerdote dicone: 


PM... 
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nee determinationi. Cofi hò formato 
quefto beato corpo. 

Dirotti homai,quato a te importi l’ef 


, fer fatto membrodi quelto corpo. Pri- 


mo;fei nobrlitato, nato non più dalla car 
nese dal fangue,ma da Dio: congiunto a 


, me,&a tutt i miei amici. Sei in luogo di 


falute:perche folo chi è membro di que 
fto corpo, fi può faluare: Et quantunque. 
fi cafchi,quì è rimedio da rileuarfi fail. 


. mente.Sei partecipe di quanti beni fi fan 


noda queftocorpo;e riceui gl'influtli da 
re, che fon.il capo, ilqual infondo fem: 
prenuouegratie alle membra di quetto 


. corpo mio. Sei fotto l’ale della:mia pro» 


uidéza fingokarmétetaccalto, come chi 
ha cura d’alcri, ha femprecura fpeciale;. . 
& maggiore del proprio corpo.: & per: 

tanto io ten mpre gli occhi aperti. 
fopra di voi fedeli;e"l gouerno di tutto’l 
mondo ordinoa beneficio voltro,quan-: 
tunque nò.da tutti fi conofca quelta mia 
difpofitione. i 


ATTIONE. 


ANI. Quisì, ch'io hò gran materia, ; 
daraccendere la mente mia a’ fanti affet 
ti.Pertanto,perprimo io mi rallegro di 
tanto bene, fatto a tuttii fedeli, &z/a mer 
fingolatmente. -. n ai 

id $e- 
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»« Secondo;lado;e ringratio la tua Mae 
ftà,riconofcendo tutto quefto folo:dalla 
tua pietà, laquale non ha fatto talmente 
adogninatione, edegni hai fattinoidi 
tanta pratia. 0.00 
» Terzo,da quicomprendo, quanto fia» 
mo tenuti,diviuer faptamente, per efler 
gratia Dio, pernon ricener.indarnozil 
gran fauore, per non«dishonorar,e mac» 
chiar quefto. immaculato corpoin disho 
nor parimentedì te fuo Riuerédo capo; 
per nò hanérriceuuto sì magnifico fauo 
re anoftramaggior danmatione, perche: 
meglio:farebbenon conofcere la verità, 
che dapòla fuacognitione voltar de fpal: 
lea' fuoi precetti, perinon effertagliato - 
finalmente da quefto corpo,egettato nel: 
leeternefiammercontormento più acer 
bo, che quello de gl'infedeli. 
‘Quarto,la cognitione di tanto obligo 
noftro cauferà in me vn’altra cognitios: 


ne:del mio graewiflimo errore; per haneti.* 


efsédoio Chriftiano,viuuto,come le gen 
tische non conofcono Iddio;e qui mi fer 
merò, mirarido fi famente,e fottilmente 
l’iniquità mia troppo eccedente. Accio- 
che da fua-chiara, & attualcofideratiorie 


produca in me quegli atti sche poffono | 


diftacciaritte primo:il'dolorintenfo: O. 
quanto debbo dolerimii, Signor-mio, di 


tantò mio peecàto; Secondo yl'orare; 


n E 4 pre 
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ripara chetu me lo perdoni. Deh 
ontà infinita, rimetti a me quelta mia 
iniquità, chefa: bene, che’| capo non fi 
adira contra vne de’ fuoi membri,ilquale. 
feccia qualche errore, & lui fteffo offen=: 
da. Terzo, ildefiderio dell’emendatio. 
ne. O quando, dolce pietà, farà curata. 
juelta piaga mia? Quando cortifpone 
Snai i fatti al nome Chrittiano, di 
cui mi glorio? Quando faranno i miei. 
coftumi conformi alla mia profeffione è. 
Quando feguirà il membro il monimen 
to dello fpirito di -quelto facro corpa?. 
Quarto, l’efficace propenimento di mu»; 
tar vita. Rifoluomi,SignorGesù, ec (ta», 
bilifco nel cuor mio, di lafciari miei vi»! 
ti), dirinouar la mia vita, edi fuggir tut»; 
to quello,cheatedifpiace, Chemainon. 
fù più fconueneuole cola di quetta , che, 
lemembra di.vn corpo,lequali vi itauno 
attaccate,facciano quello]e piace, contra. 
sl precetta.del capo, & contraillor pro= 
prio bene.. Qumto,il prego humile, &, 
snltante , nelquale a te ricorrendo, io ti. 
fupplichi,che tumidij il defiderio dell’a=. 
nima mia. Sana,benigno Medico,l’ani- 
ma mia,Pcheio hò a te peccato;che her 
fal,che niuno lafcia volentieri,che i mem 
bri del fuo corpo fiano infermi. Infondi. 
ge a me,di far quel, che-tu vuoi, ch'io 
acia,& io fardebbo. Ghefe dalcapo né 
ifcerre 


ifcorre nemembri la virtù non polfono, 
operare. Quetti fono.gli atti,che-da que. 
fta quarta confideratione debbon efler. 

.. Quinto, veduto il danno,e dishonore,. 
ch’io ho fatto a quelto facro corpo,pece, 
«ando,per hauerlo privato dique! bene, - 
ch'egli da me ricener daueua,come.io po: 
.teua riceuer il fuo , etoltogli dalla parte 
Ina il fuò: decoro,me ne dolgo. E prego 
tua Maeftà, che fi degni-fupplirper me,. 
porgendofingolar fauor alla tua Chies. 
fa,&ratuttele membra fue;.rittorarla ini 
. quello,ch’io l'ho danneggiata; & cueio. 
Fho deturpata, falla pià bella per la mia: 
emendatione;& altridoni. Cofiti presa 
go perogn*vno,achi fon debitore. è 
. : Selto, ringratioti del lume, e del calo» 
re,che mi hai donato, mentre con la me-. 
ditatione , e con l’affetto m'hai vnito.a 
quelcorpo y'alquale per fedeio già ftana 


congiunto. i : ds Ta 
». —Paternofler. Aue Maria... ., 
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|. 1 ANIMA. CM i 
*[o attendo,Sign. quello;che tu con. 
mandavi .a gli Apoftolituoi, di nop 
}) E so dat 
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dir fa cofa fanta a’ cani,nè gettar le per» 
le loro,a’ porci,rimàgo in mecé fufa fen 
za ardimento di comparirti innanzisper . 
che fe tu fai quel, che commandialtrui, 
8zio fon tale,che per le mie iniquità fon 
degno del nome del cane, e del porco, 
che voglio venir a fare, quando che non 
per altro, verrei , che per riceuer i tuol. 
fanti thefori ? | 

 Refterò io adunque per quelto di ve- 
nire? non percerto,perche mi ricordo , 
che, quantunque tu dicetti ad vn'anima 
fedele, chenò era bene di dar a’ cani il 
pane dei figliuoli, vedendo tu nondime- 
nola fua humiltà,le facetti‘ gran partedì 
quetto tuo celette pane. Conofcerò ben 
adunque l’indignità mia, & humilierom 
miaiantiate; mafon mi partirò dalla 
tua'prefèénza ; anzi quanto più mi vedrò 
indegno, tanto più Importuno ti farò , 
gridado, Domine adiuua nie. Chefe pur 
non vuo! dar le gratie tue a’ cani, e por- 
€i, a te non manca ilmodo di rimediar 
a quefto. Leuami quefto efferbrutale, 
. fammitapace, e degnò di tuoi béni, di- 

fpommi, a riceuerli. i ras è la pri- 
ma gratia, Jaquale ti additnando , che 
‘in me facci luogo alle tue gratie. On= 
de fi come è ripiena di mali l'anima. 
mia, & aunicinatafi all’Inferno,ifclu- 

fiquelli, fia-riempiuta dibeni,fatta Yi- 

cina 


\ 
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cina à te,chefeiil:firo Paradifo.- © 


i. MEDITA TIONE, 
-! Vino de i fingolari doni, che habbi2= ‘ 
mo da tericeuuto,liberaliffimo Signore ; 
è il tuodiuin Verbo, radiced’ogni beney 


acquedutto.della gratia, e mezo, ilquale | 
a te ne conduce,ecogiunge. Et 10. voglio, 
come forio débitrice, ruminarlo. molto 
bene,acciotheguttandoio,, quanto fia= i 
no-dolci allemie fauci.le tue» arole,e co: se 
me dilettano Ja bocca mia, più che’! mies Pil 
le, fo arguifta, quanto fr} dolce , e foane È 
tu;dalquale il verbo feotre,come da pro- 
pio fonte. Etconofciuta porla tua dol: — 
cezza, io brami quella fola, non curan=i 
do-altro piacere, — Wat 
è. Perruminar benequefto verbo,cò 
fidererò prima fra me,come le operatio= 
ni vitali, e proprie del corpo della Chie: 
a, fon feruira Dio,e farla {ua volontà, 
che Iddio, per quefto ha fatto l'huomo, 
Cogn'altra creatura,& hafli eletto que 
fta gente fanta, e popolo d’acquifto per j 
‘ efter da lui fernito, voleridogli poi dar ! 
per premio di cotal ferùità, non altriche 
fetteffo. Nèpuòla ‘Chiefa,feruir à Dio I 
tertamente, ‘efeconde! [uo volere, feel- | 
non sà, che cola debba, fare, & in che | 
modo. NG può hianer da fetal-cognitio. I 
fie,nt altri,che Iddio le. © puòdare; pe | 
e 6 € a | 
ui 


sr i one — 


Sela " eoce 








108 PRAT.DELL'OR.MENT» 

cheegli folo sà i penfieri, e diffegni del, 
l’anuno fuo. Né può fapere le cofedi 

Dio, fe ron lo fpiritodi Dio,che è in lui. 
Se vuole adunqué Iddio effer ben fer. 
uito.dal’huomo, fa meltiero, ch’ello gli 
Infegni ilmodo. . a 
2.. Cofidererò dopò,cheIddio n'han= 
fegnato,& inftgna quelto modo,colme= 
zo del (uo verbo. Haurebbe potuto Id= 
dio fenza verbo efteriore illuftrirlemen, 
ti humanecen fecrete, 8 interne:reuela= 
tioni, comeha fatto già con molti fuoi 
amici. Ma perla moltitudine è ftato più 
ebueneuole quett’altro modo dottrina 
le pervia del verbo fenfibile; sì perche 
non tutti erano degni delle riuelationi;sì 
erche effendo fenfibilinoi, e materiali, 
voluto che i mezi della noftra falute 
fuffero a noi conformi, & pertanto fens 
fibili,e materiali; sì perchel’vn.l’alero ci 
poteflimo infegnare,ad aumento di me+ 
Fito, a nudrimentò di pace , ad eflercitia 
dicarità;sì perche le fatiche di coloro, li 
quali ce l'hanno portato , e maflime di 
€ hrifto,ci fuffinbvn viup argométo del 
l’amore borà di Dio; sì perchel'huomeo 
percio pe effescitio proprio,e fatica far 
spfitto nebeonofser osn’hora meglio la 
—  Maettàdi Dio,comehora fi fa da gli (tu- 
.“. «iofi delverbo di Dio,& quefto ha neri. 
tomaggiore; sì anco perche haueffimo 

. i 2 que 
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queftiameni prati delle feritture da occu, 
pare, e datraltullare l'intelletto nofîro ; 
onde,& ne pigliaffe diletto fpirituale, fim 
* gura e prenuncio del. gaudio eterno ;.. 
ne coltiuaffe l’anima propria,ftirpandoe 
neivitij,e piantandone le virtù. Aduns 
que per mille buoni rif petti:ha Iddio vo 
Into,infegnar alla Chiefa ilmodo, da fer 
uirlo bene col mezo del fuo Verbo . Da 
quefte dueconfiderationi cauo la necefli», 
tà del Verbo di Dio. .° i... 
. - Confidero cofeguentemente, come. 
Iddio ha dato il verbo alla Chiefa, & el, 
- Ta il riceue con quefte due coditioni. Pfi- 
ma,ella fola conofce di certo , 8: infalli» 
bilmente,qual fia,8 qual non fia Verbo 
di Dio: perche fe quetto non fufle,le po» 
trebbe effer rubbato,d cangiato, mentre, 
le fi facefle pigliarle parole humane per, 
Diuine, & le È faceffe lafciar le Diuine è, 
Secondo,ella. fola ha il vero fentimento, 
dieffo verbofenza alcii errore,effendo= 
le da Chrilto aperto il fentimento da iR-, 
tenderle (critrure; Che fe quefto né fofe 
fe,potrebbe efler corrotto il Verbo,e re- 
foplielo né folo.infruttuofo,ma pur dan. 
nofo: perche adunque non le pofla effet 
nè rubbato, nè gualto , ella il conofee. 
chiaramente, e rettamente l'intende. | 
— Hora, perch’io conofca, quanto gran. 
‘ono habbiamo ricewuto da Dio, facci. 
SOS a Que- 
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Quefta quarta confieratione;che il ver 

bo è via gemma; cauata dall'intimo del 

or di Dio:perchela regola di Chrifto, 
chedall’abodanzadelcuore? arla la box 
ca;è vera ancora di Dio. Iddio adunque 
parlandoci col fuo verbo, l’ha eruttate 
fiori di quella colma abondanza del fio 
ricco,dolce, 8 amorofo'criore: O quan 
to da-qui fi vedel’eccelléza delverbo di. 
tino: È neceffario,ch’egli habbiale pro» 
prietà del fonte,che lo produce; perche 
non derivano acqueamare dal fonte do) 
ce. Egliè adunque nobile | gloriofo, 
fi Daue, lucido, no, ente, ricco, faluteuole, 
forte, permanente, Diuino-. Et,perche. 

Cerca ogni cofa diritornare al {uo prin. 

tipio,entratò; econgiunto; ch'egli: fia al 
cnor humano, procuta di ritornarfene 
con quefta ricca preda là; d’ond’egli è 
vfcito ;accioche entrando‘il cuor huma. 
non quel di Dio, ilqual è lo ftetfo gau- 
dio segli.fia in'eterno beato; O quante 
doureniino ‘noi adunque, apprezzar il 

Verbo di Diò ? 

—‘Confidero dî più] mezo,-perlo qua: 
lè è a noi venuto il Verbo s & truono: 
che tdttio ne l’ha mandato peril fuo Fi» 
gliuolo Verbo inicreato, &e eterno; & per 
gli fuoi A poftoli,& altri'amici.. Dalche 
cauo Ta nobiltà del'-Verbo, effendo:egli 
tale; che lo fteffo Iddio fi è prefo carico, 

e pen- 
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e penfiero; di portarcelo: per fe (telo ;e 
poi ce l’ha diftribuito'peri fuoi piùcari 
amnici,che hanno la maggiordignità,che 


i fra glihoomini, anzila dignità de”. 


” 


ualiftàin quefto,che fiano da Dio.mag 
daria frange ilfuo verbo pertutta qua- 
ta la terra, ò ritifimib scpenianto della 
eccellenza del verbodi Dio: 


‘“Cauo poi il defiderio grande di Die, 
che noi fiamo arricchiti di quefto thefo- .- 
ro;ecauolo prima da quefto,ch'egli non. 
afpetta,che noiglie l’andiamo a diman= 
dare, òcheci affatichiamo per hauerlo, 


ma ne'lmandain cafa noftra,ne l’offeri- 
fcé,ne Ver ne'commanda;che'l piglia 


mo,nèlafcia cofa alcuna,chea ciò ne pof: 


fa indurre, infino a tmor lecofenaturali' 


faoridelluoco,ordine;e virtù fua,facen- 


do miracoli. Caualo poi dallegran fa. 
tiche;e ftenti,che hanno patito il fuo Fi- 
gliuolo ;-& ifuoiamici per predicario ;; 


anziche vi hanne : quafi tutti polto ta: 


vita;ò-quanto:brama Iddio ,ehenbi l’a- 
fcoltiamo. ‘a | 

6. Cofideroilfrutto, ilqualen’appar- 
ta-quefto beato Verbo, ilqual è tale,:Se 
tanto,chenonè poffibileetprimerlo,an- 
co inmolte parole; non.che inpoche. 
Perche da lui vieneil principio, .il.pro- 
greffo,e?l compimento della nera fale 
te-Eglineftaccadalmondo;dalguale vie 
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ne ogni male. egli ne congiunge a Chriè » 
108 fto,dal quale viene ogni bene. Egli rego». 
f la tutto l'huomo, perche fia capace del 
7 bene, e refiftente al male. Illuftra l’intele 
{ letto,accende l’affetto,indrizza l’effetto. 
Gli dà gufto di Dio, e conofcimento di . 
‘ “, *  fe,cmoltraglilaviltàd’ognicofacreata . » 
i Et quello cheefce dal cuordel Padse, a. 
‘4 ©—noiéportatodalFigliuol diDio,ci è di- 
DES chiarato dallo Spirito fanto, non può ef 
fersfe non di grande vtile,all'huomo, 


A TTIONE. 
Comprefo alquanto, quanto gran do: 
no fia’ Verbo tuo,Signore,Primo te ne: 
ringratio, bramando, che fi comeittuo 
Verbo è come la luce,taqualmi porta in 
terra le virtù del cielo, cafi egli fia queb.. 
lo, che danoiatene riportiil riconofes» 
mento: E comeegli porta le gratie, cofì 
riportiil rendimento digratie. Però con; 
lo.fteffotuo Verbotiringratio, cantan= 
do Salmi & Hinni, liquali lo fpinto tuo, 
— cihaformatl. | |». © e 
‘+ *Secondo, riuoltomi fopra meftefta,a 
confiderare, come per innanzi io mi fia 
feruito di quefto deno. E trouo dihauer 
infinitamente mancato,non apprezzan= 
dolo, nonriconofcendolo da Dio, non 
edendolo, nè dilettandomi della fua let. 
LONG, 








ì pr nici 
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tione, nonferuendomene perguida del! 
lemie attioni,n6cedendo a'motiui foi, 
liquali:banno fpronato albene, non of 
fernandolo,noninfegriandolo, nò vfan- 
dolone’ mieitagionamenti; ina facendo: 
sucto’bedntrario si Gi. in. 

Terzo; diquefto mi doglia ; e piange 
amaramente il mio gran fallo, che non» 
folo hò refo infruttuofala celette femen» 
za,ma holla {parfa.perle {trade;e polto». 
vi sùi piédi,fpregiandola,conculcando- 
la,difipandola. O graueerrore,ilquale è » 
ffato:1l mio: ò.cheftretto conto n°hd'io. 
darendere? -..:- vol 


è ‘Quartoi,:fupplico per la venia; & hu». | 


, amlmente prego latita borità, Sig.che mi + 
Sai Ricordaticol:tuo ferivo del Ver: 
tuo,nelquale mihai duto fperanza,di: 
perdonatmi, edi nonricordarti più l’ini= 
dità mie ,; fempre ch'io gemendone fa=. 
rò pentito: fa.ehe quelta fperàza fortena ; 
do il fuo effetto, mi confoli, per effer io; 
dal-tuo Verbo viuificato . Dicemi.iltuo 
Verbo,che fei pietofoj.patiente;e placabit 
le fopra la malitia.. Deh Sig.fa ame fe»: 
condo’ Verbotuo.:. 0... 
Quinto; defideto mutar coftume; BR. 
di ciò mi rifoluo coltuoaiuto'. Da quì. 
auanti farà a’ piedimieiiltuo Verbo vna 
lucerna,cheli guidi. Sarà.vn rigorofoci= . 


bo, e dolse bere a gli appetitimigi, che. | 


Celi 
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licontenti; larà vna.fidiffima:colonna;à; 
cui s'appoggin fempre le fperanze me; 
arà il conforto mione?tra i;-il rifu-. 
io. ne' pericoli ,.& ne’ combattimenti. 
‘infuperabil anma. Etvoglioin fomma; 
chetutta la mia vita non fiain altro,.che. 
nel verbo, che procededalia tua bacca, 
ò Dio. ET [ 
‘-Sefto, & èqueftala gratia, ch'io tiad. 
dimando, che facci quelta bontà col fera. 
na tuo, fecendo la tua parola, diconce- 
dermi gratia di fas quel’, che propongo 
di fare,dì ammendar quel,c'tio errato, di. 
{colpir nel mio cuore le tue parole, tal.» 
che da quelle efcano tutti i mieipenfieri, 
defid. ri,e parole,anzi ancor con l’opre. 
Ex fialvesbo.tuoa me fonte d'ogni mio : 
htario. movimento, € pregoti pure: 
perla vinò dello. fteffb tuo Verbo, col 
quale hai fatto. ogni cofa, & ogni cofà 
rerti, conferuandola, e conducendola al + 
fno fine. LI n CALLE LE* 
| Settimo, Signore quel corpo tuo mie!» I 
fiicodi $.»€ hicfa ilqua le:cottuo Verbo 
vnufichi;reggi,e mucui,ti fia alcuore. Sj:: 
come per lotuo Verboegliè ficuro; che: 
noni'abbandonerai infino alla confum- 
matfon del fecolo;cofi fa ch’'eglifentala:- 
virtà della cuaprefentia. Egli è infermoz: 
cè latua:parola;e-faneraffi. ‘Egli èfied-. 
| dotiluioVerbo L'infiami. Egliè teritàto; è 
dA i Cac=- 





eTAsSsil:/::K:SMm-«—»—Ò|A----eii 


SECONDA PARTE. ti 
cacciane i fpiriti col Verbo, e fonuiene 
a’ fuoi bifogni col Verbo della bocca 
tua,a-lui migliore, che i millioni d’oro,e 
d’argento. Regola tutre le membra di 
quetto tua corpo,e mallime i principali; 
accioche eglino ftefli cò la guida del Ver 
bo-tuo conducano. gli altri nel fentiero 
di tuoicommandamenti. Et raccoman- 
doti in fpecie i partieolari b:fogni. Et gi 
ringratio.. . Mer 

| Paternofler.. Aye Maria. I 


Dell Apparecchiamento àvdire la Predi- 
ia CA. Prat. K 4. 


MEDITATIONE. 


Vande«ChiGian miO caro,tu tai, 
Neg per neit.la predica, Aueru d’ vdir» 
| la coldouutaapparecchia prece». 
dente,perche nò può far frutto,quelgra 
no, ilquale cade nellaterza, non prima. 
coltinata. Erperappar ecchiaiti pela Pri 
ma, che quello, che vgirai, non è parola 
humana,ma diuina. Adunque né hai da 
confiderar il Predicatore,come huamo,. 
ma,come [ddio.Leuaadunqueda te tute 
tti penfieri, liqualiti polan venir verfo 
di quell'huomo , delle conditioni delia 
fua vita, dei modi del predicare, delie” 
quantità della {ua dottrina, della quali. 
tà fin'haia confiderare, s'ella fia cache» I 
6° de ia IC, nia 
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Jlica. Perches'ella non foffe Catholiea, 
non parierebbe in lui Chrifto,ma il De- 
monia. Fuoridi quefto non còfiderarin 
lui altro, che Chrilto,e ftabilifce nell’a- 
nimo uo,d’vdir Chrifto fteffo.E fa,che 
offerui bene quetto ricordo. 

Secondo da queita confideratione ca- 
uerai,con quanta r nerenza,e diuotione 
dei afcoltario ; vedendotu, comefi ode 
con nuerenza alcuno , il qual fia dino? 
maggiore notabilmente;come vn Pren- 
cipe. - 
| Hreîzo,fe è Chrilto,quello,che atera 
giona,non può ragionarti,fè non di cofe 
buone,egioueuoli:Che già tutto quello, 
cheè fcritto,è fcritto a noftra dottrina, 
«profitto. Ecco di nuono,come-dei afcol 
rarlo con affetto; percheogni vnorizza 
molto ben l'orecchio, a chigli paria per 
fuo vtile. 
> Quarto, pondera l’importanza, la pre 

tiofità, & la fupremaeccellenza del Ver». 
| bodi Dio,accioche tu conofca,efler gra 
tia di Dio grande, ch’egliti faccia predî 
care,& t'habbia condotto,a vdir la pre- 
dica. —— e 
»Quinto,péfa all’eftremo bifogno,che 
nai del Verbo di Dio; perche quato in te 
è d’imperfettione,ignoranza,freddezza, 
paffione,malitia, vitio, inordinato amo- 
re;tanto fei bifognofo del Verbo; mezo 
potente, 
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potéte,e fingolare,per rimediare ad ogni 
neceflità noitra. 


ATTIONE. 


Quefte canfiderationi ti faràno,afcol 
tare la predica. Prima,con riuerenza:pet 
che non può efler, fenon'vn gran teme- 
tario, chi fenza riuerenzrode la Maettà 
di Dio,quando gli parla. Secondo,con 
defiderio,&: amore ;perche le cofe pre- 
tiofe, & vtili fi pigliano con affetto, da 
chi ha giudicio;e maggiormente,quade 
fono con amor grande offerte. Terzo, 
con attentione,e diligenza,perche l’amo 
re toglie ta negligéza,& ogn'vn ità mol 
to beneattento a° fatti fuoi, nè fi piglia 
poco penfiero di quello,che conofce ef- 
ferglimolto neceffario. Quarto con'hu- 
miltà , conofcendoti indegnodi tante 
«retiofo theforo . | 
#° A quefto aspiùgerai diuote orationi, 
pregando Iddio, che fuggerifca concet= 
‘ti,e parole al Predicatore,conuenienti al 
bifogno de gliafcoltatori, & ate mafia 
amamenite, che dia virtù, e pirito a quel» 
le parole; onde poffano penetrari cuo» 
ri,&c-eflicacemente toccarli: chedifpon- 
ga-li ‘orecchi, & gli animi dei popolo 
atcoltante,efpecialmenteittuo proprios 
accioche non fian in vano zlor d:fpen» 
fati-1 milteri diuint‘;: che è tutti dia 

uu de o: pronta 
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“pronta volontà,& di effeguir preftamen 
te quello,c'hauranno vdito, che fi fenti- + 
= ranno perfuafi e dentro,e fuori. E perche 
Iddio coniceda quefte gratie, dira: almen 
tre volte il Pater notter, &|l'Aue Ma 


fiz. 

Et fel Predicator non verrà cofi pre- 
ifto,guardati drnon ti porre a ragionare, 
di qual fi voglia cofa con alcuno in'quel 
nientre,che fl‘afpettasperche il ragionar 
| .. di cofe mondanenèalluogo,nè al rem» 
: __-_‘poconvienezliragionardicofe fpiritua» 
lis oltra che può difturbaraltrui, che da 
«preffo dtegge,ò ora,farà facilmente an- 
‘cora occafione, e principio d’entrar ad 
altri parlaméti. Per fuggiradunqueogni 
inconueniente,e per non perder il tem. 
po, è ponti inginocchione a pregarJd 
«dio perle fuddette gratie; ò piglia qual. 
che libro diuoto,eleggi attentamente;ò 
in re-fteflo raccolto occupa la mente in 
qualche fpiritual meditatione. 

Quando vedrai il Predicatore entrar 
in fal pulpito,fa penfiero di veder Chri- 
fto;e preparati,ad vdirlo, comedi fopra 
è detto. 0 La 
© Di quellos hà da fare dopò la predica. 

| Finita la predica,feti fentitocco di dé 
tro. Primo,ringratia Iddio di quella ine 

di E | terna 

\ 








dl 


ternavifita: Secondo,fétmati,aftabîlit 


benel’animo tio'còmefficate ‘propontie . 


mentco,'difat quelbenesò euirar quelma 
le, a cheti fetiti perfuafo interhamiente3 
nè ti partir, infin che tu non ti fenti pits 
namente, e viuamente rifolato, aiutano 
‘ dotiaciò col riudlgere perla méte quel» 
le parole j'e confidérationi, lequat fs 
no ftate il mezo:di quefto fpititual roc» 
camento;e coh pregarIddio;chea cidu 
porga'fauore: & parimeftte-penfantdo; 


che fe quefta volta non odi da voce di — 


Dio, forfe chen6 hautai più répo a vdir. 
lo, nè farai più cofì faporofartientechta» 
mato : & che grande ‘ingiutiatu faialla 
Maelftà di Dio,non l’afcoltando, &néf 
l'vbediendo. Terzo, fequello,ache fei 
petfuafo;è cofa da:farfi (peditaniente, cè 
me farebbedirettititite, diconfeflarti, di 
farqualchelimofina,ò fimili; non indu- 

far, ma fubito mentre che’l °ferro è cal- 
do, corre amandar adeffetto il precetto 
di Dio,e rompi ogni impedimento: per= 


che altrimentil’indugio titorràil buon 


animo;e rimarrai ] ion puro di primaymet 
cèdella ingratitudinetua. |.’ 

Secondo, fe non ti fenti internamente 

tocco,nè rifcaldato.Primo;duoltene,pé- 

fando, che di ciò fia ftato caufala tua in- 

difpofitione. Secondo, addimandanea 

Dio perdono . Tetzo,pregalo inftante» 
da | Mento 


Te 
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mente;che da terimouendo ogn’impedi- 
mento, faccia, che-date non torni a die- 
tro vuctoil Verbo, vfcito dalla fua boc- 
ca; ma in.teoperi tutto quello, per io che 
fua Mae!tà l'ha mandato . 4 

Tetzo;oppriminel cuor tuo qualche 
fententia,ò cOcetto, vdito nella ’redica, 
ilqualeti fia più guftato, & al bifogno 
tuofta più accommodo;e ruminalo con» 
timiamente, 8 ‘occorrendoti a ragionar 
di‘Dio , parla. di quello; e vallo fempre 
ampliando,e gultando, e fermando: nel- 

I l’animo tuo . fapendotti,che la femenza 

- 99 alcuna volta ftà e giorni, e mefì in terrà; 

come perduta,e finalmente poigermina, 

e fa buon frutto . | | 
; © Quarto , ringratia Iddio del theforo, 
tchetiha donato; e di alnieno vn Pater) 

& vn’Aue Maria perringratiamento. 


- ta, 





» Dello fato della gratia. Prat. XII. | 
.PREAMBVLO. 


"x Lementiffimo Signore,Padre,fi- 
( «gliuolo,e Spirito fanto, vnico Id- 
dioin Trinità perfetta, io tua: mi+ 
ferrereaturella, venendo neltuo tremen 
*.'. ——docofpetto,temo; e tremo, vedendomi 
| indegniffima della tua altiffima prefen: 
— tia,mieonfondo, emi arroffifco di com» 
parer innanzi quella Macftà, sr 10 
e” ! © 
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hò difpregiata,a quella bontà, laqualeio 
hd offela: & a quella grandezza, dalla 
quale veggiomi infinitamente diftante 
ria piccolezza, baflezza ,e-viltà del- 
effer mio; e molto più per l’iniquità, 
e bruttezza de’ miei peccati, liquali @n- 
za che io me n’auuedeffi, mi han ridotto 
2 niente... i Ò 
Ma che fard, Signore,fe io lafcio che { 
‘filo mirar le mie miferie mi ritragpa di 
venire a te? Damevieniogni male. Da 
te vienogni bene; fe io ‘tà lungi da te, 
truouami immerfa in me medefimatotte 
de crefcaogn'hora più il mio male, e del 
tuo bene mi renda più indegna, & ‘nca- 
pace. Però la fteflamia viltà, e mali- 


‘ tia, che miritrahe;in contrario mi fpin- 


ge aricorrerate , perrimedio;e foccor- 
O, perche quanto più fono peccatrice, 
tant’hò della tua clemenza maggior bi- 
fogno. Quefto mi fprona,e coltrignea. 
venirti innanzi . ì 

Nè mi fgomenterà la gloria della tua 
Maeftà,ma daramai fidacia;perche quart= 
to fei prande,&e eccelfo, tito feî buono, 
e pietofo. Et latua pietofa bontà midà 
fidaza:perche tu ti compiaci d’aiutari bi 
fagnofi, di faluargl’infermi,e didarla vi 
ta a' morti:Quelto portai far co effo mé, 
che fon bifognofa,inferma,e morta. Ver 
rò adunque cofidentemente, per offerirti 
Seconda Parte. F  ma- 
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materia,da manifeltare la tua clemenz 


e bontà.. s.' 


Et perche a ciò fo non ponga impedi- 
mento,rifiutando le tue grat:e,come an- 


. conefon indegna; pregori, a difpormia 


squelle,rimouendo il cuor mio dalle cofe 


cercare, eda metteffa, innalzandolo ate, 


eccupandolo in fantemeditationi,e dan 


dpgli fentimento.,e gufto de tuoi.facri 
;smilteri; accioche dolcemente.allettataio 
-perdal'amor vitiofo,efia ripiena del tuo 


fanto ediuino. Effaudifcimi, Signore, 


. pregotiperte flefo. . 


MEBITATIONE. 


..- «Procura;di conofcere,e confiderare, 


Chriftiano; l'eccellenza, e felicità dello 

.Atato,nelquale la Diuina Maeltà.ti ha col 

lecato, per efflernegraro.a Dio,c pervi- 
€ 


«merin elfo, come ricercano lefue-condi- 
tioni: Per haver quelta .cognitsone 
«3+ Primo,ricordati,Che Iddio fecel'huo 


mo, percheegli finalmére foffe beato nel 


la chiara vifione, e perfetta fruitione di 
:Dio,ferbatagli in.cielo; Che aqueltado- 
«beua peruemre cò poca fatica, folo offer- 
and o quei faciliffimi precetti, datigli da 


Dio nel Paradifo terreltre, luogo pieno 


«d’ogni delitie.Etche°l mefchino;trafgre- 


«dendo quelli , non folo fi fece indegno 
el : | delia 


id 
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della beatitudine;ma meritò l'eterna da- 
snatione,e fù da quel delitiofo luogo giu 
ftamente ifcacciato inquelta valle di a- 
grime, piena di pericolixcolma di fatiche 
se-doglie. | di Di » 5 
2. Ricordati, che-Iddio moffo acom- 
paffione di quefta (ua nobil creatura,di-. 
pole che pur in quella fi faceffe la fua 
volontà je Itefle il fuoconfèeglio imma» 
bile, lqual era, di faluarla,e di felicitag- 
la. Per tanto promife:di mandare, -€ poi 
manddil fu Figliuolo, ilguale, facendo 
la penitenz. .& fodisfatrione del pescato 
netiro,leuado da noi la noftra indigni- 
tà,e bruttezza,di nuouo habili perendef 
| fe alla falute. N° 
3. Ricordati,che quefto Figliuol.di Dio, 
e Saluator. dell’huomo;con d’infinita vit 
tù de' meriti fuoi ci ha aperta la po:ta 
del. Paradifo, fatto la ftrada perandar- 
ui, e parimente.dato a noiyirtù da po- 
ter far quetto felice camino, e beato iu- 
«greffo . Dalche ne fegue,che.per diven» 
tar noi beati, duc. cofe ci.fa mettiero. i*ri 
ma, che ci congiungiamo a Chrifto, ac» 
cioche dei meriti fuoi fiamo fatti confor 
ti, queto fila per viua-fede . Secondo, 
.checammiamo per pe » laquale 
egli ci ha fatto yche al ciclone conduce. 
«Et quefto falli con l’offeruanza de. i fuot 
fanti precetti. n o 
| FF: RI 
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4. Ricordati, cheefsédoeeli peri 
‘Saluatore, ficome ha fatto tutto qu 
chea lui conseniva,come di riconcil 
Padre;aprire il cielo,diftruggete il p 
to,ammazzar Ja morte,vincerittàro! 
& ifcacc'ar itdemonioscofi ha- prot 
to a noi,di crè,checi era neceffario,e 
modo, pet far la noltra patte, camin 
perla viafattaci, e giungendo al no 
fine. Et quiuicOfiderara: tre cole; leg 
ci feruonv'a quelto . Promeffe,prec 
aiuti; cipromette la beatitudine ci c 
manda-che pigliamo i mezi per co 
guirla,ci porge ainto,perche poffian 
‘Te,quanto ne commanda, & confeo 
«quanto ne promette. Le promefTe fa 
dee cofe, ne dimoftrano il fine,alqu 
«tendiamo;& n'afficarano di poteru 
riuare fe vogliamo. Cofi vieneillium 
to lintelletto,3 accelol’affetto.I pr 
sti.fanno parimente due cofe fimili,ne 
‘moltrano i mezi, liquali pigliar debl 
“iÎmo,e ne eccitano a prendergli, per | 
efter a Dio ribelli,enemici anoimed 
“Ini.Cofi pure l’intellerto riceve lumi 
‘ardorl'affetto . Gliaiuti fanno anch 
 srduecofe: cidanno gufto del noftro f 
facendoci fentire; quanto dolce;e fe 
; fia’ Siguore,e ci danno visore da fi 
“ rarognidifficoltà , laquale occorre 
polîa nella via di Dio, asti 


Con 
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g.. Confidera le conditioni delle pro= 
meffe,& le-vederai, primo chiare, dr aper 
te,fc non quanto erano nel paradifo ter 
reltre,affai più nodimeno di quello, ch'e= 
rano,&z-auanti &. fotto }a legge;perche 
ini perlo più fiadombraua la gloria cele 
ftecon beniterrepi,e.temporali:ma ho 
ra diquella fi parla alla {copetta.Secon- 
do,le vederai certe,e ficure..Che quane 
tunguenò fi poffa maidubitardi quello, 
che lddro promette,è nofidimenola no 
ftra-infirmità più ftabilita in certezza, 
quando vltrale parole;vede ancoi fatti» 
-Et quivi Iddio-ci ha dato il fuo Figliuo» 
lo,ilqual'è la fteffa beatitudine,& lofpiri 
«to fuo,ilqual è il pegno dell’heredità no 
ftra. Teerzo,ample,e magnifiche; perche 
l'abondanza della gratia mena Ja gràdez 
za della gloria. Et quelto noftro ftato,it- 
quale conuenientemente è chiamato, fta 
to di gratia, è ridondante diquetta , per 
hawerinfe.il fonte;jond'ella Lap fees: 
‘6; Confideralecoditioni de i precetti, 
8 livederai Primo; pochi, etfendone le» 
uatitanti, ch'eranonella Mofaica legge; 
ridotti.al'decalogo, ilqualità tutto rac» 
colto.riell’vnico precetto dell’aniore; Ca 
fi haIddio fattoil Verbo abbreuiato fo» 
pralaterra.Secodo,vtili:perchenò come. 
a gli antichi erano dati i precetti;per rò» 
pere la loro durezza,reprimerla sfrena- 
| F 3 ta 
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ra concupifcentia,& occuparli, accioche 
non cadeffero» nell’idolatriazina fono da 
ma noi, per condurci alla perf:ttione del 
le:virti, e farci conformià Gesù Chri= 
tto,fpecchio d'ogni perfettiòne ; Diquì 
è,ch: l'Euangelio è pieno d'amore; do- 
n'era lalegge di timor piena. Terzo;faci- 
Hit -perche l’amore, ilquale è la lor forma, 
fine,virtù, enudolla, non pur facile, ma 
dilettenole ancora rende ogni‘difficile 
negotio. . 
« ‘ Settimo,confidera le cod'tinni de gli 
aibti . Etli vedrai Primo, moti: perche 
habbiamole fcritture, le predicationi, le 
prelationi,i fantiriti della Chiéfa, leora 
tioni,le gratie occulte; gli effempi,eme= 
iti:de 1 Santi,e fopra.tutto.i Santiffimi 
Sacramenti,iquali,per effer pieni de i me 
ritidi Chrilto ampiamente fopra di noi 
fpandono i rinolidella diuina gratia. Sea 
éondo,potéri: perche nonfi può dire, di 
quanta forza fiano quetti rimedi, ordinà 
tida Dio, per foltentarl'infermità humna 
ma,cmaflime i facramenti,iquali non fis 
gurano folo,come gli antichi,ma fanno 
eftettualmente-quello,che moftrano co î 
gni vifibili,e materiali. Terzo ficili da 
pigliare: perche ftino apparecchiati, per 
chili vuole; nè. Iddio fottrihe le-eratie 
iue,achinonle rifiuta. Ra 
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| ATTIONE. è‘ 
tr. Dagltafanta Meditationeraccoglie». 
raimolte confiderationi,l»qualiti:fernie 
ranno.per legne,daaccender vngrà fuo» 
conetcaortuo..Et quefte faranno; La ve: 
lontà di Dio ,. che-per ogni mado vuol 
faluo l'huomo; ‘Le fatiche, gli apparec- 
chianéti,r meriti di Chrifto, che per not 
ftanno;quali debbiamo- procurasesche ci 
fiano fruttuofi; Le promeffe,i precetti,e 
gli aiuti,cofetutre petenti ad infiammar 
ogni agghiacciato cuore. Con tutte que» 
(te eccitaraivn. defiderio ardente di cami. 
narperla viadi Dio per giungeraltuo 
fine. E per far quetto,vfa ognitua forza;, 
ediligenza,ponderando, e gulfando ben 
eipunti, chea quefto defiderio ti pofe 
ono infiaumniare: Et fa,che quefta fiam- 
ma agri hor più crefra. SRO 
i. Quandoa quetto fuoco ti farairifcaf 
dato. affai bene,due frutti cauerai da que 
fto d:fiderio , liquali fiano rimedi, .vne. 
perla paffato,l’altro per l’amuenire della. 
vitatua. Il rimedio perlo: paffato farà, 
cheil fudetro defiderio.in.te generi vn'a= 
cerbo dolore,d*hauer cotanto, & è:Dio,, 
& a selteffo macato,viuendomalamen» 
te, poco, è niente curando latua:falute, 
8 ibvoterdi Dio: Etnon paffar pitt avan 
ti infinocheil coltello di quefto dolore 
«-# E 4 non 
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nont'habbiatrappaffato l’anima,e fatta. 
ui dentro vnagran ferita, laquale con di 
Hgenza terrai aperta, acciothe per quel. 
la, come per vn cauterio fi purghi ogni 
malhùmore, & ognicorrotto amore. 
3° dv dolor infieme cel preceden 
te defiderio faratti,pregar !ddio con vo- 
ceinterna,e cordiale perla venia,e remif 
fione del tuo peccato;perche,quato t'in- 
erefcerà d'hauer peccato, tanto pregarai 
Iddio, che ti perdoni. o 
4. Ilrimedio perl’auuenire farà,che ri. 
nouando, & raccendendo tuttauia più 
rs focofo defiderio,tu entri in pen- 
ero molto rifoluto , di non. voler mai 
più peccare: maattender con. incelfante 
cura all’ammenda della vita, & all’acqui 
fto della falute , afpirando fempre alle 
promeffe di Dio , èfléruando i fidi pre- 
certi continouaninte, né mai fafciando 
otiofi tanti aiuti,liquali egli ne ha appa» 
recchiati . e. | 
s N nl proponiméto feguirà vn mol 
to inttante, & importuno pregar Iddio, 
che ti porga fauora gllo,ch'egli ti ha {pi 
rato di fare ; accioche gilo fteffo ti dia il 
pficere,che t'ha dato il volere; pche altri 
“menti farefti nulla. Fermati adunque be» 
ne sù quelto priego. Et perch’egli più da 
si, e fia più forte, rititatital volta entro 
“alla Gama del defiderio; one bé rifcalda- 
spia TI | - 60, 
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to;falta fuori, à pregardi nuouo ch ogni. 
tua:poffanza. (è. Mc 
Stendafi il defiderio,è’lipriego pet vie 

gordi carità ancora verfo gli altri, defide 
rando per loro quello; che perte brami, 
e addimandando perloro quello fteffo, 
che per teaddimandi. A quefto fine a 
Dio raccomanda la fua Chiefa,con tutte; 
quelle perfone,neceflità, &: occorrenze 
publiche,e private, le quali fei folito, di 
raccomandare. I si 
7. Finalmenteringratia Iddio , e della 
felicità dello itato, nel qualeci ha collo- 
citi, & della cognitione, che te n°ha dae 
to,& de’ buonieffetti,li quali v'ha fatto 
cauar daqueftò lume. - © - 
Pater nolter. Aue Mari 


a. 
De' Motini da confiderar & delle ragioni 
| diofferuar-isommandamenti di Dio. 
Prato. XI. 
PREAMBVLO. 


-figliuvolo,di andar innanzia} Pa. 

dre,alqual è ftato fempre ribel- 

les &-ha ifuor precetti fempre,trafgre- 

dito è Come haurà ardimento, di chie» 

dergli gratia alcuna,havendo egli còtra» 

«fatto fempre alla fi ma egloncà ? Reuia 
vo I so Su 


PE 
C.' Ome farà ardito il difubidiente 


13»: PRAT. DELL'OR. MENT. 
fperare; che afcoltite fue voci il Pa. 
re, nonhavendoeffo vdito maile voci. 
d’effo Padri » Falefon io,Signore,e Pa- 
dre celeite: chiofe ho tenute leorecchie 
a’ tuo! paterni commandamenti » e pur: 
vorrei, che aprifti le rue a' mierclamori. 
Non he farto quello, ni hai commanda 
to:e pur vorrei, cheitu faceftiquello, ti 
addimando. Sarci io ben molro infipien 
te,fe nnn conofceffi, che attefo i meriti 
mie',queita mia farà vna temeraria pre» 
: funtione è 
Ma nondi me fidato,vaglio venirti 2 
fuppl:care, pcheaffai conofco;ch*io non 
fe fondezno : ma fidatomi folo della 
tua clemenza, laqual sò,che mon difcace 
Cia alcuno che'nlei fr confidi. Et perche 
quate p èla perfona è indegna delle tue 
Eratie,ranto più in cancedergliele, fi di- 
chiara la tua bontà:ilche è ategrand'ho 
nore, e molte ti compiaci d’effertenuto 
buono iò piglia più fidanza,diricorrer 
a te, quantomi veggio maggrotmente 
indegno,accettàdomi jo,che non vorrai 
‘perder rale-vecafione,di honorar rettef 
.Conivrile,e falute della creatura,opera 
“delle tue mani. 
Pregoti adunque.dolciffimo Signorè, 
\ then afcoltijanzi chie tu ponghi tu itef 
i. = “Fo-melladbocca tia teparote,& nelcuo- 
‘Te i eoriceti; liquali-fiano come:cofetie 
vu L_* accet- o 
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accettate da te,Breflaudite; pregoti dico 
per l’honortuo,e per fod'sfaciméto dela; 
la tua pietofifima voglia;laqual fi ritro- 
na in fufcitar il bifagnofo dalla polue,&t : 
dal fterco.erger il pouerina; onde non il 
meritoyò vtil mio ti. movaad aiutarmi; - 
ma.iltuo.horore,e bérà,Ch'io pur pro. 
telto«linon voler altro motiuo per pre-. 

arti, &vbidirti, che quefto tteffo dello 
onor ties... vo ia] 


—_  MEDITATIO NE. | 

: Conofco;che è ben; Signore,ch'io mi 
ricordi deituoifanti-precetti. Primo,pet sr. 
che è debito d’ogni fernidore, di tenera. 
mente icomimandamenti del fuo padro=, 
ne: Poi,perche non poffo ofletuarl,5°10 2, 
nonl’inrendo, & li hò ne! cuor fcolpiti. 

CC H-h. Aggtungiui anco perterzata: 3. 
gione, che'l meditar nella mia legge gior 
n0,c notte,è; di grancontentezza; perche 
fa mia parola è dolce , più che miele; 
perche ella vieneda me,che fon il fonte, 
e'l mar d'ogni vera confolatione. .. 

ANI. Anziné in queltaSignore,von 4 
glio fermarmi: ma aggiungoni la quar- | 
ta; laqual voglio fia ta principal,& è che 
tofi are piace; onde-pero-commandawi 
che fofle la tualegge tenuta innanzi a gli 
occhi. acciò che mirando-in quella, ve 
defi l’anima, comein. vno. fpecchie,; a 
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fin che fi potefle mondare , fcortafi ine 
monda . 

‘ CHR. Santo è certamente quefto mo» 
tiuo,&.ame molto grato; 8 veramente 
ècofada fedel feruo, & amante figlio, 
hauer perocchio principale fempre il be 
neplacito del {ua Signore e Padre; hora, 
perche tu hai queft'occhio, anima, col 
quale hai ferito il cuor mio; voglio fcri. 
uer adeffo nel cuortuo, e porre nelletue 
vifcere la mia legge, proponendoti quel. 
Jo,re debbi meditar con gutto interno. 

ANI. Non vorrei altro, Signore,che 
motiui ; chem’infiammaffono ad offer» 
uare quefta tua beata legge; perche ne* 


- libri ho amplamente quello , ch’effa mi 
‘ commanda. 


- CH R. E' pio il defiderio tuo, & giu 


faladimanda: perdiella mi piace;e vo- 


Primo 
moti. 
I. 


gliola effaudire . Sappi adunque, Arima 
che’ motiuo:più nobile, piùetficace , e 
più perfetto, è ilvoler mio. Etbeata 
te, s'egli ti penetrafle al cuore, & l’oc- 
cupaffetalmente,che non folo.ti coftrin 
geffe ad vbbidirmi, ma non lafciaffeegli, 
purentrar a quefto altro motiuo . *Che 
altra ragione di ofleruare i miei precet- 
ti puoi tu hauere;laquale fia, nèmeglior, 
mè tanto buona, quanto che quelta, che. 

cofi io voglio; cofi bramo, cofiti com- . 
mando?il buon feruidore, vdito.il precet 
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to del padrone, ha per milleragionisdi, 
vbbidire effo precetto. Né cura,difapere 
altro, fenon che quefta fia l’intentione 
del padrone. eo ad gi 
ANI. dourei adunque io, contentar= 
midi quetta ragione, né inueftigarne al- 
tra, anzi nè volerla fapere, accioche que. 
fta fola tenefle l’imperio della. mente 
mia. cu n 
.CHR. Si; fetu foftitanto perfetta 4. 
- &cofibendifpolta,che quelta fola timo 
uefle efficacemente, & ti.toglieffe ogni. 
pigritia. ipa ‘So A 
1. Mailtuoimperfetto,la varia difpofi 
tione nafcente da diuerfeoccorréze, dal 
l'inftabilità dellamente humana, & ane. 
co da miei giudici,non permette,che que 
fta fola ragione poffa in tetanto. A 
2. Oltrache,né. è maisì caldo il forno 
del tuo cuore, checon nuouo aggiungi=, 
mento di legna, nò poffa più rifcaldarfi. 
3» Ma poltoancerà, che a ciò nonti 
feruiffero l’altre ragioni} effendo tu da, 
quella:fola pofta.in tanta corfa, quanto: 
| battaffe,elle farebbono almeno in te que 
it’altro effetro,che timarauigliarefti del | 
. labontàmia, laquale, (donendoui ba. 
ftar per.vbbidirmi,il fapére , ch'io cofi 
‘voglio ) v’habbia nond.,mene aggiunti 
tantialtri motivi, come-che compaten... 
do io all'infermità vaftrabahbia pit pre; 
“i i) 
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owttefo,ad aiutarui all’imprefa, che ad 
efplicariti Pobligo. Et conofcehdo tuco- 
tintainri bontà, di quella tinnamor5& 
tanto meno per altro rifpetto,che per lei 
receiti alPvbidientia, quato:che ella per 
dichiarartifi, ri pone imnanzia gli-occhi 
tanti altr! rifpetri., ta 
4’ Maod':quifto,fe pure ti parrà di fta 
re nella fola 6fideratione del voler mio, 
non valendeti tu muoner, ad offeruar i 
miei commandimenti per altro,che per 
far Ja volontà mia. Sernirantinutte Te al- 
trerazioni e motimi,a conofcer più chia- 
ramente efla volo=ràmia,& la fua gran 
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ì | forza; perche, quanto più fpropi t'ho pa 
"RN | fto a° fianchi;tanto è maggior fègno,che 
14 ja molto voglio je bramo , che tu:faceta 
K | vello; che io ticommando. Et quanto 


più conofcerai l'ardo:6 del volermio,tà. 
to piùti accériderai a compiacermi. 
cA NI, Oquanto:mi diletta ; Signoi 
mijo;il tuo parfaresoltre al frutto grande 
che io necauo. Raccoglio daquel.c’hai 
detto, che mi ferwiranto Paltee'ragioni, 
Primo ad eccitarmi; quando la-prima 
no") faccia per la mia indifpofitione. Se. 
condo, a piùeecitarmi; quindo” ben de 
quella fol» fuffi eccitata. Terzo,a fcoprii 
Fatua bontà,laquale ditanti anti al beni 
mi prouede. Quarto, a fare, che il fem. 
plice motivo del tuo volere, per que 
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SECONDA PARTE. 1385: 
le più conofcinto, habbiain mepiù for= 
zi;e farcia maggioreffettò,8e di me tuta - 
taitfolo tuo voler perfettamétetrionfi. . 
Segui adunque ga LA , adefplicarmi 
le altre ragioni, ch'io conl’occhio fem 
plice riguardante iltue volere, intendo . 
vdirle. 

| CHR Dirotteneper hora tre folamen» 
te,poiche affai accefa ti veggio da quefta 
prima . la facilità di miei precetti fia va: 
di quefte. Iononvicomando cofegrie=' 55.0” 
wi, ma è foane it mio giogo,& ifpefaleg: 10,50 
gieri. Ettalejo l'ho fatto per più càgio- .:,,0. 
ni: & Prima, i 
‘ Pércheioconofto la voftrafragilità, 
edebolezza. Cei 
Poi,percheconofciatevoi,che viamo, 
nè vivoglio morti,ma fi ben humili,vbi». 
dienti,e virtuofà. iN 
E perche intenda ciafeuno, che Je vo» 
ftre fariche non fono per fe meriteuolè 
della fatura gloria, ma io liberalrhére vi 
dò per puoco merito, abondante rimus 
neratione. | ! e 
CANI. Strano ni parequello,cliehora 
dici,Signore, perche appreffo commune. 
mente a tutti molte difficili fonoi tuoi 
precetti. © a 
?_ CHR. L’apparentia v’ingàna: perche . 
fonioin verità frostr, quantunque appa= 
Gano aldi fuori difficilta gl’inefperti i a 
chi “luce 
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‘236 PRAT.DELL'OR.MENT. è. ; 
luce di (na:natura dolce, appar moleltà 
all’occhio nelle'tenebre lungamente rin 
chiufo;e’ grato fpafleggiare, a chièfta» 
to.lungo tempo in catena ; è faticofo.» 
Ma ogni piccola violentia fatta al prin- 
cipio, & ogni puoco di confuetudine 
riduce il negotio alla propria conditio» 
ne. o , 

Et fe tuvuoi veder, quanto fian facili 
I miei precetti,attédi primo a quello, che 
jocomando; & fe difcorri bene per ogni 
cofa,non trouerai operation commanda 
‘© taui,che dir propriaméte fi pofla,ardua, 
ò faticofa. 

Poi y alla voftra natura,laqual è fatta 
a polta per feruirmi, & vbbidirmiy co- 
me vna naide per navigare; ond’ha ogni 
attitudine, ittinto, &inchino, che firi. 
cercaaciò. Etutto che pe'l peccato pa- 
tendo naufragio ; ella î fconquaffa fe; 
non ha però perduto quel, ch'era di fo. 
ftanza: nel che confifte il neruo di que. 
fto fatto; perche puòl’effentia della na. 
tura, cheè rimafta, più affai di quel chi 
pofia Ja corruttion' indotta dal pecca: 
to. i" "3 
Doppoattend: allagratia mia, la qua 
- fo fem pre volontieri, e largamente con 
egedo,; a chi l'accetta: Et quetta dauui fo 
za fopranaturale, con la quale confor 
fatilogni cola potete;e tutto condilett. 

\ | | yi 
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‘wifaoperartperche ella vi dà lume,e gui 
ito delle celefti delitie, tranquifla intera». 
mentelo fpirito,e fa chelo fpirito con- 
folatore habitiin voi . I i i 
Però dalla feconda ngn paffanda Terzo 
allaterza, dicoui,chel’offeruaza de*mies w025 
precetti non folo è facile, ma è infieme se, 
designa dolce. Et quefta vi fi moftra 
rimo,perche n6 può l’anima fare le fue 
Gperationi proprie,nobili,e perfette,che 
non ne fenta diletto; nè ellamai più fa | 
quefte cotalioperationi,che quando vb- 
bidifce a’ miei precetti,percheN diletto è 
proprietà nafcente dalle operationi per- 
fette, | SE ca 
Poi,perche all’hora l’anima fi và pure 
gando da quei mali humori, cheleama- 
seggiauano la bocca, liquali fonoi pec- 
cati,ele paftoni inordinate,fonted’ogni 
vottro male,triftitia,e pena. Etquanto 
truoual’anima più netta,tanto più facil. 
mentericeue in fe diletto;e gode la purie 
tà fua. con granletitia... | 
Appreflo, perche quelta offeruaniza 
la vnifce a me, ilqual fon la beatitudine 
voftra, &chiames’accotta, participa, € 
fente le proprietà mie, le quali infondo 
volentieri, achinon vi pone impedimen . . 
to. NE 0 Quara 
La quarta ragione finalmente,laquale. 0 w0- 
vi muoue ad offeruari mici precetti; è.tir0, 
“CA  Tvtilità | 
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Yvtilitàvoftra,laquateètale,eranta, chi 
poflibile non fie giamai, che da: voi ci 
pit fi poffa mentre fiete nella prefente.. 
ta. però contentati per hora di quefta 


i che eflendoio buono, & amantiffimo < 
‘» woi,non vi comandaref cofa,laquale:no 


vifoffegiouevole. Onde quato più'afce 
derai al conofcimento della bontà, & : 
mor mio; tanto. più nenetrarai, a vedi 
chiaramente F'vtileinfinito,, che nafce 
voi dall’effermi vbbidienti. 


ATTIO NE. 


ANI. Sequefte quattro ragioni d 
vo'ertuo,della facilità, delli giocendit 
& della veilirà,n6 mi accédé: Signore;: 
vbbudirti,che cofam’accéderà egli mai 
Paltuovolercomprédo la facilità;gi 
codità,& vtiltà; perche tu,che fei la fle 
fa bovtà, & infinitamente mi ami, nc 
puoivoler da me,nè per me,fe nò.cofe; 
quali mi fiano e dolo, & vtili. Et parim 
redalla facilità, giocodità,& vrilità co 
prendo iltuo volere; perche è manifel 
feono, che molto brami, che io fac 
quello,a cui,perch'io°l faceffi,hai aggii 
tb lamia confolatione, perfetta falut 


sas 1.. Eccitami. adunque quefte ra {01 
sui +: ciafcuna perfe, &come fegno delle 2 


, 860, a fottoporre il.collo al giogo de 
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SECONDA PARTF. 139 
tua fanta legge. Etio, chewià bramo 
di farlo per gratiatua., and: vile ponde- 
rando bene, e ruminando per più ecci- 
tarmi. te, I Si 3 
2.:. Etcoine fia benaccefo quefto: fue» 
co del defiderio,afffigerommi con la fua 


ffamma per grane doglia, dirion haner 


nel paffato-io mefchino; offernato i tuoi 
fantiffimi precetti.Ohime,che ho io fate 
to?ò come mene pento. a, 

3. Perdonami; Signor il mio peccato 
d-lla d:fubidienza. Conofcolo , confef 
folo,echieggot:nè perdonoseffa(tipreò 
go)fodisfattione detmio petcato, l’hu- 
mil,e perfetta obediériatua fatta al tuo 


Padre per mia falute. Et pregoti,per ella. 


a: perdonarmi. . 
4. Rifoluomid’vbidirti da quì auanti, 
veggendani altreteo a ciò con vincolifi 
forti,eccitato da sì ardégi fiamine, emof 
fo da cotanto efficacî'rapioni, Brfermer 
rommi ben in quefta rifoluttone;delibe: 
rando, propgnendo,e promettendo, d’of 
feruarla dinina leggeconanimo,dinon 
tafcsarmi da c'ò.ritrar, nèper tentariéni 
del Demonio, nè per incitamenti della 
carne, pé per qual fivoglia Infinga,ò pi- 
re afprézza del mondo. © 0 > 
s. Conéfcoben,checiò far nonpollo 
fenzà té,dalquate ho bauproiauafo 
penfiero. Peròti Prepo,senipao dip 
t.,t i TC, 
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140 PRAT.DELL’OR. MENT. 
re,ad aiutarmi;clfe fe’] principio nafcéte 
dal buon penfiero,è-iltuo; non può, nè 
— deue?l compimento effer il mio,ma tut- 
to puriltuo.Haicom'nciato,e fauorifti; 
epromuoui l’imprefatua:e pregeti per 
que” facri meritituoi, co’ quali la prima 
gratia,etbgni altro benen’hai meritato. 
6. Pregotipariméte pertuttiituoi fe- 
deli,liquali ti hanno promeffo obedien- 
tia.Dà orlo fpirito tuo,ilquale li faccia 
effeguirquello,a che fon tenuti . Pregoti 
a quefto fine pertuttii gradi , che fono 
fra diloro,maggiori,e minori. -Pregoti 
per quelle particolari perfone;alle quali 
ini fanno fpecialmente debitore le leggi 
c della natura, e della gratitudine,e della 
gratia. E ti offero fingolar fupplicatione 
peri tali,e tali bifogni miei, e d'altri. 
è ‘‘M’bai fatto granbeneficio ad ammae 
ftrarla mente mia intorno atuoiprecet 
gi,& accenderla,come hai fatto. Te ne 
ringratio fommamente. pà 
‘Paternoiler. Aue Maria. 
i; Della neceffità, e conuenienza de i pre-: 
giinh i certt. Prat.X IV... 
Ci: PRE AMBVLO. 


sti: . CHRISTO... 

dle fei quà venuto coporalmente, 

Chriltiano, mio feruo, € figliuo- 
ali 3 
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SECONDA PARTE. 14: 
-To;cofi vidi versire ancora fpiritualimét. 
- fe purintédi di orare, ch'è effércitio più 
- della mente,che del'corpo. Verrai fpiri- 
tualmente,fe attendisoue fei,&e a che fia 
»ne‘fei quà venuto. Tufei innanzi a Dio, 
evi fei per pregarlo;& contem plarifuòi 
. dolci fecreti. ne | 

I. Quelta confideratione faratti Pri. 
mo humiliare, perche fenon ti hu milit, 
.abbà fi,e-confondi,veggendoti nella pre 

‘ fentia dell’immenfa Maettà dell'A Itiffi- 
mo, tu,chefei vn viliffimo verme;quan- 
dorinte già mai fi vedrà imagine d'hw- 
miltà»-oltra di ciò ricerca l’oratione ne- 
ceflariamente l'humiltà per fuo: prepa» 
.ramento.. | È Ch 
2» Farattifupplicarà Dio,che dafené 
ti cacci,.come meriti,& che ti porga aiue 
«ta per ben pregarlo,come fei bilognofo. 
‘3. Faratti vfar ognitua diligenza;per 
nO ti render più indegno di quel chefei,. 
della prèfentia mia. Ilche fareRi è innaa 
zia me penfalti a cofe terrene,imperti» 
renti al fatto dell’orare,& fe ftetti fenza 

il tuo conueniente timor,eriuerenza.. 

4 Et faratti metterinpunto ogni tua 
“forza, per abbracciar congruamente 

‘ guefta imprefa ; la qual ricerca atierten- 
a, vigilanza,e violenza; perche chiorar 
ficrede, fenza fara fe forza, molto s'in= 
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14: PRAT.DELL’OR.MENT. 
CHRISTIA.Cofi credo Signore 
gregoli che tu-tiri a telo fpirito mio 
attogli farquefta fi vitconfideratior 
(A ne caui,e donisgli effetti di quella. 
umiliarfi , di fupplicartiy e did:fpor 
quefto nobil, e fruttuofo effercitio d 
J’orare. 


MEDITATIONE. 


CHR.Perche tutto’! fatto della fal 
tua (tà in offeruari inieicommandan 
ti,'& la perfettinhe della vircà Chriti 
na confilte nella perfetta offeruanza 

“quelli: Non puoi,venendomi a pre 
re addimandar cofa,che più gioueuol, 
fia,e neceffaria, & che io ti doni più v 
lentieri,che quetta facra ofleruaza. P 
ftudia,d’accenderti al defiderio,che g 
isicotal dimanda. Etquefto farai pen 
‘dora quelle cofe, che producono, ‘acc 
dono,è nudrifcono quelto beato defi 
rio. Etciò tanto più dei far con affet 
quando che nafceranno ‘da quelle m 
altri frutti,come che tu fteffo vferati 
‘gno, e forza,per offeruarimicicomi 
«daméti:ti provederardiquello,chea 
geouartipoffa;tidorrai della trafered 
«noe fimilialtri frutti. IICNT 
&« CHRISTIA. Moftrami adunque 
‘gnore,quali fono quelle cofe,che ge 
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ro quelt'arbordel defiderio,dalqual na- 
fcono poi quetti altrifrutti. ine, 
CHR.:Vna é;& (è1afoftantiale) che 
4 miei precetti fono la viad'ardar all'e- 
’ternavitaà,nè per-altra via fi può andate. - 
Queltoconfideralo molto bene, e lega- 
‘telo al cuore,accioche,quanto-hai vogl.a 
«di faluarti;tauto ti rifolui d’offeruar effi 
miei precetti. | I i 
CHRASTIA. Per fermarmialquant 
inquelto-penfiero,parmi, Sigrore,dì far 
tivnquefito, Perqualcagione cihaitu 
‘cofi legati a’ tuoi precetti,che fenza quel 
linon cipoffiamfaluare? Nonfenefa- | 
:rebbon fatuatiaflai più, fe foffe itato 1a= 
fciato l'huomo fciolto,e libere a viuera 
modo fuo ? Et pure la bontà ta procu= 
ra fempre la noftrafalute;ne afpetti vt:de 
da noi pervbbidirti. . |... I 
_ CHR. Dirottiqueltaragione ,acciò p,;._ 
che pr. piacendoti;l mio decreto, come ,,, 
«giuttiffirmo, fapientifimo,e pijffimo, fi ragio ‘ 
maggiormente infiammato ad accettar= . 
Jlo,&c-ofleruarlo: Hò fatto quelto adun= 
“que,perche ciò ricercaua l'vniverfal pro- 
widenza,laquale io ihò di tutte lecteatu= 
re. Gouernolecon quella tutte quante, 
«iafcuna, come ricerca la fua natura, € 
-muowolea farle loro operationi;conie». 
quali, & fe conferuano, &fra di.loro fi 
aitanose di congiungono inflme,Je ver 


d 





a + 


"146 PRAT.DELL'OR.MENT. — 
fo di'me tenendo, fi conducono all'vfti- 


. mialor perfettione. Le irrationalimuò- 
‘tono con naturali iftinti, che fono, co» 
. ‘Imeprecetticomuenenolia quelle, le qua- 


lieffemaitrafgredifcone . Malacreati- 
ra ragiotieuole , per effer libera, muo» 


‘e più altamente, e più nobilmente,con 





«i i Serd- 
sd © darzimiei precetti, è, percheviuefte fra di voi 


£ione 


‘modi, iquali conuengono alla fia liber- 


tà : & quefti fono i miei precetti. Que 


fti lemoftrano , e commandano quello, 
‘ch'ella dee fire . Et ella liberamente li 
fepue,e traferedifce. S'io-nén glieli ha- 
ueffi dati,ella non faprebbe, che fi fare, 
-& ifclufa farebbe dal mio Mt Aleg S'io 


l’hauefli dato folo î naturali iltinti, liqua 
li etta foffe coltretta di fepuire, come fo- 
sio le altre natureinferioria lei,io nonla 
‘mowerci, e gouernerei , comerichiede la 
fua natura, cheè libera; ilche farebbe 
inconuéniente , ripugnantiffimo alla 
nia prouidenza. Quelto adunque'vue- 
le,ch'io vi dia legge,da viuere rettamen- 
te. 

L'altta ragione,per laquale vi hò dato 


‘himanamente,regolatamente,Sramoro 


famiente. Se ogn’vnoîviueffe a modo fuo 


noti vedi,che ladita voftra farebbe mife 

. ‘ra,e tradagliofa infinitamente, per le op- 
‘ preffioni dei più patenti? anzi non po- 
trebbedurare il mondo Inngaméte? Ma 


regola 
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-fegolati gli huominidallemife leggi, fi 
conferuano viti. mite Lo 
| CHRISTIAQuefto nò,fi.pottebbè ‘ 
li far conte humane leggi? che già in- 
initi Regni fono, efono ftati, che fenza 
la tua Legge-ft. gouernano com humani 
precetti do >. ne 
‘’CHR. Tu.vedi ben anco, che tutte 
quelle leggi hanno.molto deli’imperfete 
to :. perche da fe non poflone gli huomf - 
ni coltituir leggi immacolate: Nè doue- 
ua l’humana fpecie coli in tutto mancat 
di vnalesgefenzamenda. Quefta è (ola 
la mia,laquale;fe dagli huommi foffe pie 
namente offeruata,farebbe feliciffima la 
vita humana;e fembrarebbequefto mon 
do il Paradifo.; & quefta è lamiaintens - 
tione. Dalche né cauerai,che tutti itraua 
gli da:voi fotterti. per cagione delle ine 
quietitudini humane,fono contra la.mia 
intentione, e da voi fteffi voive li.trahe» 
te addoffo ; nè io vorrei. c'hauefte altro, 
che bene,pace, e contentezza. © | è» 
- Appreffo,quel di buono;c'hano-leleg ‘|. 
i del mondo, è perlopiù derivato dal. — 
Ja mia; pche i più antichi Legiflatori,def. 
quali-s’habbia memoris; fono tuttia Moî .. 


sè-[tati pofteriori, Onde débitasnon fi D - 
dee, che non hàbbiano veduta.la Mofai» . 


ca. legge;& indi cauatone quel di buono, 
‘han pottonelle fue; 3e.in tanto hanhe, 
« Second a Parte. G dal 
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.. ‘@alverodeniato, quanto da quella fis 
no partiti. Però,leuata quellamonfat 

"be altro nelmondo,che confufione. 
Fctfe purvi foffe;ò vifia ftato qualc 
piufto decreto, ‘fatrofenza la guida de 
mia legge feritta ; non'è però d'altro 
vfcito,che dalla legge mia:Ho fcritto1 
tuori.voftrila legge mia;dettada voi! 
ge dellanatura , quefto è vn picsiolta 
giodi quell’eterna legge, chefplende: 
fa miamente;con laqualogni cofa inf 
libilmente difpongn. Però quello;ci 
fatto dopò molti anniconla ferittura, 
cifin dal principio: con quelto interi 
lume,diffufo nette vifcere voftre; Dalq 
le guidati gli huomini, hanno conofei 
totueto quello, che hanno veracemer 
intefo;e giuftiméte-ordimato: Onde 
7 me regnanoi Regi, imperano i Preni 
“pis & 1 Legiflatori fanno: giuftidecre 
Adunquerl quieto, e pacifico viter v 
ftro,mentre derein terra; è ftato quell 
che mi ha moffo a commandmui,erici 
carui vbbidientia. Et quefto è vn RI 
motino, ilqualefpronar vi deue ad vbl 
Terza Sarà poiquelta vn’altra ragione; c 
r pa «cid era neceflario,perche volineriai 
me, eternavita,chenon'potendo voiftar 
nefenza quella, nè potédola per voi. 
defimi hauere, &raequiltare, nè appdi 
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. SECONDA PARTE. 147 
meritarla con qual.fi irc operatione, 
fatta per'voftra voglia; FÙ molto-conue- 
miente: ch'io. vi delli leggi da efferugre, 
| accioche per gu:derderi: di coral offerua 
za io potelli giultamente darni-quett'am 
pla mercede. Et fe nel mondo non have» 
te a fermarui,che vi farefte,non hauendo 
voidaineritarfratanto il Paradifo? «Et 
mon:era il douere-, che hauendo-a effer 
vna:cofa ifteffa:con effome nel Cielo;in 
terra a me per amorofa foggettione vi 
congiungefte> Non è picciola eccellenza 
‘ quelta voltra, che poffiate diuenir, (col 
concorfo pure della gratia mia) merite» 
uoli:dime, indarno haurefte.tanta digni 
(tà,e potentia,s'ella mai all'atto n6 vfcif+ 
fe. Et farebbeuifi torto, nonvi dando 
comodità dimeritare . Petò,per honor, 

& vril voftro hauete a meritar la gloria 
celelte, nè modo più conuentuole può 

im aginatfi,che quefto diofferuare i miei 
 gommandamenti. Li ni 
Dirottivm'altraragione,che fia la quar: 4. 
ta, &vltima.. Ogni cofafuoridi mafi co? ra» 
me:né è da:fe;scofinò puòd:fe in fe fermar gio 
fitma necelfariamente le conrene mouer ne. 
fis ecaminaraHuofine; cuefolo ritrova. 
I’vitimo fuo ripofo, & ta compiuta fua 
perfettione:L’huomo da fe n6 può giun 
ger aquefto fine; percheè troppo alto ;. 
«Bi-eceede in.infinito le e e “i 
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“148 PRAT. DELL’QR. MENT.. 
:fe non lo conofce, ne sàl1via,da perue: 
‘niruit muouolo perquetto io, & indriz: 
«glo al fin fuo co’ miei precetti . Di:ché - 
‘men’haobligo infinito . Eccola conue» 
nientia, per cui ho voluto, ‘che per fat- 
warui, fernafte la mia legoe. a 
CHRISTIA. Raccogliemdo io, Sig: 
Qquelte quattro ragioni, vergio da quat: 
tro parti, che con fomma ragione n’hai 
pofta per via neceffaria d'entrar alla vie 
ta,il feruari precetti;Da parte delnoftro 
principio, ilqualè latua prouidenza; da 
parte noftra, cioè della conditione della 
matura, e vita noftra; da patte del mezo, 
che ne conduce‘al fine; & da partediief. 
fo fine. pie 'ifgssre ii ti ann RT 
di,yr e reipan print tito «i 
Reati TA:TTI:O N E. 


‘914: 1 


ha 13 > 


" 


# Confiderandoio adunque,quanto fia 
no i tuoi precetti, & neceffiri, & ragio- 
neuoli, ecciterò in me prima.vncaldo fo 

* 0, & vn focofoardore d’offernarti piè- 
-3« mamete. Ohime tutta lamia.falute:tà im 
<»° eflize ttecon tata:ragione vell'Hai poltaz: 
.ì &iodiquelli fard fi poca ftima?O cuor 
mio;perche quiuimon ti confumail'pio; 
eferuente zelo? > on: en 1 
‘Secondo,ecciterò.in:me vn’acuto:do<: 
lore penetranteinfinàall'intino delle via: 





19 feere mie. O:c'hò id fatro?hò ‘trafgredia 
[3 
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. t@ituoi precetti, ò me infelice, hò guaito 
gli ordini della tua dolc:ffima provider 

za Hò privato me,è chi a meappartie- 

_ne,di quelbene, iiquale l'vbbidirti feco 
porta; fon vfcitodella buona ftrada del 

Ja falute, & fommi delia celette gloria 
refo indegno. Pentomene;edolgomene 

molto amaramente. 0... 

«(Terzo;addimadarottene perdono, cò 

me hora faccio: Deh pietofo.Signore,ti» 

metti il eravuiflimerfallo al vile,& inde= 
gno tuo feruo., qualin.traferedirituoi 

Foti precetti egliha commeffo : Prego» 
. tiperlatua dolcifima Providenza; la> 
qualeha decretato di nonfî ricordarpiù 
dell’iniquità rioftre, tuttauolta , che noi 
gementi cene derremo . Hò fallato io 
in trafgrediri.decretirdi quella. Tu, che 
non-puoi fallare; perdonami, com'ellà 

Quarto, proporromi, e propopgomi 
. hora viuginente, di non penfarmaltro 
iamai,che ne’ tuo! precetti,c6 animo ri 

i ucora proroadeffetuarli fempre. Che 
alao debb’io far che quefto ? Quefta è 
l’operation a me propria,a me vtile,a me 
neceffariasadunque ella parimentè deue- 
mi effer al cuor continouamente,& effer 
da-melempie eflercitata ..Cofi voglio 


che fia perognimodo .. ripete 3.0} 
.->Quintà» hè buona volantà,Signere, 
di VOI- 


Re 


e 
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ovorrei; che n’vfcificrorrivi-della vittuò - 
fa eflecutione; ma fpeffo manco, quando 
di operare è tempo. Tujche dal fallo ca- 
‘ualti l’acqua,caua;ti prego,quefte acque 
dal cuormio. Era già vn faffo anch'egli, 
haglitolto:quella durezza fua,l’hai nuo 
suamente creato;& fattolo dicarne,:] di- 
ritto fpirito rinouando nelle vifceremie. 
Fà adunque,chel’etteriere mio fia:fimi 
te abcuvre,cheoperi conforme a ibuofii 
«proponimenti . Deduc me Domine infe- 
mitam mandateramituormgniaisfar 
voli. Et quelta gratia fammi per viftà 
di meriti tuoi;ciditue fantevirtù. © - 
© Sefto,&ficome tutti haiobligaro ai 
| tuoî precetti coff porpi fawora tuttidi* 
oflernarli ; anzifa;;che-nè precetti radi. 
camimame titti je perche lò poffiamid 
far piùallegramente,fowuieni alle néRil 
fità noftre, Ringratiandoti noi perfe 
re. ae cet A” 
A ii» Pater notter. Aue Maria. — 
‘ Della qualità de i precetti Dintnt, 
n £ N { ‘ Pratt. X PV. 2? {ha 


| agi bol 


to compurirsi innanzi vuoto ; peri. 


l: sò molto bene; Sie.che nonè lecè 
Ro chenelhai vievato.Mas'idinon De 
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fi.vuoto, cheverreia fare innanzi. al tuo: 
diuino cefpetto ?:Tuwnonhai bifogno di 
noftri ben:,ma tune chiamia teperrilto 
rarci, per dirci-vita; per gouernarci:. per 
foftétarci, per prouedere ad ogni nofiro 
bifogno,perempier il vuoto-noftro:Chi, 
fuffe pieno. non Rauerebbe bifogno di. 
venire per quelto. Ioinvero,Sig.fon pri. 
uo;nudo,e vuote d'ogni bene. Mancami 
le irtà, le opere buone;i seriti, l’abbon:: 
danza della gravia;vengo per riceuer dal: 
la tua liberalità quefti beni, liquali mi. 
mancano. Maper non far contrailtuo 
precetto, pongot: l'anima nelle: mani, de 
la tioffero. lo nomappaio nel'ino cofpet 
tàivuoto.;, perché afferoti Panimamia, 
che è il.meglio;e tutto quello,ch’ioti pol» .. 
foofferire:&zlati offero vuotazaccioche:. 
empirlati degni 0000.0000 

Pregoti, a non nu difeacciare; per: 
che fcacciandonetu,achiandreme noi? 
Non folo ituoideni, & effetti, ma pu» . 
rele ‘tue parole fono di vita eterna,e noi. 
veniamo: per hauer la/vita, & hiauerla |. 
molto: abbondantemente. Tu,chenon. . 
vuoi la morte del peccatore , mach'egli | 
viua.,conuertimi a te, con.tutto:licue 
re, trabi.a tettitta l'anima nia, accioche.. 
ella;viua per.te... Donami hora gratiadi 
ben pregarti.accioche ti piaccianorle:pa-. 
roléè dellabocca:mia; clumeditationidel 





Prima 


cofide- 


ratto- 
Te, 
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mio cuore nel cofpetto tuo fia fempre: 


Hòanimo, emi propongo, di tenere; - 


quanto polfo,in fe raccolta,e tutta a teri 


uoltala mia mente: voglio tutte le forze - 


mie vfare, perche la mia oratione fia cal. 


da, & entrinel tuo cofpetto degnamen-. ‘ 


te. Et perchenonn’increfca,faccio pen- 


fiero, di itarincroceconeffo te, mentre : 


ti:prego . Mapuranco per tutto ciò hò 


bifogno deltuo fauore , pregoti, lomi 


porga. 
>. . MEDITATIO NE. 


4 


-Veggio,che quanto: è il debito mio di. 
offeruar ifantiflimi commandamenti di - 


0 


Dio, tato eccitar gr vo aquetfto,eri- — 


cercarla maniera, ne 
no. Etcitami il confiderar,che Iddionon 


mi commanda, fe non cofe ragioneuoli, : 


molto facili,e molto vtili. Tutto quelto 


ehiaraméte vedrò, miraàdo,econtemplan. 


doquelli ad vno,ad vno,nelche lamanie 
ra.purdiofféruargli, mi farà manifelta. 
Però io confidero prima, came Iddio 


da invano ilnome fuo.Terzo,che.ioiof= 


aquale fi offerua» . 


comada molte cofe.Et primo;ch'io ado- — 
rivn folo Iddio: Secondojch’io né pren — 


ferui la fetta. Quarto,ch'io honorii miei . 


paréti,nelche s’anchiude,che atuttii: pf. 


MI 
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fimiimitiio renda quello conuien loro. : 
Quinte, ch'iononammazzihuomo,nel 
chefirinchiude;ogni!forte di!danno. fat- 
to:nella perfona del proffimo effer vie-- 
tato, Selto,ch'io-nori rubbi,equiui ogni» 
modédi.torre ,.ò fitenerla roba d’altrt* 
è interdetto.Settimo,ch'io-nonadulteri,: 
que fi prohibifge.ogni carnal:brutterza;' 
quanto.all’eftàrior effecurione. Qttauo;s:. 
ch’io:non teltifichi ;l falfo:. Nono,ch'ior 
nelcuor.non faccia mal diffegno fopra. 
l'altrui mogli, oue ogni carnal penfiero;. 
& affetto,mi fi commanda,ch'iodifcac»; 
di. Decimo;ch’i0 non habbia ingordigia 
dell’altrui roba,defiderando hauerla in-. 


giultamentes i e ie 
«vo confidero poi, quianto fiano tuttiSecoz- 
quefti ragioneuoli. Iicheda.ciòd fivedesda 6d- 
che:ècofadi gran.donere;:the lhuomo ff4e- 
fixben ordinato cén Dio; col proffima;rarie. 
econfe:fteffo.Iprimitre,che fonqulellt;;e, 
della prima tauvola;ci ordinano ben con: 
Dio,chiedendoci quelle tregofe, lequalî. 
ognibuon vafallo.dene al-{uo-Preneipe; 
cioè fedeltà,riuerétia,e feruigiosla fedel2 
rà:ciffi comanda mel:primo precetto ; la 
riuerenzà né fecotido;.il feruigionel ter 
70,82. di quette tre cofe, qual’altra può 
cgli.effer pitbragioneuole ? Fubcelio RS n.93 
©! Gli altri fette, che fon quelli della fe- 
sondatauola; ciordinano verfo il profè. 
agiaterioì G;5 fimo. 


PIRLO 


pren ri PIA 
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fimo. All'hora fon col mio fratello ben" 
regolato, quado yli dò rutroquello,ché-. 
fon tenuto dargli sikchexmole ibquarto. 
precetto . primordi quetti ferte;Requans 
do nongli voglio,nè facciomal alcuno; 
& a quelto mirano ifeguéti.Ondetdui 
vitimi leuano dal cuere i defideri,& del-. 
la donna,& della roba altrui. L’ottauo 
v'eta l’offefa;che gli fi può farecò la lin 
eua;gli altritrequeila dell'opera. Puofit 
conl’opera offender il proffimo,toglien 
dogli,ò laroba;ò l'honore,ò lavita; alla. 
roba rimedia.il felto precettojal'honoré 
ilfettimo, alla vita il quinto Et chi vuol 
vedere; quantofianoragioneuoli tutti 
vel ; confideri, quanto è di ragione 3 
-<. ch'egli atiroi facciaquelich’ei vorrebbe, 
- =» ehe altri a luiffaceffe. opurrition 
Lù Tutti pot fanno Rhuomo ftar'bencon 
fetteffo: Trerotepofhamodell'huomo 
confiderare;quetlo;ch'eglrè in'feperma= 
‘tura; ‘quello; che daluimafce ;:& quello 4 
che da altriveghiticene; & all'hora ftàè be 
nen fe quando tà. bene da tutte letre 
fidetteparti oi 00 ue 
si Allamarura:proprianeh può faraltra 
Fhuomo,che gir debilitado la forza:dele 
è corrattione,contratta dal peccato ort 
ginale,e renderlacapaer;e difpolta aigli 
atth:virtuo figa idonidi Bio; & quelto 
famnogli far idiuini precetti; pereireof= 


feruando- 


Dalai 


SECONDA PARTE. rss. 
feruandoli fi acquiltano gli habiti vire 
tuofi; l:quali fanno ilcotal'effetto. 

Quello, che nafce dall’huomo; fone 
leoperationiinteriori, & efteriori, que 
ftenon.fi.fanne mai bene, fe non offer 
uando i precetti,iquali le regolanetutte; 

, Dasaltri finalmente fe non ben fl rice 
ue,quido fi offeruan 1 precetti Er primo 
fi riceve benda Dio, perche egli a chi è 
xwbbid éte;ritolto,& vnite a fua Maetà» 
dà fe medefimo, & i fuoidoni di quelta, 
eidellaltra vita. Da! proffimo fi ricene 
bene, sì perche, chi-fa il dovuto beneye 
iniun maleal-proffimo,lo: provoca a ren- 
dergl.Jo.tteffo ; sì pesche ritorna. in be- -- > 
neegnicofa,a chi amaIddio. Datutte .: » 
le creature, parimente sil.cui ben fi rice- 
ue, vfandole bene ; & perplicommane 
damenti-fi fa quefto. Adunqueè l'huo- 

«mo per, tutti i verfi da quegli ben erdi- 
‘mato in fe medefimo.. pe: og ad 

: Appreffo,confidero quanto fiand.fa- Terza 
«cili.liche vedo,primo confiderando c'a- confide 
fcuno:di quelli diftintamente , che INVE. ,4:j04- 
«onori fone coli gran cofe-da fare. Se- ,,_ 
“condo, attendendo; come la: barca nono 
ba:fatieain andata feconda ;, ma, sì. ben 
in andar:sentra acqua; cofi l'huomo fa- 
cilmente camina feguendo il corfordella 
Diuina. prouidenza,, laquale 11 moue, e 

| piostaconia fua legge; ma è troppo dif- 
tofaf 6 


ficile 
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ficileil contriuenirle, è duro in trarre di 
calcicontra lo fprone. Terzo,chi nò of- 
ferua le divine leggi,è forza, fegua quel- 
Je del-Mondo, e del Demonio, da quali 
‘ non poffono, fetion cofe faticofe;e fafti 
diofe,etrauagliofe venire: Quarto,ciò 
“dimoftra la fperienza; perche, chi ba fer- 
uito al'Mondo, dopò al feruigio di Dio 
tiuocato, conofcérà hauer cangiato vn° 
amara vita invna altra nrolto dolce,e per 
‘ modo di dir follazzevale. | 
‘ Confidero di più quante fiano vtili. 


Quar- Etqueftò facilmente fi fcu in parte. 
74 c©)5. Primo.ricordandoci, che ci forio datida 
&Y5-- Dio, ilquale il-noftro bene ha a cuore 
#10ne.* molto più,ché noi iteffi. Scorgendo poi 


ifruttuofi effetti,chein noi fanno, iqua-. 
Fifonotanti, che impoflibil farebbe co» 
nofcerti tutti ; & che fono di tanta im- 
‘portanza, che non fi poffono' ftimare. 
Percheneliberanodall’Inferno. Ne dan 
° noil Paradifo, Ne arrichifcono di fpiri» 
 tualithefori,digratie,di virtà, &dime. 
| riti Néèfauno partecipi de i meritiide1 
. "Santi. Lieto né retidono femprel'animo 
“noftro,e talmente contento;chie non bar 
‘‘ratteréemolo itato noftro co altri, chiun- 
que fi fia. Leuanòdi fia natara tuttii era 
‘vagli, e difturbi , liquali i Mondo fanno 
’ cotanto tempeftofo,e turbolento. Not 
‘fi ha hora quefta quiete,e contentezza; 
cati - I ‘perche 
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‘perche:fon gltofieruatori pochi; mafa- 
ranno quei pochi, affai più, che indop- 
pio,in vece di quella‘, da Dio guiderdo- 
‘nati. Di maniera,che ibbuon Chriftiano, 

dò godeta felicità, laqual farebbe-vniuer= 
falmentenel mondo,fe tutti foffero buo 

ni ; è riceuerà in luogo: di quella mag». 
‘giorguadagno: : peg 

.. Cenfideto finalmente la maniera di gn. 
offeruargli. Quetta; due!parti contie=,, con 
ne. Vna è il far-materialmente quello fidera 
che in'effi fi contiene... L'altra è far CIÒ ,; 0,6 
‘ perlo moujmerite della gratia di Dio ©" 
cioè,chel’huomofia'in gratia di Dio, da 
"«uiala Dioindrizzi le fue attioni virtuo- 
fe. Laptimamaniera ferue;per non fa- 
re nono peccato di trafreffione. La 
feconda, per acquiftar il psemio.di vita 
etertia. . sà Ed O I 


“  ATTIONE. 


+. @randi fono; queltimotiui, pereccie 
tarmi albene . Per tanto io prima. mi 
dffero ate: Signore, che di me facci il 
tuo. volere compiutamente : nè perdoni 
-a miefpefe;fatiche. dolori, vergogne, & 
‘ancomorte; purche di me.tu faccia quel» 
lo;;cheti èin piacere. Di maniera, che 
,nonfiziomuello, che mi muoua da me 


ia. 
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fteffo;ma io fegua in tutto ;1 mouimen=» 
to tuo. i 
- Secondo,hora fentendo dentro di me 
imopimenta delle. tue fpirationi, equa» 
cone precedenti. confiderationi han» 
norhinifuegliato ; &accefo di defiderio; 
d’offeruare i tuoi fanti precetti, difpon- 
gomi con piena :ifolutione, di volerti 
. © Wbbidire,e dar de i piedr ad ogni altra co- 
+ fa; del:iberando,che il mio. principal in» 
-.  tento,e-difegno fia di feruinti . e” 
+ Terzo,tumi.haimoflo ; Signore, già 
“ dandomi la legge, & hora eccitandomi 
aquette fante voglie: Muovimi ancora,ti 
prego, infonderdo hel cuor mioila pra» 
tia, ] qualmi faccia effeguir ii buon pro 
pofito; esthnraccompagni fempre:; dam- 
miwirtidi fare quelich’';io- debbo; &-ho» 
ta bramo: néti mouano a c:ò i meriti 
miei ; perche io nefon privo: mala tua 
mifcricord:a, 1meriti della rua fanta vio 
ta, emorte ; in vbbidientia-confummata 
l'vnaje l'altra. meritiparimente de* tuoi 
Santi; efitizolarmente:dò Maria, edi N. 
mio Altioeato de. 0.» 9 
i Quarto, del paffato me ne:dolgo,'& 
te ne'chieggio perdono. veggio!.efpref- 
famente, nonefier il viver nuo -ftato 31 
tro, che vn refifter a.te., vn'ripugnara 
te, vnosforzatmi. d'andarcontra a*tuòi 
mouimenti. «Tu per vn verfo-tentani., 
ni | d'ine 
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d'îndtizzartii; 8:io.fuperbamente per. 
ahidara mia pofta;opponevami,è piglia»: 
uavra ltrada:tutra contraria. Etquefto, 
diquante.graueerror è egli ftato:» Per 
‘tomene, e fupplicolatuapietà, che:me: 
nefacdàvn doro se cuopra,e fcantelli 
la mia ‘difubidientia. con : l’obedientia> 
ta. ola a ; 

- Quirito,perdoma;è fotcorri a tatti:itie 
drizza atua Chiéfa; iminiltri di lei ,; ei 
tuoi Vicariin terra. Limiet parenti, amici y 
benefattori, & raccomandati: offeroti: 
pasticolari‘bifogni., chemi occorsono 3: 
pregandoti éh'imognicofail tuo voler: 
fifacéiazi > 00 to 

.' Etinifine tirendo gratie fenza fine di. 
tatti i benefici,liquali mi hai fempre fat=. 
to;e fpecialmente:, che m°hai afpettato. 
finthora%a»penirentia ;, è: hammi:datei — 
quelto: lume,e buo volere. me a 


-—0Parer noftet.: Aue Maria, <> 1) 


ROLI. Ò ito - {1 FL A A san I 
Dell'nisto de Sactamenti. Prat. X VI. 


{UR . ) 


-uyp: "Lea gliocchituoi,dilettà Anima, 
Ae cheall’oration ti poni; è.inita 
«ice Trono seccelfoxicila glona 
diuima,écontemplando l'altezza; gran 
dezza di quella Maettà in Sage al 
3% | 
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laquale ti rapprefenti.Er:dopoa teriuol.. 
ti gli occhi,vedi,quanto féi vile,e mefchi . 
nat però indegna.Et cò gulto,liupor; 
econfulione fa paragone del tuo niente; 
- conla grandezza diPDio o e... - 
| Quetto :hunabiaratti.primo , € faratti -. 
quiui - ftar con grande riverenza 5 ilche . 
è la preparatione, conueniente , per ben. 
orare, & eflereffaudito. Secondo, fe- 
rirà ilcuor tuo di.vns fecreta campun», 
uione;laquala fe trahendoi fentimentiz., 
éla mente (parfa dentro di fe raccoglien ; 
do;tirenderà molto habile, e pronta , 4; 
meditar.i dinini vafteri , «& cleuaru in, 
Dio : perche , chi dall’efterior fl partè ,» 
afcende facilmente dal proprio interior 
al fuperiore. i 234 
c Fatta la fudetta confideratione con: 
fapore de dui confeguentisatfetti. entra» 
in penfiero , che:volendo fan orauane ,. 
ti bifognafanicarer s. e.ttaton attoicon- 
tinouamente , è eccitatione di te ftef- 
fo 3 perche, quasto fi rilafcia. l’attual 
vigor,e violentia; tanto fiamo daila mi- 
feria propria tirati al balla, ‘e @cciati 
fuora di noi iteffi. Dalche ne fegue il 
perdimento:del tempo»; e'ladiftratgio- 
ne del cuore in-vani.; oe talihor necini. 
penfieri. R ifoluitivadunquejdiyifoghi 
tua forza, e ingegho,perorarcaldamena 
te... cop SE cv dra xd 


CE 
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.Etaggiungivi priego.a Dio di queltoy 
fenzailquale niente pofiamo. ‘+ 

MEDITATION®. 


. Molto-giona,chela creatura conofeà;’ 
e confideri molti,e grand’aiuti,]iquale. Id* 
dio le porgepercondurlaalla faluteeteri 
na. Etquefto perche, primo le fa fono 
{cer Ja fu infermità, ond’ella fi humilij.* 
Secondo;le fa veder la pietà di Dio,& la 
cura follecita,che di lei fi tiene.‘ Terzos- 
fcorge, quanto la fua falute importi, fa. 
qual Iddio procura con tàta prouidéza. 
Quarto, pertalmatiiera apprezza cotali 
aiuti, fene ferue vtilmerite, & n'è grata, * 
achi glieli porgese dona. Hofa per intel * 
ligenza di quelli i i 

: Confideri,primo,che douendo PPhuo- : 
mo,entrar alla vita eterna, còuiengliof= » 
feruari precetti di Dio,con far operatio ? 
ni virtuofe,lequali fiano'grate a Dio; per © 
cheil Diuin:decreto è tale,che Pagg: ce 
mo al premio:col.mezodel merito, iqua 
lemafce:dalle opere grate; & în quelle pa 
rimente confitte. .. -.. | 

Secondo,confideri, che per far cotali 
operationi meritorie, ha l’huomo per na — 
tura due inférmità,:& impotentie, dalle — 
quali è a ciò refo.inhabile . L’vna è,che - 
tuttequelle operationi, lequali fi ricer» - 
cano, egli non può far da dei, perte 


———ccc——_—_____ 
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egli per proprie forzenon può. offerna- 
reinteraméte la legge di Dio; ma.necef. 
fariamente manca #n qualche precetto; e- 
cominette peccato.l’altra è,.che quantun 
que egli faceffe tutte le attioni,che vi.va- 
} no , per offlernar compiutamente le leg=. 
i, ge; non può però farle da fe di tanta vir= 
tù, che fieno del Paradifo metitorie; di: 
| maniera, che nè può far tutto’ benne-.- 
Ii, ceffario, nè quelbene ,che egli.può fare, 
' è meritorio; cofi non ha l'huamo vige- 
se dioperarilmezo fofficiente della fa». 
|< SN | a} 7 3 1450 
Terzo, confideri, che Iddio, accioche 
cipoteffimo faluar,& acciochémancan=... 
do foffimo inefcufabili,ha fofficiétemen, .. 
te proueduto a quefte noftre due man». 
canze. Alla prima del far l’opere-buone,, 
dirimedio con infiniti modi,di predica=.. 
tieni, dà (critture, di effempi, di efforta».. 
tiopi,ò correttioni, di benefici, di flagel-.. 
7 li,di riu,di prelationi,di vocationLinter=;- 
4 ne. Et queltetutte,e fimili fono gratie dî .. 
Dio,condequalieccita lhuomo al ben 
4 fare,ch’egli na è perfè balteuole,pur ad... 
hauerne vv buon penfiero. Alla feconda 
della virtè meritoria d’effeopere, v'è vi... 
folo.rimedio: & Gito è la graria-di Dio, 
| detto grato faciente, fenzala quale, tut=.5 
1» socheagnialtra cofaconcorrefle,non.;; 
farebbe giamail'opera.meritoria, pale (a 
ella 
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“elfafota vi fià(benette non può dfflerto- 
da)l'opera,fatta per movimento’ di lei;è 
‘meritoria; perche è grata a-Dio. Ainzi ol 
trea quetto rimedia ancora al':primo di- 
fetto; perche quantunque con l’aiuto de 
i predetti fauori fi poffan far molti atti 
virtuofi; ni però/giamiai tuttiquelli, ene 
fon necellari,séza quefta gratia porranfî|. 
fate Ela adunque'riocue all'atto virtuo | 
fosilquale doppo, petefferda lei nalceni | 
te;è di tato {plendore, vatrhezza;e for 
za,che:piacea-Diò,& fende-della gloria 
deginò l’huoino. ‘Dimanieta chela fra 
tia grato faciente è il printipal rinnedio 
dell'infcraità noftrespetehetunre le ate 
pioni nieetflatie ‘pertter-fola fi fano; & 
ella-fola' a Dio letefidenceette. - 0°». 

“Quarto, confidetilcie quanturique of 
fer Iddio liberamere, e a tutti fa pratia 
fua ; ne ella fi poffa‘inimadoalcunoime: 
fitate;rithiedenonititieno,che not ancò 
ra facciano qualche -cofetta; per' haaers 
la.Et !Ip'piùtecitardizto petar pet Fratietà 
la, Bt-uhiratcimmeglio,di poteri tiauare, 
ha Ja-bontd Ria'ofdinato ataine Spera: 
tiopi facili da farfi : & s’&abbligatòb;ché 
agri volta; che atielle da nidi fecédaT'or 
dinie:ftio-fi fatanno,fempre pét mero fos 
ro egli ci darà «Ma pratia; & quette fono 
chiamatefacramenti della Chiefav Dale 
che-ne fegiie;che al: mondo ss "= 

- 19Up ia. 
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dio all'inf.ruità naftre fpirituali più c6 

uenecnole,più cerro, più facile di quetti di 
\uini facramenti; Nè fi và mai a quelli cel 
_conueniente modo,che non fe ne ripor- 
Qi gratia. | 


ATTIONE. 
-_ Dei adunque. per prima cofa ringra- 
giar Iddio, ilquale della falute tua è faro 
cotanto folecito,8 hatti per quella ordi 
mato tali,e tante prouifioni,& fe ciò bea 
gufterai , farà il tuo ringratiamento vi 
uo,& ardente. | e” 
- Secondo;potrai, volendo dal conofei 
nento, di tinto fauore,inalzarti a cono» 
cere, & a guftare la bontà diuina, qual 
cain fettella fia; pofciache tal fi dimo 
ftra me gl’effetti verfo le fuecreaturé ; & 
quanto farà il gufto di lei; tanto farai da 
quello accefo;a lodarla,non folo per rin 
gratiarla del beneficio ,coceffori,per ma- 
ificarlo,come degnain fe ftefla d’ogni 
nenedittione e gloria ; e tratto farai pa 
rimente ad amarla,defiderarla, riuerirla; 
feruirla,& vbbidirla. 00 pr 
 Terzo,entraraia péfare,quanto tu fij 
tenuto d’effer folecito di quella tua fa- 
lute,; per laqual Iddio,che non ne riceue 
vtil alcuno ;:ne dimoltra, & vfa cotanta. 
- Solecitudine,. Et penfato,e penfaro ben, 
Hi quefto, 
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quefta;vfcirai a quèft'attiPrimo;d'ecci- 
tarti ad hauer'in te:quiefta folecitudine, 
Dopò, adblerti di non-hauerla.hauuta 
pe’! paffato. Appreffo, proporti di vole» 
re effer folecito da qui innanzi. Et final 
mente ,a pregar Iddio, cheti perdoni per 
it paffato tuo gratiffimo errore; & a 
{pronarti conle fuevocationi;&con la 
gratia, efolecitatti al tno proprio bene. 

Quarto , perla cgnitione della pro- 
pria debolezza, humiljati, e confeffa libe 
ramente,che non hai verumt bene... 
. Quinto, conofcédo ogni tuo bene dà 
Dio,offerifcitial fuo Santiffimo volere, 
apparecchiato atutto quello, ch’eglidi. 
te fi compiaccia di fare, fiafi quato fi ve 

lia; e fiticafo, e dogliofo; e vergogno 

o:perche feicerto,eh’egli altro ditene 
vuole,che il tuo proprio bene. Et fé:più 
che puoi libeta,e larga quefta offerta; & 
peretre più volétieri egl:l’accetti aggiun 
giui dai atti. Vno d’humiltà,conofcédo 
tu,chequantunquéehoratutidonia Dio 
cofiliseramente,nondimeno quado vet 
rà tempo,di ftar fado alla botta,ti arrerì 
derai ; s’eglinontenedìà fpecialpratia. 
L’altro di priego,fupplicidolo,che hora 
ti accetti, e pigliti nelle fue mani come 
faa cofa; &quado dite fi vorrà feruireg 
diati forza,di ftare coltare;efotte a nitto 
quello; che co'effo teegli vorrà operate. 

co' dI FÀ! uil Sefto, 


“—— Cresce nà e - 
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Setto,ricordenoleditantirimedi‘pre+ 
ueduti da Dio &della poca ftima; è 
wfo, che n’hai fatto; fa, che Primo; tene 
dolghi grauemente'. Poi n’addimandi 
perdono alla fua bontà , fupplicandola 
perefla bontà,che l’ha moffo a dartrefli 
rimedi, che adelfo pur:con quellifcance 
ii latua. colpa. , 
Appreffo,ti rifolu,a feruirtene,accet- 
tando'ifuoidoni; vfando.la gratia; &1 
facramenti, quelli mafame,t-quali fanne 


«per te, come la Penitentia, & l’Euchari- 


fRia,&-horhora,feè potlib:te, vattene al 
la penitenza . Dopò preghi iddio,chedi 
come ti-ha fatto fl nobili,.& vtili.prefen 
vis'cofì faceiateli accettare, & vfara fuo 
beneplacito; & honores& atua falute. 

Settimo; pregs-per tustr in vninerfale, 
8&cinparticolare, come il debito vuole, 
& ricercail bifogno,ricordandoti le oc- 
eorrenti neceffità tue;e d'altri, Ringratia 
finalmente con: caldo afferto. 

‘ Pater nolteri Aue Mari 


| Delle caufe per lequali fonosst:t1st14 $A- 


 gratuenti.. Prat. XVII... 


PREAMBVLO. 
P ecanfeffo liberaméte,altifimo 
S Signorsche la viltà dell’efer mio, 
S &tiniquitàdeliavitam rasrédenti 
CART. | indegnif= > 
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indegniffima della nobiliMma,8/fant.fi 
maprefentra. Però mitonfondo;di vent 
| a quella. Ma percheil bifogno mi caccia: 
8&quatò io fon da te più longi,tanto più 
indegna mi rendo di mai.comparittia» . 
vanti; liche è amedi gran danno, a te 
di gran difpiacere,e dishonore. Rifoluo» 
mi pur di venire ; nè difporromi aquefte 
coraltro, che conla confeffione dell’inè 
degnità mia, &con difpiaciméto di quel 
peccati miei, iquali m'hanno refo-inde- 
‘gna. Confeffo adung; Signorelemie iné 
quità, e perdon te ne chiedo. | 
2:  Nèdubito,chetokto da me quel pec 
cato;ilquale dalla tua gratia mi difg;une: 
E°, rorrifcorra effa gratia inme abbon=: 
antemente. Et quettaè quella;chem*ha; 
da indrizzarein ognivirtuofa imprefa,e 
fingolarmente în queltadell’orare: Anzi. 
effa è quella, c'ha da rimouere il pecca»: 
to;perche le tenebre dalla luce folamen= 
te fono cacciate. Quanto adunquemi 
difpiaceil peccato, che mi impedifce que 
fto bene del venireate, & d’effer la mia 
‘oratione effaudita ; tanto humilmegteti 
prego, & inftantiffimamente; che fu mi 
porga'latua diuina pratia; laquale a te’ 
mitiri, micongiunga, & mi faccia de i: 
donituoicapace. | | |. 
3: Sèancora;the miefforta S.Paolo,à 
non riceuerin darnola gratia di gp de 
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che colui indarno lariceues ilqualenon 


fi adopracon effa, & non fegue i fanti 
mouimenti fuoi., Pertanto offeromià 
lei , con ferma rifolutione di non per- 
donara fatica, per far quantoella dame 
richiede. Lagratia dell'oratione vuole; 
che io ritragga ilchor mio da ogni cre» 
tura, & (olleuilo in te folo. .A quelto 
adufique attenderò con tuttele forze & 
della mente, & del corpo : inè voglio ila= 
{cir per verun modo,che mi ritragsa da 

sotanto bene lo fpauento,& il fentir del 

a fatica . 

» CHR. Fai ben,anima,a far cotal pra» 
ponimento: perche effendo io pronitifit. 
mo ad aiutarti, dei tu parsmente far ognî 
sforzo tuo,per efferaiutata;facédo quel, 

che puoi.Et perche tuvegga,e fenti l’aiu 
» «+ tomio, propongotida penfar i miei fax: 
cramenti. | o 


-MEDITATIONE. « 


-ANT.*A che Signor mi ferue queltoi 
penfiero. > dc _ da . 
CH R. Tifa primamentegrato a. me: 

tuo benefattore,che t'hò dohata donist. 

>» grandi. REI 
-_  Poi,tidà coguitione delli facramenti,. 
laqual è necellaria p feruirtene vlméte., 

. Che nulla:giouar be, s°10 LI: porge@i.i. 
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doni,8 non gli accettaltitu; & non li v- 
fafti atua (alute;cofa chenon faretti gia- 
mai, non.li conofcendo. . — 

. Doppoeccitaratti queto penfier al (4 
detto vfode' Sacramenti ; si per veder 
quanto gran bene da quelli;n vot deriui; 
sì per veder con quanta poca voftra fa- 
tica confeguite per mezo loro i veri, & ce 
deftichefori; sì per ifcopririnefli l’infini-. 
ta larghezza della liberalità mia, laquale 
forfe non fcorgerai sìchiaramente in al- 
tra parte. |. . | 

ANI, Dilettami molto,c6fiderar la li. 
bcralifima tua Magoificenza:però [e ne” 
facramenti ella cotanto fi (cuopre; pre- 
goti a dimofirarmi come: Et.mafluna» 
mente, che mi pare troppo gran fatto 
quel ,.c'horadici, cioè, che in efliella si 
ampiamente fi manifcita. Non s'è ella 

iù dichiarata nella tua incarnatione,nel 
a tua vita,nella tua paffionga 0.0 
‘»«CHR, Afcoltami: Chiaro è,che nei 
mifteri dell’Incarnatione, vita, e morte 
mia s'è {coperta ampliffsma,, e chiarifli» 
“mamente. la mia liberal bontà. Ma i facra 
menti fono quelli, co’ quali fi riceuono 1 
frutti dicoteltimifteri.In effi. milteri hò 
diffufele vifcere della. mifericordia mia ; 
ima ne’ Sacramenti voi douentate parte. 
cjpi delbene dieffamifericordia mia. ] 
mifterivi,sizttrano la. mifericord Pa 
H i 


1 Seconda Parte. * 
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a Sacramenti attualmerite vì danno 1 f&- 
lutare, ccoè la virtà f'luativa | Nefacra- 
menti adunque s’inichiude -tuttoQuello, 
‘ch'io hò operato a voltra falute in carne 
mortale; per quello hò detto,che cofi am 
plamente in eli frorgéf porrai 1a mia I 


beralirà. 
‘< ANI. Poiche tanto io fon debitrice,t 
contemplarli,vogliolo fare; ma che cofa 
debbone io contemplare ? PR 2 
| «CHR, Comincia dalle cagioni, perfe 
quali io gli hò iftititi,che cofi comincia 
tai dal capo, per procedere. ordinata- 
mente. I 
ANI» Degrati tu,Signor dinarrarme 
le; perclie dame non le faprei ben ritto 
Mae >, 
 CHR: Odimi,e farollo: Diuerfe fono 
quelte cate, & degne tutte di efler fapu- 
ta la prima adunquefarà fa voltra iftrut 
tione.Effendo voi huomini dinatura fen 
fibile,& effendo legato al fenfo l’intellet 
to vottro,haueitate bifogmo,effer mancò 
dotti alla eg delle cofe fpiritug» 
‘ Hicolmezo delle fenfibiti, & materiali» 
Perdeffendo fpirituale oggetto la gratia 
mia, e fpirituali, parimente i fuoi effetti, 
houuil'vno 8-'altro adombrato , vela- 
to,e difegnato con forme, figure, e fegni 
foggetti a fentimenti. Da quefti potete 
hora falirallà cognitione diquello,ch'i0 
è t ;" si, a epero 
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opero inuifibilmenie dentro di voi con 
Ta gratia miasperche final attione eflerci 
tafi materialmente.ne facramenti;come 
nel battefimo vi lauo l’anima conla gra 
ta; però il miniftro cò l’acqua laua il cor 
po:Nella penitentia grudicalmente vi af 
foluo da voftridelitti; Et il miniftro fi- 
mil attione fa pur®vifibilmente. Vi ciba- 
re del fandi vita nel facraméto del mo 
corpo,colquale vi nudrite,& a me vico 
giungete; però col magiar fi piglia quel 
facramento ; cofi fono tutti x; altri. 
Non é di picciolo momento,che habbia 
te quelta cognitione: perche ella v'inna- 
moradi quell’effetto, & fasui pigliaril 
mezo da.confeguirlo con. vtile voltro 
grande... . | E 
+ La feconda cagione è lavoftra humi. 
liatione.Fufte ribelli a! Creatore,giufta» 
mente fiete alla creatura ftati foggioga= 
ti,talche per faluarui bifogna,che vi ab» 
baffiate,e ricorriate a lei: N06 conefcelte, 
e fufteingrati a me deldominio datoui 
fopraognialtracreatura,maffime corpo 
rale,ilqualferbando voiv'era vtilealcor 
po,& all'anima. Hora per effergitio del 
corpo,& per falute dell’anima,vi fa me- 
itiero humiliarui ad effecreature. 
.. Laterzaè.l voltro eflercitio. Hauena- 
tebifogno di fapere , inche eflercitarui 
son ficurezza di far piacere a me, dr a voi 

eta H 2 gio-. 
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Sprint) Quefto-vi auuiene in que- 
fti benedetti Sacramentitperche effendo- 
quelliordinitida me;voi fiete ficuri,che, 
fe da voi faranno congruamente prefi , 
mi piacere,& vi faluarete. Di più, fe do- 
uefte vna opera folo effercitar fempre,vi 
verrebbe prefto in fattidio: per quefto 
varifacramenti hd offlinato, perche più 
tietamente gliabbraceiafte 4 voftra fai 
ite. i VETO 
“La quarta, io in quelto modo hò ne» 
bil:tato affai., 8: effilcato la creatura îr- 
rattonale ; e fenza vita; perche holle in 
qualche manieradato virtù di caufar, € 
contenertà gratia.Ilche è tanto gran co 
fa; chei valtri Theologin6 hanno anco 
ra la certa cognitione di quefto fatto: p+ 
che è cofa;che auatrariogni voftro intel. | 
Jetto,clie vna'créatura corporale; & cofi 
wilecaufi (tutto cheiltromentalmente) 
ta-gratianvia,&in feli cotenga - Da qui 
tu (copri,quanto mi piaccia la gràdezza, 
esloria voftra, operando io cofe tanto 
grandi, & infolite infimo adeffaltaran- 
coratecofeinferfibili, coftituedolecau- 
fe feconde della voftra falute. Impara 
dunquea nonti auilit da te; né opporti 
2° miei pietofi difegni. 
La quintacagione; è l’amnorofo mio 
ssdifcenderall’huomo. Vedi,s’io più po 
vera condifcender alla fragilità vollra; 
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nauendoui dato nelle voftre maniimezi 
della fa!ute,eflendomiobligato a faluar- 
mi, fe pigliaze quelti Sacraméti, come co- 
uiene, tHanendoui in quetti vafidonata 
la gratia mia?d gran palo, Anima. Qui 
ben doureltieccitarti all’amor mio. |. 
e- La felta,è aceioche voi folte più ficu- 
ri della falute. Non voglio già che ne 
fiate certi giamai affolutamente, & fere 
mamente;ma fuori di tal certezza vi hò 
ben dato di quella cotal caparra , che 
non faprefte mai penfar cofa maggio 
re. Ne Sacramenti.vihò dato me ftef» 
fo ;lagratia mia,tutti quegli effetti dî 
lei, chevi.fono necelfari, ecommodi; 
8:-quefto con tanta certezza, che cade- 
ranno più. tofto i Cieli, e-difiparafii la 
terra ;-chemancarpofîa il mio verbo, 
nel quale quelta ficurezza v’hò dato, uè 
d’altro voi potete in quello cafo dubita- 
re, che di voi fteffi ;-cioè della voftra di» 
fpofitione, 0. 0. 

‘- Lafettima,&: vltima di quelleche per 
hora vuò dirti,è.la facilità d Ila falute».. 
Il prender. i facramenti è cofa facilifTi= 
matil Battefimo, la Confirmatione,l’ Eu 
chariftia te ne fonoteltimonio,che pren 
dendoli bene , riceui fempre Ja gratia 
ò l'aumento: di quella. Alla mifura di 
quella ti fi darà gloria | Oltrache efla, 
comeacqua viua;efaglientein. vita etere 
TRFIRTO H 3 DI; 
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na, nò ftà maioc'ofa;ma muoue fempre 
Fhuomo al ben fare : on.ellatuttrhora 
fi fimaggore, ep:ù pot.nte, i muouer 
Jbuomo alie virtuofe operationi; Eifa 
fa dolce il patire; leggrer il pefosfozne il 
piovo,e dilettofo il faticare. Cofi tu ve- 
di, che fono la prima rad:ce dicotanto 
benti Sacramenti . 
<'ATTIO NE. di 
ANI:Tirirtgratio,Signore,che mi hai 

eccitata allaconfideratione de’ tuòi Sa- 
craméti;con quelle tre belle ragioni del- 
Ja gratitudine, della coguirione, & del: 
l’effercitarmi in effi,ilquale ha cotanti ef 
ficacimotividell’vtile, della facilità, & 
della larghezza tua. Vogliolipenfar,e rn 
mminar moltò bene, percanarne quel frut 
to, che mi prometti. a 

. In effi Sacramenti ciilluminî, ci humi 
Hij,cimuoti all'’operacomiavarietà, & fa 
cilrà iii quetla,ci confoli nobilitando 1a 
cre:tura inferiore a noi,condifcendendo 
tircoranto alta baf'izza ndltra,& doni. 
docivhatanta ficurézza della falute. Mo 
tiu tutti molto potenti,ditingratiarei,di 
ra!legrarci, d’humiliarei, & d’effercitarci 
nelruo fernigio enoltra falute. Però tut- 
ti quelti atti hora intendo fareje faccio; 
primo, perche cofi-twwtoi;hatendocico 
i Sittaméti eccitati a quelli bPofatcioche 
teforitanto pretiofi, quantofoho quelti 

Î 0 diuini 
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 ditrini Sacramenti,non fia perduti. Ap- 
preflo,zccioche fo mon fia,come ingrato, 
punito, & nomini ritorni permia mali- 
ctia la tua liberalità a maggior giudicio, 
dc a prégiudicio delia falute. | 
.. Masò Signore,ficome ne’ Sacramenti 
c'ilivuminia conofcere la tua gratia, cofì 
con l’occafionediefi,pregotiil'umina iÈ 
cuor mjesa conefcere la mia malitia,per 
laquale hò mancaméto di far tutto quel 
lo, intendi,che noi,faceiamosattefele cau: 
fe.lequali t'han moffo a ordinarefli be- 
nedetti Sacramenti: anzi bò fatto tutto’È 
cotrario«Hò-chiufo gliocchi alle cofe fpi 
rituali,declinandoli in terra: ne. mi fono 
humiliato alle cofe inferiori a me, come 
debbo per li miei peccati, mami fon ele- 
uato fopra le fuperiori,difobedédo a tua: 
Maeftà,riputandomi p:ùde glialtri, cer» 
cando illuago fempre, & la cathedra fu- 
periore. non folo hòlafciato di far bene,, 
ma nei male ntolto fcelerataméte mifon 
effercitato.. Né intemifoncéofolito, ma 
folo nelle creature hò.il mio diletto ricer 
cato. Quado apparirà nel cuor mio il lu 
me,che queltimiei errori mi faccia cono 
fcere;all'hora humil'erommi,come hora 
molto,mi humilio neltuo cofnetto, chie 
dendati perdono di tati miei fall. Ail'ho 
ra efferciterommine! tuo feruigio, come 
bora.mipropògo:di fare, offerédotil’a- 
È. Hog nmuimò © 


ve”, 
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nimo mio prontoal tuo volere; All'hosa 
confolerommi folo inte, come horari- 
nuncio ogni human» gaud 0, & terrena 
confolatione. Et pesche tanto fei a noi 
condifcefo, pregoti, condifcendia’ miei 
prieghi, dandomi gratia di fare quello, 
che mi propongo fare . Et,po:chetanta 
fiducia ci hai dara della pietà tua; fa che, 
in'effetto io la conofca,e pruoui.Cofi ef-. 
{audifcime,non per me folo,ma per tut- 
ti. Infinitamente ti ringratio . 

Pater nofter. Aue Maria. 


yrilita, lequali apporta la confederazione 
do Sacramenti, dote della Chiefa . 
'Prat. XVIII. 


 PREAMBVLO. 
“—* CHRISTO.. 


Hetta fpofa mia Chiefa Catholi- 
| ).ca.congregatione de’ miei fedeli, 
7 che fempre mi fotti, &mi farai 
fedel eternamente Non fu fpofo giamai 
cotanto amante de'fa fua diletta, quanto 
iodi te fono,che,ficome dalmio celefte 
- Padre viene ogni paternità in terra , € n 
‘ iélo, cofi'agni pudico , e fanto fponfal 
amore dadgne deriva. Però dimoftrami,ti 
pregosla faccia sua,e italierone tua nel 
E eg "A "@TC6-. 
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l’orecéhie miesperché grande è.il piacers 
ch’io.préndo.in vedermiti innanzi; per- 
parlasmi,fcoprendo a me l'interno vol- 
to della confcientizitua, & nell’oratione : 
amedrizzando letue parole. . :.-.: 

CHIE. Ò dolce voce, ch'è quella;; — 
ch'io fento. Veramentes’è liquefattal’a- 
nima mia.al parlar del diletto, Etchin@. 
prenderebbe fiducia di comparerti.ine. 
nanti,e parlarti orarido, O amantiffimo» 
fpo fo,edoleifimo‘diletto >: Matanta è; 
l'indignità mia,& ranto ne-miei figliuo 
li hotti offefo, 0 Re della Maeltà, eSi-: 
gnordella gloria, che all'apparire:del: 
tuo fplendore,& all’vdir della tua voce, 
cagpio pertetra, emi confohdo;Nafcon 
do il volto mio hora in quelt' Anima, 
perlaquale ti:fon'prefentespetch’ellano 
t'ha ferbata la:fede,adultetando la:mife- 
ra con.glialieni.Et chiudolaboccamia; 
perche in effa,nè di lodartifon degnasnè 
meriteuole;diottenergratia veruna.$sa- 
rormmene dunque più tofto fedédo. nel- 
to fterquilinio:della miferia mia, impo» 
nendo alla miabocca il dito... - <s 

’ CHR.Lienati,fa prefto,imiearmia: Vie 
“nîa meformofa mia. Il caldo della gra- 
tia miadifcaccia il freddo tuo;fecca l’ae» 
que delle tue coqupifcenze, betta il leza. 
z0 delle bruttezzetue:egli è paffato l’In 
verno, è mondara l'iniquiti tua: na 

a I $ | 
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la Primabera;apparifconotfioride’ fano 
tidefideri nella tenrra:dell’antma tua. Et. 
però.mandoin obl:0 te affefe;chetwhais 
fatto;purclicia meritorni;fichenon te- 
mere , di ftar'nelmiotonfpetto; e pre- 

71.171 PARA PAIA) EIA LI 

È CHIE:Horsù,amantifimo Signo- 
re, poichè latua pietà midà tanta bal. - 
danza , *pregot: humilmente; che fi.co-. 
mietidegni non riguardarirmei paffati 
errori, coft.mi facci:gratiaideitutoidiui= 
ti fauori,liquali mi faccian degnamente 
ftarti innanzi, ben pregati,& fruttuofa- 


thente. a 
vv MEDITATIONE: | 


CHRI:Se.tu pedfergi alla tuiericchez: 
zejnontitonfonderà ja iva' patfàta po- 
uertà:perché, quantunque fulti pouerif= 
fimadazie,nè d'altro ricca;che d’indigen: 
tia;nondimeno, hauendoti io a me fpe- 
fata in fede,&c. in giuttitia, t'ho talmente 
arricchita;che fe non.diffipi la tua foftani 
za viuendodufforiofamente » fararninoi 
tuoi defiderifemprecompiuti. | . | 
+ CHIE. Etchè ricchezze fono quefte 
mie,ò Signore >. sie, a 
++ CH R. Quando a meti fpofai, altro 
per dote.non pottaftiteco, ché peccati . 
“prefili volentiesii, Non: percon pa Ra 
a ta teli, 
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teli,ma perdiltruggerli, come bò:fittoy, 
8; accioche non rmapefti fenza dotey., 
hetti io iteffo dotata del ricco tefaro de” 
naiei, Sacramenti, coi qualitu ti pafca, tu, 
ti;adorni;8 accumuli infanite riccchezze,; 
a’ tuoi figlivoli ; perche nonconueniua,. 
che; la moglie d’vntanto Preneipe, fuffa 
pouera,& mendica. |. ai 

-CHIE. Etche farà in meil penfieroy, 
& la confideratione di quelta mia ricca: 
doreènon-potcbbe ella anco farmiin= 
fuperbire è 2. cn i 
x... CHR. Nò,anzi quanto ella è mag=. 


> dè 


fegnietterioriene quali rutti voi,fedeli 
migirfiateragunartrinfeme,& conttituim. 
te quel nobil corpo , delquale io mide» 
pnoceffer ilcapo;-& cfifono.comevna 
Bandaò vna Liucesallagnae fi conofca- 


dè 
ra . 


4 
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“ nò quelli, che fono del mio effercitio, 82 
della mia famiglia ; sì ‘perche à douermi 
feruir d'effi facramenti., hauete bifogno 
delminitterio d'vno dell altro, onde con 
wna (cambieuole indigentia, & fouentio 
ne effi vicollegano infieme. 
3. Tiftabilifce ancora quelta cofidera- 
tione nella fperanza mia; sì perche quì 
fcuopre la liberalità niissegiigro, & mo 
tiuo primiero della fperanza, auendoui 
jo fenzameritivoftri fatto sìgran bene;.. 
sìperche quefti fono la cappara delia e- 
terna vita; Che hauendoul io dato me 
fteffo in quelli tante largamente; potete. 
benficuramente afpettar, di godermiin 
giclo perfettamente: Etelli fono apputr 
to gli aiuti,& la fra'a.da falir alcielo. 
g. Dipiù,ellatiaccéda al defiderio del- 
ta gioria celefte; perche già te nedanno 
, effendo effi que: niinuccioli, che 
cadendo dalla celefte tauola, pafconela 
fame voltra,e foftengono la debolezza 
voftrain quelto luego di voltra peregri» 
gatione . llluminand ‘anéora interna» 
gaente con lachiarezza-della gratia. mia 
ie tenebrevoftre , perche conefciate la 
grandezza dei beni celefti;' onde invoi 
cimcggn la fame di confeguisli;e poffe- 
a. Generaoltr'a ciò per confeguente in 
teil difpregio delle sole texrehe; perche 
MI | pacntre 
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mentre iltuo capo è adornato di ftelle;;. 


cioè che tieni la mente eretta alle cofece 
lelti,tiftà la Lunafotto i piedi; & calchi 
Ja mutabilità delle cofettanfitorie: cofa, 
ché contanta'vaghezza -componci tuei 
coftumi, Szabbellifce la tua conuerfa» 
tione, ched’altro veramente non appa» 
riveltita ; che di Sole. Quetto difpre- 


gar, e conculcar'il mondo inftabile; ti. 


ta 


applica quelle grandiale,cheti fanno vo 


lar nel deferto, coftituendo te fteffa in 
ena folitudine, e lontananza d'ognicee 
fa mondana: oueda mefei pafciuta di ce 
leftemanna. l 

6. Accendèparimétein te queftacon= 
fideratione la fiamma dell’amor mio; 
ee ti fa. vedere, guftàre,e godere la 

n 


tà mia; laqualecofi amplamente ne? . 


Sacramenti fiè communicatà . In effi mi 
tideno,miti rendo famigliare, mi.con- 
inngo teco,entro nelle vifcere tue,& te 
teffain metrasforme;ilche,tutto, fi co- 
menon fi fafenza amore, cofì nowuo inte 
cendio d'amore và tuttavia fommini= 
firando, $: infiammando. 


Pi eg dro) 
f. Alfvitimo, per dirti iltutto ja vnai. 


ola, fonò vafi della gratiamià quefti. 
Sacramenti, perd ineff:mortrout altre; 
eh'effa gratiamia, efla èil fonte di tutte 
le virtù;la radice;onde nafcofio;l’humae»; 
resondeviuono; la poffanza, onde gium.. 
dii I gono 


VT 
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gono alfine fopranatorale :- però ilvex 
derti-ricca di Sacramenti 2' altro nontè, 
ch'vivederinte la gratia nia;:& petò: 
date effer nitnte:, & inihe divirtiù:col.. 
rna. Et;unetanto abonhdala gratia mia): 
è dovere; &.forza,che inte'nafta gran'fi» 
dattza in mie... citi ia rio 
-CHIETO me beata, fe a quelte ricchez 
zemie io penfoz perche ficome veggiole 
miezi, liquali mi apportano tanti beni di 
vità. che fono mici veritefori, coft mi 
‘trouo tutta ecotara adapprezzarli, dzs04 
perarli,come fon'debitticei | SE 


> CAST:T. LO N: Ex 


.. CHRe Hor di,dilettamia.Nonti:fet= 
ti tu perquettosetizlarara nel cuore; ves 
dendoticofitsicca è: puottit;tenentt.,. di 
| non'prorompere alleledi nnt 5 &rruiiet 
ringtatfamenti di VITA2,933T-OU? fi *. 

«€ HB Veramente:Signore;& l'affet 
todel:gaudio, è lattp del ringratiamen 
toopero volàtieri;cofi horam: rallegro; 
& tiringratto ohMa quella; chesibtum 
dè:it fioltro gauttto esfneruaril widgratia 


mento, è;thenom pofhamo Juntaniente. 


ftare.nella confideratione.de i ruoî;bentt 

mi.(UBito ricadiamo è quella de’ibieftr 

malisperchè quelli crdannosmemoria di 
Ri, 8 parci ancora, chequelto.a nei 
sii È più 





ir. 
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più conuenga:« Vedi Signore, queft'anie :. 
ma?ellamon ha cofiderato:quefte fuericvs 
chezze, cllanorife n'è. fermita:però fono 
per lei ttate perdute:onde quanto più el= 
lefonograndi, tantoellaha cagiondi. 
piager,più che di rallegrarfi*di chiederti . 
perdono, più che di ringratiarti ; cofi el- 
la piangei fuoi mali», & te me chiede 
venia. I 
CHR.Tutto'è baono.Nendimeno Ta 
memmnriz de' voftrimali non deue mai in 
tutto opprimet,e coprire quella de’ miei 
beni..Ma,che farebbe il pianto fenza i (2- 
cramenti? ecco, che pur da mali tuoi ti 
conniene rifalirà* miei beni, per-haver 
rimedio di quelli. Bifogna anco paffàr» 
più oltra;cioè a muoia vita. dic... cin 

« CHIELoisò,Signare,perdxriceni dai. 
quell'animai l'offerta, ch'ella ti fa. di.fè; . 
che-havédola tu fpofata,& cofi.riccame.. 
te dottata;è ben ragione;che ella fia tut: 
tatua:elia ft propone dibene vfarituei. 
doni,&r tue riecheaze, feruendo fi di quei; 
facramenti, che a:fuo vtile hi! deputati. 
Te n’addimada gratia, fenza laquale va-i 
Ri foho:tuttiiproponimenti filoi. Cofì 
atutttifuotbifogni, pregoti dolciffimeo. 
Signore,chetu prouegga,et latua mano. 
aiutrice tu pòrga a; tutti-quelli, per glì 
quali effxintende pregarti.. Ettiringra- 
tio-di quelto delcfimo:tolioguio , chei 

meco 


è “- 
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meco hai fatto, del lume, caldo ,egratia 
eoncefa a quefta poueretta animatua. 

-. Paternofter. Aue Maria. ! 


Della necefità,& fufficiente prowifione de’ I 
Santi Sacramenti, Prat.XIX. 


‘ PREAMIBVLO. 


A NEMAYJ@O@ÈOLO 
I fannoriverenza, ò Signore,gli 
| Angeli in Cielo, t'adorano con 
B tremorelepidaltevirtàdefpiri.. 
ti beati. Et che farò io qui in terra polue 
re,& cenere,che fonorla fola grandezza 
tual. humilia,quantunque in fenon veg . 
gino male alcuno. Et che fardio,carica; 
liniquita»non haurà eglifoiza quefto 
pefant:ffimo pefo , di farmi chinar ifca-. 
po,& proftrarmi in terrainnanzi al tro- 
no della Maeftà tua ? Chinomi dunque, 
quanto più profondamente polfo,nè mi 
leivarò,infinche non mi tocchi,& co for. 
ti,& dichi,leuati,e tà fopraituoi piedi; 
«Bo nontemete: n nur. ur. 
‘“ CHR. Anzi mi contento,chetufij ini 
ir baffezza;e confufione. Manonti 
ifidar per quefto: perche io difcenderò 
ate,e parlerotti;e conforterotti,& ftarò 
a tuoi lamenti, epreghi attento; perche 
l’oratione,di si” ilcie 
Cr | oì 
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le; & quanto più terrai il volto chiriein 
terra, tanto più ribombarà il fuono chia 
ro delle tue orationi. Nè ateimporta di 
effer alto;ò baffo, pur che tu fij meco,& 
io teco. Che quefta è la vera altezza, 
effer preffo di me,ilquale onunque io mi 
fia,fempre fono l’Altiffimo. Stà aduque 
intebafiffima, & di me prendifiducia. 
ANI. Quetfto è il fatto, Sig.ch'iò ape 
pia confidentemente abbaffarmi, & hu 
milmente fidarmi; però pregori,clemene 
tiffimo, è darmi quefto necefiariò appi- 
recchio dell’oratione, cioè quela hurati 
fiducia. Anzi ti prego, midijlo fpirito 
della gratia, & de' prieghi con ogni fuo 
requifito , perche a.quefte fine fon hora. 
qui perpregarti,nè sò,nè poflo farlo en 
sail tuo asmto . i 


MEDITATIONE. 


Ft, perche io miritruouo ilcuore, 60» 
me vna terra fecca, ilquale non ha viuss 
cità alcuna di fanti defideri , & virtuoff 
affetti, nè sà produrre vn’atto degno di 
te: ti prego d’irrigarlo con qualche fan- 
ta meditatione, che lo fecondidi fuori i 
buoni affetti, & di frutti:di fante opera= 
tioni . Hp, 

CHR. Che meglio può penfar l'ani=.. 
mia, laquale fi trona arida, che i benefici 
a miei ? 


»' , 
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muigi > In effi ha queilo,che preflo di ler 
magnifica; & fantifica il mio nome, èc 
mifa.da lei itimare : & ha guello,chetoc 
cal fuo particolare,che facilmente più la 
punge, muoue,infin che fia di più chia 
rolume illuftrata, & di-fuoco più nobile 
accefa.Etfono ditrefortii miei benefici. 
Alcuni fono paifati, da’ quali effa ne ha 
da tirar lo fpitite-della. gratitudine; co- 
me,che l’hò creata a mia imagine. Alce 
ni fono a venire, ò.quanto a lore, ò quan 
to all ytile di lei ; come Ia gloria, che le 
hò preparato;da quali non folo la grati» 
tud ne,ma la follecitudine ancora, dicotl 
f. guirlsdeue inlei forgere. Alcuni fono, 
seual' oltra la gratitudine, & la fallecita 
dine,tichi:dono ancora itmodo,d’vfarli 
beye,ch'altrimenti non farebbon d’alcun 
g'ouamento. Tali fono i miei Sacramea 
ti, datiu'.per aiuto dell’infermità volira, 
pér r ceuerla gratia mia, & confeguirla 
gloria. , È de 

, Quetti adunque penfa hora per diue» 
niir grata, & follec ta,&e.inftrutta... . 

< A NI Etche cofa debbone ia per- 
fare ? Le i 

“CHR. Penfane la neceffità, che n’ha= 
ueuate, & 1a fofficiente provifione, ché 
effi finno a tuttii voftri bifogni. Dina 
mi,qual’èil primo bifugno della crea» 
tara ? ILL. è ale are 


a 3a frà » bai cio 
ANI. 
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ANI.Il primo bifogno,parmi fia,d’v- 
fcir della prima miferia; + rg è il non 
éfler. però la prima neceflità, c'habbia- 
mo,é d’effer prodotti in effere. Effendo 
dunque i Sacramenti da vo!,Signore,or 
dinati per li bifogninottti (pintuali sei 
hanno per prima :cofaya dar l’effer f piri- 
tuale. . i ii, 
° CHR. Quetto fa il fanto Battefimo;, 
per lo quale fiate regenerati in fpirito; 
mafcete non più di fangui , nè di volen- 
tà, ò di carne, ò di huomo, ma da Dio: 
ricevete l’eifer divino, & divenire fi 


A tuoli dell'eccetfo:. Entrare nella Chie 
a 


58e della candida titola dell’innecentia 
fete vettiti. ia E Lia di, 
Et perche il mio feruigio e foggettoa 
tentationi. Et chi im me vuole piamente 
viuere, pate plecurioni; conuiene;che chi 


sel 


mio fi fa pet lo. batrefimo,prendal’arme 


contra !miei nemici,& fi-difenda dal Ti 


ranno,ilqual verrebbe ricuperate lefpo -; 


glie;lequali gli ho tolto. Hò ordinatoil 
facramento della COfirmatione,ilquale 


vi fartifica, & vi arma come miti folda- 


ti.Coft"} tenero,e nonello effere haunte .: 


nel batrefimo;quivi fi prendevigor,e fet 
mezza. In quetta*battaolia vi volenanò 
alcuni, i-qualiscome Capitani, & Colon 
nelli,fuflero guide, 8 conduttieri de gli 
altri, Et quetti col facramentodell’Ord; 
de - nauone 


3 


ì 
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nitione fono iftituiti:iquali, per effer nel 
pù alto grado della mia Chiefa coftitui 


: 81, hollifuttituiti a me nel minitterio di 


tutti i facramenti,del Verbo, & del reggi 
mento de gli altri.Et perche quelli tre fa 
cramenti meteono l'huomo in ftato im 
mobile; però fegnano tutti tre l’anima 
indelebilmente; ande fian-fempre cono» 
feiuti quelli,che fono fatti per lo Batte- 
fimo membra mie, perla Confirmatio. 
ne foldatimiei,e mieiminiftri per l'Or- 
dinatione. | 

ANI. O mirabil prouidenzadi te, fa» 


pientiffimo , & amantiffimo padre, & 


prouedicore noftro. Ma quefta vita fpiri 
tuale,che ne dai,Signere,Fellaimmorta 
le? 8: non ha bifogno del proprio nutri- 


© mento? 


4. 


CHR. Poteteanco morire, e perder 
queft’efferdiuino. Ma l’abondanza della 
mia pietà ha voluto; che’ pofbatericu- 
perare.Et però ha ordinato il facraméto 
delta Penitentia,nel - pi per via di giu» 
dicio fete affoluti dalla colpa, laquale vi 
baueua vccifi; & eofi alla vita fete relti» 
tuîti. Pernutrimento poi diquelta vità; — 
hauete il facranzento delmio Corpo, dt . 
Sangue.Ti parrà quefta perauétura pro= 
uifion imme dit ver gi -” 
me v’ho proueduto perlotépo,che ita» . 
sein quedtavita (che nell'altra non vibi- 

der fogna 
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fogna facramenti) cofi hò ancora volu- 
to.Sant:ficar il reale,e materiale entrare, 
8 vicir di quefto mondo. Per l’entrata 
ho ordinato il Sacramento del Matrimo 
nio; preambulo del voftro nafcimento 
corporale:per lo qualequantunquenon 
fi tolga, chel’huomo non nafcain es 
cato, ho nondimeno ancora io qualche 
parte nelnafcétesnè ha il demonio tutta 
la poffanza,che vorrebbe. Per l’vfcta, 
ho ordinato la Sacra Ontvione, laquale 
toglie le macchie veniali , & ‘infertioni 
dell’anina, contratte dall’habitar nella 
carnecorrotta, &-nelmondotutro fan= 
gofo. E, ra da 
È CATTIONE.: 


. Signore, da quì comprendo primo 
quant’era grande il mio bifogno;:& mi 
humilio. Quanto è liberale la tua provi 
denza;eti ringratio. Quanto è copiofa- 
méte proueduto alle neceffità mie; 8c mi 
rallegro. Quanto fin’hora fona te (tata 
ingrata,& à me nemica;nè ringratiando 
te de’ doni, nè vfandoli a mia falute; Et 
me nedolgo, e piango: Quanto fan.de» 
bitrice, a riftorar il fallo; è mi propògo 
rifolutiffimamétecagiar coftumi,& ben 
far quefti tuoi-celetti fauori. Quanto è 
faclle il rimedio de’ miei maliperlo me- 
zo della pen:téza:però cordialmentemi 

n pento, 


f. 


a 


Ce 
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pento, &: vaglio.compiutamente eflerci- 


- tarquelio ficramento riconciliatiuo, & 


è 


viuificattuo. Et accioche fia la vita ricu- 
perata.più Itabile,e più forte, propongo 
{peflo venir alla menfa,che nel cofpetto 
mio hgi preparata contro quelli, che mi 
tribolano,8r:mi dicano: Non hai falute 
nel tuo Dio : accioche ben fatollata del 
pane della vita, in everno più io non pe- 
rifca. ae 

7. Dituttoqueftoti pregoamabilifii- 
mo Padre, che mi doni foccorfo,accio= 
che io lo faccia. Ft poiche con tanta co- 
pia puedia tutte leneceflità noftre,fup- 
plicoti ; foccorrici in tutti i bifogni cor- 
porali,e fpirituali,Se miei,& de gli altri, 
amici,nemici, parenti benefattori,ricom 


‘* miandati,e fuperiori,e tutti. Ti ringratie. 


‘Pater nofter. Aue Maria. 


Dell’effer de’ Sacramenti, cioè che cofa 
| fono. Prat. XX. 


PREAMBVIO,, 
1.29L‘proporfi Iddio ‘innanzi gli occhi 
‘ Il fempre, prouedédo diftare nel fuo 
‘ iL cofpetto, come alla creatura vile, € 
peccatrice couiene di ftarauanti al Crea 
tore;è cofa:di debito, & di vtile infinito. 
Mafarlo al tépo dell’oratione:almeno, 

SR | è co- 


. a 
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è‘cotantorieceffario;chefenza tal confi- 
deratione,èimipofMfibile orar bene . Met- 
riti dunque;janima,cthevnoi orare, Iddio 
atranti a glrocchi, ne gli occhidel quale 
tutirapprefenti. Et fe non fei bene più 
che cieca, conofcetai ton quanta‘huniit. 
tà dei tu peccattice, ftare innanzi all’ia- 
cComprenfibil Maettà dell Altiffimò 
2. Dopò cheti farai benhumiliata,par 
lando ate, di(pregianidoti col:rimproue- 
roideli’indegnità, e (celerità tue,comin- 
cia, con grantremore a parlar ancor à 
Dio, pregandolo, Prima;chend ti difcac- 
ci da fe,ma,fi comefin’horat'ha foppor 
tata th vita, coli horati fopporti 4 (o 
cofpétto, mentre il preghi. De pò, che 
t'ainti,a pregarlobene,e couentuwolmen= 
te;confeffando;tu,che date nonfaifarlo, 
È confidando, ch'egliti voglia porget 
cotalaiuto: & fa, chequefto priego fia 
molto caldo,ma breuemente fatto. 

3, Etcon'talconfidenza comincia, à 
proporti allamente qualche fantà medi» 
tatiorie, il cuilumetv’inifegni , & infiam 
mi,a leuartiin Dio contanti affetti. | 


" MEDITATIO NE. 


‘ Penfaalrimediode”»Sacramenti, otdi 
nato dalla clemenza «del'rud: Saluatore 
per latuziritalfa indigenza. Ev Corfie 

© 00D - In 


a 
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fui,à chi è ftata donata va mam 
to pretiofa, non celfa mirarla ; & chiha 
riceuuto vn’efficaciffimo medicamento, 
vuol fapere, ache egliè buono ; cofi tu 
diletrati, é mirar ben in quelta gemma, 
8: in quelta medicina de’ Sacramenti: dt 
vedi prima,checofa fono. N 

Que ritrouerai,citepropriaméte.il Sa 

eramento altro non è,che vn fegno d’v- 
nia cofa facra. Ercofin'haiduecofe,il fe= 

no,& la cofa f«snata. Ilfegno ha que» 

e cinque condition» SERENO 

Primo,è fenfibile,8 materiale;di mas 
| niera che coi noftri fentinenti fi appren 
de:& ha communemente almeno due.co 
fe,vna più materiziecome e’Ilanar d'ac- 
qua nel Batrefimo, & l'altro Romtante 
materiale,come.il pronu neiare delle pa- 
role,quelto è detto forima,quello mate- 
gia . Et quiui hattre cofe; Primo, quanto 
Iddio condifcenda a noi; chele fue cofe 
celettiegli ne velte di fegni materiali,ac- 
efochele poffiame capire. Apprefio hai, 
che siunetè ifcufato; fe.nan le apprende, 
hauendone cofi bel modo. Et haidopò 
vn2 fingolar felicità de” noftri fentimen 
ti, iquali pofcia; che nom ponno veder le 
cofe fpiritualiinfe, le veggeno almeno 
ne'fegni;& figure loroxf come chi non 
poteffi vederil'Ré nelvelgo,haueffe gra 
“a di almeno. rederio; nelle vefti.:-Et 
ai 0 doureb- 


i rio 
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dourebbe veramente vergognarfè l'huo 
mo di mal vfare quei fentimenti in cofe 
indegne,iquali fono cotanto da Dio no- 
bilitati ancorainterra .- - 


Secondo, è conforme, chequitunque . 


fian fra loro inolto differenti le cofe fpi- 
rituali, & lemateriali;fondimeno vi è ta 


le conuenientia,e-proportione;cheda v- . 


na fi viene in cognitione dell'altra; come 
illanar d'acqua.itcorpo figura la purga- 
tione dello fpitito per la De . Et quiui 
hzi pur tre cofe. Primo,la bella armonia 
ditutte le creature di Dio, che non folo 
fe materiali hanno fra lor proportione, 
:8 confonantia, & le fpirituali fratore: 
ma ancora le materialicon le fpirituali, 
& quelle con quelle. Haidopo l’erdi- 


ne,per afcenderdal'e cofe materialiali’in  - 


telligenza delle fpirituali,coftituitoci da 
Dio nella difpofitione,non folo dellana 
tura,ma anco della gratia.Et haiche non 
conuiene ‘che ci affermiamo nelle cofe 


materiali; ma the procediamo oltra alle - 


{pirituali,effendociquelle fcala, per fali» 
rea quefte. LL, 


Terzo, è prattico, cioèné.è vnfegno,. 


fol perridurin memoria le cofe,come ve 
naimagineci ricorda l'imaginato: ma va 


.fegno dinotante la cofa.fegnata effer mi, 


comeil toccarfi delle mani fegna, chela . © 


fede ènel cuore:Doue hai ancota tre co- 


‘ Seconda Parte. . I 
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fe,cioe la eccelienza di queft: tegni Sacra 


‘snentali fopra i raturali,iquali.come ve- 


ftizi,d imaginifegnano Iddio, fopra:quel 
li de gliantichi Sacramenti; iquali figu- 
rauano quello,che haueua a venire:& an 
co fopra sc! altri nottri liquali non fono 
Sacramenci,quantunquefisurino cofe fa 
cre ; ma puri fegni, come leimagini, & fe 
fante parole . Appreflo-hai l’intentione 
di Dio, laqual è, che nonfolo habbiamo 


fr i delle cole fue, ma ancorala 


poffeflione. Etcofi-al fine ha’, che non 


-bafta ornarl’intelletto, mabifogna riem- 


piretuttal'anima delle cofe diuine. 
Quarto, è verace; perche quanto fia 

pernatura del Sacramento, l’effetto fpi= 

ritual fignato è prefente fempre,né man 


‘ca mai, fe non per la indifpofitione del 


recipiente. Que hai prima da gran dif- 
ferenza fra’ Mondo,e Dio;che'] Mondo 
promette affai,& nulla attende; & Iddio 
È fempre verace nel!e fue promeffe. Hai 
la eran ficurezza,che poffiamo hauer del 
la noftra falute. Et il timore, che non- 
dimeno debbiam hauere perla mancan 
zanoftra,& la (ollecitudine di non man- 
care ,'accioche noi non fecchiamo à noi 
fteflii fonti della gratia. È 

‘ Quinto, è efficace, perche ha virtù, e 
forza nella prodottioneditaleffetto,d in 
far,che fia préfente:cofa veramente mol. 

dh #L0G —__. 0 
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to marauigliofa,& difficile a intendere; 
Ima.tu non ti dei curar di capir,come que 
fto fia, cortentandoti di fapere,che cofi 

è veramente.Que ha' primo la gran no- 
biltà della creatura ba Ta eflaltata da Dio 
infino a ciufarin qualche manierala gra 
tiz. Doppo haila facilità della nottra fa- 
lute, &c.l'abondanzade gl'a'uti, quando 
infino lecofe fenfibili,&infenfate hano 
virtù dicaufarci gli rimedi della fa!ute. 
Et hai il pigente ftimofo,che fentir deb 
biamo noi al cuore,di correr a que'ti Sa 
cramenti,& concorrer con Dio nell ope 
ratione della falute noftra,poiche le co» 
fe materiali lele non fonoeffettiue, 


ATTIONE. 


, AHorsche fcufahaurai nonti faluando, 
Anima, hanendo Iddio tanto propitio, 
hauendo tanti rimedi, hauendo quelti 
vafi,cheti portano la gratia infinin boc 
ca, che altro non ti bilogna,che apr.r la 
boeca, per riceuerla è Hai quì materia di 
rallegrarti ditancoruo bene. Di.ringra, 
tiarne1ddio,che tel’ha data. Di follecita 
re te fteffa a riceuerlo,& vfurlo,acc'oche 
nonti venga maggior dènatione. Di do- 
lerti, e piangere del macamento paffato. 
O che graueerrore è ftato quelto. Da 
poi ancora dicominciar hora a prendere 

Se. I 2° quelti 
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quelti mezi, effendo effi rimedi anco di 
quetto fallo ; che fi come la morté di 
Chrifto potè fàluare ancora quelli che 
I'vcecifero , cofti Sacramenti fono rime- 
dianco de i peccati fatti contra diloro. 
Haiparimente materia di pregar Iddio; 
che ti perdoni, & medichi coni fuoi.Sa- 
eramenti le piaghe, & infermità tue. Di 
it di offerirti a faa Maeltà, dandoti lî- 
baratnenice nelle fue mani, come infer- 
smo al medico , pronto a non trafgredir 
alcuno ne gliordinifuoi. Et s’egli ha da 
to tutto a noi,iltituendo infin le coflema 
teriali caufedella nettra falute:E ben ra 
gione, che noi cidiamoa lui toralmen- 
te.Oltrea ciò di proporti,per l’auénira — 
nuoua vita, & all’effercitio;e frequenta- 
tionede’ Santiffimi Sacramenti . Et fi- 
nalmente, dipregar Iddio, che a ciò. ti 
aiuti. Etficome ha fatto tuttoilrelto, 
faccia ancor quelto, fenza ilquale mien- 
te è fatto per te di mouerla volontà tua 
a concorreralla fùa gratia. Et amplian- 
do quefto priégo, fupplica pertuttigl’al 
tri bifogni tuo:,ed'altri, colringratia- 
mento al fine. | 


| - PaternoRer. Aue:Maria. 


ne è * Della 
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Della gratia contenuta da’ Sacramenti, 


PREAMBYVLO. 


nongli poflono giamai far tanteoffe 
L fe,che non fia pronto a perdenarlo» 
ro fempre,che fi pentono:& nonle rice. 
ua per buone fempre,chea lui humilmé 
te ritornano. Anzi di più a cideffo le in- 
mita,e trahe:cofa; che deue dar gran.fidu 
cio all'anima peccatrice,diritornaralui, 
& chiedergli perdono, 0 
«Ma cotal fiducia deue effer accompa= 
gnata davna grade humiltà;perchel'hu 
miltà è condition neceffaria, per ben far 
quefto intorno a Dio:onde,quanto più 
humilmenteella vi và,tanto più può af 
ficurarfi,d'efferricenuta:nè può effar ve 
ra fiducia quella,che nell'humiltà non è 
fondata: Humilijfi dunque,& poi fi fidi. 
Saransolemotiui da humiliarfi. Primo, 
la grandezza di Dio, & la baflezza pro- 
pria,aggiuntauil’indignità,nafcenteda.i. | 
fuoi peccati; La volotà di Dio,ilquale da 
noi richiede:quefta virtù,-&-maffime in 
quell'atto:Etinfieme la neceflità noftra, 
pcheda quella è alla gratia apparecchia» 
to il laoga.Dopo.serioce indi af la 
po 3 


] Ddio ama pur troppo leanine che 
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fidanza,fenza laquale non fe gli può co- 
parire innanzi; Eccitarannò a fidarfi 5 
primo la bontà, &-liberalità di Dio. Poi 
Je fue promeffe, che n’ha afficurati,di né 
cacciar,chi alui vsene. dA 
L'humiltà, & la fiducia come due ale 
porterarino la merite a' prepar Iddio,the 
romimiri all'indegnità drlei,ma folo al- 
la dolcézza della fia mifericordia,da cui 
mbffo,fi degni accettarla, perdonarke, e 
concederlegratiadi ben pregarlo. 


° *MEDITATIONE. 


Poiche feno i Saéramenti fegni, pèr int 
trodiircialla cognitione delle cofe imui- 
fibili.di Dio,conuiene molto'ben mirare 
li;& maffime nell’aratione,ouela men= 
leponein effercitio le fue potenze, & da 
Dio ricene interno fume; & deuefî parti- 
colarmente veder queta che come fegnî 
cinfegnandich'è l'interno, & inuifibil ef 
fetto grattuito,ilquale effi adombrano. e 
portano:perche è p.ù vtile; & più riecef@ 
fario vederela virtù loro , &zil fratto; 
che ftare folamente affifli alla fcorza dî 
fuori. . I * 

LI frutto; &e fine lor vliimato(dell’ide 
tririfeco parlo)èla gratia dî Dio; quan- 
to-ad alcuni fpeciali effetti, liquali ella iù 
rioroperadiuerfamente ERA 

ali E Ce” tà 
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fità de’ Sacramenti; che perà:tutti.con=. 
tengono lagraria. ka 
. Que primo; apprezzarai quelli, come 
cafi contenenti quelto celette balfamo 
della diuina gratia, ch'è la più nobilco-. 
{ache fia fuori di Dio. Già per quefto faî,. 
oue-tibifogna andar perla grata, cioè a 
Sacramenti. E perche fono. perpetui, Bei. 
il loro contener la gratia è hauer virtù 
effettiua rifpetto di effa:fei ficuro,che né; 
può nella Chiefa fanta, ue efli fono,già 
enai mancarla gratia, è chi fa vuole. 

. Seconda confiderattone della manie 
ra, che i Sacramenti contengono la fira+ 
tia:La morte di Chrifto naftro Salato»: 
re è l'arbore, che produceogni gratia ne 
gli huomini; perche Iddio dapò il peccas. 
tod’ Adamo non hamai conceflo a pere. 
fona la gratia fua,fé n6 per gli meriti del. 
la morte di Chrifto fuo Figlio; però fe a 
noi fidee dar la gratia,bifogna,che ci fiai 
ne applicati! meriti di Chrifto . Et que; 
fta applicatione fi fa per mezo de’ Sax; 
eramenti,con fede,e cenueniente difpofà: 
tone ricenuti: però da loro viene la gra»: 
tia , frutto.nafcente dalla morte di Chrt» 
fto: però puoi confiderarei Sacramentty 
come vafi pieni di fingne caldo del tuo: 
benigno Gesù, perte fparfo nella fua 
paffione . z “De 4 
Queprimo. di nuouo.gii apprezzerai 
si I 4 molto, 


n _ __ PEZI 
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molto, come contenenti va liquor tanto” 

retiofo. Dopò gli terraî, comememo= 
sialidella paffione del.tuo Signor,laqua- 
le riceuendoli,tiridurrai a mente. Et di 
più ttupirai l'infinita liberalità del cele- 
fte Padre,ilquale con mezi cotanto bafi;: 

8 à noi sì facili,ha voluto communicate. - 
cila virtù della morte del fuo Sola e 
Terza confideratione;non è da-imagi 
narfi,che la gratia realmente fubfifta.ne” 
Sacramenti, perch’elia è vn’accidente,il 
quale non può hauer altro foggetto,che 
Ja creatura rationate,ma-all’applicatione 
dieffi,Iddiola crea, & la infonde; & egli 
folo ne può effer propria caufa effetciua.. 
Ma cfiendane caufa meritoria la morte 

di Chrifto,effi applicando il beneficio dî è ‘ 
detta morte, hanno qualche ragioni di 

 caufarifpetto della gratia . a 

aOue primo,conofci la eccellenza del- 
la eratia,che non può da altri,che da Dio 
rcaufata. Conofci poi,che'nella crea 
tura non fi deue metter fiducia, ma folo 
\ in Dio. Etattendila dolce prouidenza 
di Dio, ché ha voluto alla creatura dar 
tutta quella perfettione caufatiua ; di cui 
ella è capace , acciò che non rimanef= 
‘fe nelle creature capacità aleuna, che 
non fofle rienpiuta . Et cofi fai, che 
fe non riempirai la capacità dell'anima 

tuadi celelti ricchezze, queto farà he I 
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lo De colpa tua, & contra l’intentione,e 
. Quartacéfideratione.La gratia, quan 
tunque in fe ftefla fia vna Colo, fa barn 
meno nell'anima diuerfi effetti; 8 ben» 
che andaflero infieme cotalieffetti:non» 
dimeno talhora ne fa principalmente . 
vno;talbor vn’altro, fecondo la varietà 
defacramenti;come nel battefimo prine 
cipalmenteella lana l’anima., & confe» 
quentemente congiunge a Chrilto. Nel. 
l’Euchariftia principalmente ella cone. 
piungea Chrifto,e anco poilaua, fecone 
E che l’anima n’ha bifogno.. \@@ 
Que alla diuerfità de”facramenti tu 
difcuopri, &ladiuerfità de noftri bifo» 
gni,& la compiuta, prouifione,ch'Iddio 
cem'ha fatta, & Pinegualità de’ facramé» 
. ti,quanto alla dignità,ò neceffita;accio» 
che tu fappp!i, come honorarli, &: come 
frequentaritio =... 


0 ATTIONE 0 


Lenati dunque,a contemplarla pater 
na,e prouidifitmacura,la quale Iddio ha 
di te;che niente ci lafcia mancare.Perche 
hauemo bifogno di caldo, ci.ha dato .il 
fuoco; 8 perche di pioggia; ha dato vit. 
tù all'aria di piouere; & cofi fecoridoi 
bifogni dell'anima ci ha copiofamente 
vg se $ prove. 
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proueduti. D’onde da noi infinitamente»! 
merita ringratiamenti;cofi ringratialò. : 
‘Cotempladoppo per cotrar:o lafon- 
nolenzatua, & poca cura, c'hai del tuo: 
bene. Di che fetumon ti riconofci vna: 
volta,fei più duro,che pietra:però duolti 
del paffato errore;delibera;di correger- 
lo con caftigo,& con mutare ftilo. Et. 
prega Iddio,che ti peedoni,& per cotali 
correttioneti porga aiuto... 
“Terzo contempla, quanto la divina: 
gratia ti fia pronta; & latgamerite offer: : 
ta, &tucontanta facilità fa puoi conde- 
guir per mezo de* facramenti. Nondime 
no tu mefchino nonne faiftima,cercan 
do più tolto-con gran fatica,& molto v2 
namente ibeni téporali di quefto mion+ 
do;iquali più ricercati,men s‘apprédo» 
- no: :Diche'è tempo hémai, chetutira= 
Epà;perd duoltené; proponti,di far da 
qui innanzi tutto’ contrario;difpregian 
o i beni terremi,& folo della divina gra 
tia facendo:cafo.Et chiedi a Dio,gratia, 
che’! paffato mal ti rimetta , & il ben 
d'ateniretticonced&. © 0 0. 
“ Qitarto; s’Iddio è verfo:dite faro co: 
filiberale; in'offerirti i fui benistton ef 
fer tu-verfo di lui naro; ma offerifcigli 
ciò che hai;& te.iteffo fopraogni tofà: 
pregandolo humilmente , che scceranil 
prefente, né retti perl’indigrità;e brass 
ivi. _* tezza 
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tezza di quello, ma fi.compiaccia effo, dî. 
farlo degno, 8 mondarlo.Ma aubertifciy- 
che la tua offerta non fia folo di parole, 
mia inverità.& di buon cuore.Ilche fica 
nofcerà a! fatti;quando lafcierai,che ld». 
dio di te faccia compiutamente il fuova. 
lere,come di cofa fua,fenza interporui tu: 
niente del tuo. Etfenon ti fenti anco 
nel cuor tanta liberalità, pregalo,ch’egli: 
tela dia, & dagli tutto quello,che tipuoi 
Pe dallemani; i qui talmen 
te ti leghi; chemai p'ù gli ripigli quello; 
c'hora gli doni. 8 cha Lo | 

Quinto,prega per tutti i bifogni della. 
fanta Chiefa, de’ Prencipie (pirituali, e: 
temporali,per gli.amici,parenti,raceom: 
mandati,benefattori, &: perogn'vno. 

-.Sefto, ringratia diuotamente, perche: 
tha donato gratia, di far Gita orationtà 
‘Paternofter. Aue Maria. ns 
*Del frutto principale del Battefimo . ‘ > 
a Prat: XXIII." DE 


;: PRE AMBVLO. .? 


Ù 


 Lemsntiffimo Signore lhumile 
ancella tua:carica de” peccati.che 

Ai lefanno tener il capo baflo, è te 
° f&ne viene,come aquello che togli pece 
cati del Monde, aceiocheti degni fgra» 
> Mo REL I 6 uaria 
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marla di queto graue pefo: Ondeella 
poffa erger il capo della fuamente, a con 
templar le cofe del cielo. | 

Ft a fin chetuefaudifca,e mondi;e, 
{carichi,e folleui ; ella conofce, confefla, 
8: detelta l’iniquità fue;&r'à tene chiede 
perdono . 

Et perche offufcata da quelle, nonha 
tanto lume, che conofca perfettamente . 
la bruttezza,& malitia di quelle; & lega= 
ta, & impiagata da effe, non ha quel vie 
go re, perrinunciarle in tutto , come 

ourebbe, & vorrebbe: Dinanzi altuo 
fantifimo cofpetto proftrata; humilifit= 
mamentet’addimanda & lume,& vigo= 
re,pet pesi compiutamente. 

Età quefto fine elladefidera,di farad 
effo qualche diuota meditatione,la qua» 
leà ciò l’aiuti; però ti prega, cheti de-. 
gni guidar tu la {ua mente in qualche fpî 
ritual difcorfo, atto aquelto . Nèciò ti 
chiede ; perch’ella ne fia degna; ma pet- 
che n'è bifognofa, & tufei liberale; nè. 
guardi per concedere la gratia, & per ef- 
faudire l’oratione, a’ meriti de fupplican 
ti,ma all'humiltà,& iftanza del defiderio 
toro,& alla loro neceffità. Et quanto è 
Maggior il cone tanto più haitu oc- 
cafione di manifettar la pietà, € poffanza 
sua,infoccorrer;& tanto in me più,s’ae- 
eende il defiderio, & con più affetto si. 

mei prego CI 
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rego. Glerifica dunque il tuo nome, 
effaudifci il defiderio de’ poueri, &.odga 
l’orecchia tua la -prepatatione del cuo= 
 MEDITATIONE. 

Il meditar fopra il fantiflimo Sacras 
mento del Battefimo mi darà lume, per 
conofcer le tenebre de’ miei peccati, & 
fpirito , ilquale 3 ss ge fopra le ac 
quedellemie pafftoni, e concupifcenze, 
mi faccia,dentro’l cuor fentire quefta vo 
ce Divina, fia fatta la lucedonde dentro 
di me fi diuidano talmentele tenebre, &z 
laluce,che ellain me faccia ilvero giore. 


| no,&effenon rimanghino, fenon per 
. efferconofciute, & odiate. 


, Quefto fauor farammi detta medita, 
tione. Prima, perche indi comprendo,la. 
intention di Dio eflere, che l'huomo fia 
netto dal peccato,poiche gli ha prepara 
to il fonte da lauarfene, Poi perche non 

fi farebbe fatta vna tanta fpefa, di (pare 
perni fangue innocente dell'immacula- 
to Agnello, perapparecchiar la pifcina;. 


 fequelta noftra lepra non fuffe molto, 


nociua,e turpe » Dopò, perche à tutti è 
commandato, & n9 folamente permef. . 
fo è fatto inuito, bora che.da Chrifto 


Angelo del gran congglio,ellaè mofla,e 


‘gieftinataa quelto;di difeendere in quel. 
L | 3 
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la: feégno molto chiaro della gran lordi» 
gia del peccato. Péfarò duque al Bartefi= 
moj& maffimealfimtto,& efficacia ‘fua.. 
Quetta, efficacia è, che perfettiffima=. 
mente egli moda:l’animad'ognifuo pec 
cato,& debito, veftendola della bianchif 
ffrma ltota delPinnocentia , chela fa de- 
gna del cielo, & atta, adentrarfubito all 
poffeffo di quello , fe conceffo le fufle di 
pafiar in cotale itato all'altra vita . 
Perconofcer l'importanza di quefta 
frutto; penfarò prima,che grande Ebera=! 
lità è (tara glia di Dio , in voler allacrea= 
turarationale far parte della gloria fua, 
dandole fe medefimo: per beatificarta. 
Secondo, dolce è ltata la fua prowidézà; 
che con vn mezotantoa facile il canduce- 
ua: agito altiffimo ‘fine ; ilqualmezo era 
lavita felice:;'& innocente; laquale egli 
nel'Parad:fo terreftre hauea da menare. 
Terzo,la fceleramffima.i gnoranza;&ime 
gratitudine delFhuomo, che peccado ha 
offefocolui, ilquale tàto ben glihanena 
deputato; & ha priuato fe medefimo def 
{o sì gran bene, & fattofi degno'deigli 
eterni guai Quarto , la mifericordia:di 
Dio;'lquale potendolo mandar'all’in fer 
no;come meritàua;ha voluto ancora tra 
uarrimedio al fuofallo , cui prendegdo 
Fhuomo, potefit di suono ricuperar fl 
ben perduto;e campar il'male. Quinco; 
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i] giufto decreto di Dio,& l’abondanza 
della pietàfua , che ha voluto miandar il 
(uo figlinolo;afarla penitenza del pecca s. 
todell’huomo, e meritarglidi nuouoil .. 
Cielo;di forte,che ogni volta chefuffex -. 
ro all’tuomo applicati i meriti del fi=: 
Hiuol di Dio, egli dinentife degno here - 
e dellacelefte patria. Selto,vn'altro no 6. 
biliffimo etfetto delladiuinia clemenza ,:: 
che ‘quett’applicatione fuffe farva per 
mezo del facramento del Battefimo;nel=. 
ualefono due amabiliffime; e» dolcifà 
me conditioni: Vna-è la facilità fna ;;. 
che poteua ben Iddio. ordinar.all’huo- 
mo.yn mezo moltofaticafo,per dinenir. . 
partecipe de i meriti di Chrifto;& noù- 
' dimenohainftituito:quefto del Battefi- 
mo ditroppo grande facilità. L'altra, 
che,polto ancora, che con'tanta facilità 
patticipafie i meriti di Chrifto , poteva. 
nondimeno'far;che’! frutto primo dief>. 
fi fuffe folo ibrimetterglila colpa; &z l'e- 
terna. pera; ma che pol anche effo huo=.. 
mio;articchito già de imeriti di Chriito,» 
s’affaticafle conta gratia.fua percancel: 
lar Ja: pena tervorale .!Erpsriddiosconì 
pr mezo del Battefimo il laias&raf& 
lue'intutto; &'pertutto. © abuadin- 
tiffimo dono. tere, dtdirtisli » rit } 


» a‘ _% b ni, vt -2 
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ATTIONE. © 


Io vergio, che quefti puntohano:den ( 
tro gran fucco, ilqualeio, riominandoli ho 
bene, cauerci a mio gran'profitto: però : bk 
mi conuien ponderarli bene, e guftarli. 
Ettrouerommi alla confideration finale (Ch 

«@’vn tanto frutto,accefo d’yn fuoco ar- 
dente verfo Iddio,.chemelofaccia Pri. 
mo, amare, come fommamente buono, 
liberale;e mifericordiofo.Poi-ringratia. 
re,come quello,che miha fatto benefici 
tali, ch'io non poffo capire la loro gran= 
dezza.E di più vbbidire,come quello, 
che non micommanda,fe noncofe facis 
li, &vtili. ° | 

- Secondo,tronerommi accefo verfo il 
peccato d’vn odio grande, vedendo, pri- 
mo;cheIddio ha; per diftruggerlo, prepa 
rato mezi tali,che niuno li rifiutafferon- 
de imperio del peccato meglio venifle 
diftrutto. Appreflo,ch'effò peccato mi 
fatanto male,dipriuarmi del cielo;e con 
dannarmi all’Inferno!. Inoltreche ha- 
nendolo già in mevna volta cofi ben di- 
ftrutto;; troppo afforda.cofa:farebbe il 
rinouarlo; i è... 

Terzo ; trouerommi accefo. verfo?l 
Cielo. primo didefiderio di confeguir- 
lo ; poiche Iddio tanto fi compiacedi 
darmelo. Doppo di folecitudine, di non 


più 


- 


e 
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più perderlo ; ch'è d’auantaggio il pti- 

mo errores | ) 

Quarto, trouerommi accefo verfo gli 
buomini. Primo,d’vn gaudio inenarra- 
bile perme, che per gratia di Dio hò c6- 
f-guito il fanto Battefimo. Et poi di vn 
Chriftiano (degno,e tenera compaffione, 
verfo quelli,che nonlo conofcono;'l di- 
fpregiano, & nonlo riceuono. A 

Tutti quefti accefi affetti fi riducone 
per vitimata.conclufione ad vna Chrt- 
ftiana vita, la quale da me abbracciata, 
c effetto di quelto fuoco, & il nudrifce + 
Dunquequanto di dentro mi fento ac-, 
cefa, tanto mi Rabilifco di far vna Chri- 
itiana vita,& tanto a quella obligata mi 
veggio. > > | i 
- Maohime, che hò io fatto, che con 
vna vita tutto contraria hò difpregiato 
il mio Iddio , hò rinouato il peccato, hò 
perduto il cielo, & di cotanto frutto del 
Battefimo mi fon priuato?piango,e dol- 
gomi, Signere,del mio grauiffimo fallo, 
| Deh,Signore,perdonami, & dinouo ri- 
media al mio gran male. 

. Propongomi, far penitenza grade del 
mio peccato,& far per l’auenirè vnanuo 
ua vita ; nè voglio , che afprezza alcuna 
mi ritragga; ma con la Diuina gratia 
faperarò ogni difficultà . ; | 
- Tu pietofifimo Iddio,porgimi à que» 

de si o 
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fto efferto iltuo:farore; & già che ne fi- 
medi della falute (tato fei a tuttiinicom» 
mune tanto largo proneditote, horaa!» 
l'anima mia fa quelta particolar gratia. 
Cofi tu , ilqual vedì ogni miò bifogno; 
foccorrimi a ogni parte, accioéhe céten- 
toto ti poffa bé ftruire; foecorri alla tua 
Chiefa,a' fuoi Paftori, a’ l'récipî,a miei 
parenti,e benefattori,amici,e raccoman= 
cati, & a tuttii bifognofi,e viui, e morti. 

Of, quanto ti ringratio per gli fecre- 
ti,liquali con interno lume m'hai dimo- 
ftro, St fatti guftare, fij tu in eterno be» 
nédetto.. Amen. 

Pater nolter: Aue Maria. 


Dilla gratia, dell'odligo , che f? riceue nel 
o Battofimo. Prat.XXIII. 


PREAMBVLO. 
CHRISTO. 


1°}=gg V,imia amata creatura,veramen 
te.indegna fer della prefentia 

|  mi_ipchetutta la virtù della na 

‘tura tua nO ha in fecofa,che poffa meri 
tarla gratia di Dio, & ifuoi fauori; fra. 
quali nd è il minimo qto, di (tar nel mio 
eofpetto . Erquello, che alla natura hai 
aggiunto perte, altrononè, che perca= 

, = to iHQqualeti fa metiteuole, dî gno di- 

(4.3 caCc- 
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fcacciato da me con quella horribil vo- 
ge. Partiteui da me tutti voî,che fiere o pe 
rari] dell'iniquità. Quetto dunguecono 
{ci,8: non prefumere, 
2. Maaccioche pertal péfieronò ti op 
prmefleiltimore,& ficeffeti caderin dif 
fidenza,leua alquanto l'occhio tiro, a rif.* 
guardar la mia clemenza ; laquale non 
ifpezzala carita isbattata,& no eltin- 
gue in tutto il tizzone,ilqual quatunque 
nen ardasha nodimeno ancora vb poca 
di fimno:perche,oueritrouo qualche pò: 
co di buono, quantunque piccòlo, con. 
quaffato, 8 imbrattato!; hont è MIOCO=: 
ftume diconfumarlo;anzi più tolto diri 
Itorarlo,e promouerlo al meglio. Hans 
“noti i tuoi peccati tolta la vera flabilità, 
et fuoco deli'amormio: Ma poichetu: 
vieni, per pregarmi,è fegno, che:non fèi: 
fo-tutto gita perterra;matrouafi ancorai 
Hi te qualche poco di caldo, quantanque 
fitmigante,e (enza chiarezza. Stio tudia 
fcacciaffi da mé, ti rorrei ancora: quefto 
puoco. Quefto nonfàrdio giamai: però 
confidat, e vieni. CORPS: Mi. EI 
\Etaccioche tu moftri, che veramen 
fidata in me,& non appoggiata a meriti 
tuor,vieni, a fare adeflo quett’arto vige 
tuofo dell’oratiohe nel mio cofpetta, 
pregami, che io t’accetti, &anco ti fac» 
cia degna,di:flarùi, infondendoti lo f, pi» 
I |. rito 
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rito dell’oratione: Etquelto anco, pche 
veraméte fenza lo fpirito mio né faretti 
cofa buona; Et ancora,affinche nafcen- 
do queti*’arber dell’oratione dalla radi- 
ce dello (pirito mio , egli fia veramente 
buono, perfettemente mio , & produca 
ettimi frutti di mio honore,e tua falute. 


° MEDITATIONE . 


Haida me ticeuuto, anima Chriftia- 
ma,vn dono,ilqualnon ti deurebbe vfcir 
iamai della memoria ; ilquai è ildono 
el Santo Battefimo,circa ilquale doure 
fti confiderar,la gratia,ch'in effo t'è ita 
ta fatta. Ilche per far bene,attendi 
‘Primo, quante perfone, & vna-quafi 
infinita moltitudine, fon al mondo, che 
tanto ben non hanno confeguito; nè cò 
feguiranno, Che quantunque io fia mor 
to pertutti, inquanto chela mia morte 
è fata baltante per tutto’] mondo?, & 
peraltri infiniti, fe vi foffero,nòdimeno 
non tutti confeguifcono il frutto di quel 
la, ilquale primamente fi concede perio 
Battefimo:Ma la più parte fempre ne ri- 
man priua,come tu vedi,che più fono glt 
infedeli,chei fedeli. hor c'haitu merita 
to,che fra'tante genti,lequalifon al mo- 
do,io eleggeffi te, per communicatti que 
ite dono;:ilquale, quando all’huomo vie 
vee dEi ne, 


a 
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fié,norrvititruoua giamaî,fe non cattitti 
merici?Quì nò ti occapara penfare, per 
chicio non habbia eletto gli altri ; 8 fe 
queîto penfiero ti foprautene ) gettalo 
molto ben prelto nell'abiffo del mio gia 
dicioîma attédi tu,a gultar bene,che fen 
zameritituoi ho fatto ate glla gratia , 
laqualea tanti altrinon ho fatta . 

Secondo, come per quefto t'ho incor 
porato a me; facendoti membro del cor 
po min, & parte della Chiefa,che prima 
eri di fuori, rè pertenenia me per conto 
det negoci della gratia; & hora per que 
fta porta feientrato in cafamia, de fatto 
fei de’ miei domeftici,& della mia fami» 
glia. _ - _ 
E ei eccellente gratia t'apporta itt= 
finiti beni. Primo,la nobiltàjchi può pé> 
far, quanto gran nobiltà fia effer niem- 
bro mio, domeltico di Dio,concitadine 
de’ Santi? poi,la difefa della mia protet. 
tibne; perche ogn'vno guarda il {uo cor 
fio;nè alcuno hainodiola fuacarne,ma 
la nudrifce,e fomenta,& tu per lo Batte- 
fimo fei fatto della carne mia, & dell'of- 
fa mie; però non perirà giamai la Chie- 
Lamia. Appreffo,il godimento di tinti 
thefori, che nella mia Chiefa ho ripolti, 
come de i.Sacramenti,orationi, facrifici, 
predicationi,prelationi,&c fimili pafcoli, 
coiquali,voglio,che’l mio gtegge fia pa 

e, {ciuto. 


ee 
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fciuto E gl'interni influfli,li quali dal ca- 
poderiuano nelle membra, &la partici- 
pattone, & communicasion delle loro 
perfettioni,e virtù,che fanno lemembra 
inficme;dimantera che,chi perime entra 

in queita compagnia , fempre ritruoua 
pafcol:,& entrando alle gratie interiori, 

& vfcendo a gli efterni aiuti. mes 
Terzo, comequiui fei regenerato in 
fpirito , & fatto Figliuol di Dio perl’ef- 
ferdivino, che inquefta celefte genera- 
tione t'è donato. ove confidera,che dui 
effer fi truoui nell’huomo datiglida due 
forme. L’effer naturale dell’anima,perlo 
qual egli è hbomo , difcendente dal pri- 
mo Adamo terreno 5 e’ fopranaturale 
dallagratia, perloqualè Dio; nato da 
me Chrilto,feconda Adamo celefte. La 
gratia altro non è, ch’'vna participation 
della diuina natura,etperò ella vi fa Dei, 
perche,fi coie,chi ha la natura humana 
éhuamo, gofi chi ha la diuina; e Iddio; 
& chil’ha pereffentia,e Iddio effential 
mmente;chi pér participatione,è Iddio.an 
cora per participatione: &. quando. vi fl 
dà quelt'effer,all’hora fiategenerati; & 
chi velo-dà;é il vollro Genitore. Nel.bat 
efimo.Iddia.welo dà: peròiui diuenite 
Figliuoli di Dio.Gufta hora ben,quante 
importi effet figliuoli di Dio ;.attendi.la 
nobiltà,che.già n’hai;l'heredità,che n'a, 
; fpetti; ; 
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s fpétts i favori, che ne bairiceuuri ne ri- 
“ceuitutthora, e perl’auuenir ne riceue- 
“Tai CONtUnuamente. >... 
--. Quarto, come Battefimo ti laua, ti 
‘adorna,t-congiunge; ti lana da’ peccati; 
ti adorna, di virtù;ti congiunge a Dio.Ti 
Jaua-come acqua monda; ti adorna co- 
‘me pretiofa vefte;ticong'unge comevin 
colo di perfettione. Cofititoglietuttii 
.tuoi mali; tiriempie di beni-di Dio, che 
-itrte s'infondono; e ricongiunge ad eflo 
:‘fommo, e foftantiale bene , nelqual tu 
iteffo titrasfondi, etrasformi. 

‘ Lt 
CATTIONE. 
». Adunque femaifi rallegrò huomo per 
‘ritreuamento dirheforo,ò per confecu- 
tion di qual fi voglia bene, rallegratitu, 
che d:tanto grantheforo fei arricchito, 
& fa, che’Itao gaudio fia pieno;e perma 
nente. Et que [ta è vna cofa,laquale cone 
fciuta la gratia,che nel Battefimo t'è fat- 
ta,stuhai fare: 0» : 
‘» Lateconda,è diringratiarintimamen 
te'Iddio. Che fe pertutti i benefici! hai 
da fare, quanto maggiormente per que. 
flo ch'è cofi grande ; & in tal maniera 
conceffoti fenzi merito tuo è. È 

La terza, è diconferuarvn tanto bene 
con'ognidiligenza,che troppo graue er- 

Pi TOrC, 


— cr 


216 PRAT. DELL'OR. MENT. . 
rore,& vergogna,edanno farebbe farne 
poco conto , & perderlo,anco con l'ac 

uifto ditutro"l mondo: perche ogni ric 

ezza in fa comparatione è vn poco 
d'arena,ogni gloria è vn fumo,ogni gri- 
derza è vnpunto.. —— di 
La quarta è di viuer, come comuiene 
adwfigliuoldi Dio, ad vn membro di 
Chrilto,ad vn cittadin deél cielo, & com- 
pagno de’ Santi < Etqui vedrai bene, 
‘quanto gran fantità rifplender douereb» 
be nella tua vita, e come ogni minima 
cinpediga di peccato dourebbe efler lungi 
ate. . 

La quinta è, d'offerirtia Dio interna- 
mente,che s’eglit'ha dato l’effer,e la na- 
tura fua per farti Iddio; Ohime,farai tu 
fcarfo a Dio dell’effertuo viliffimo? maf 

‘fime, che per recognition di tanto , che 
thadato;& dife fteffo,altro non vuole, 
chie te ftelfo;& non lo vuole per fuo bi- 
fogno,ma per tuo bene. è empio;fe non 
gliel dai . | Ù 

La fefta, è divederfehai mancato nel 
fopradetto , ilchefacendo,vedrai, di non 
hauer c6fiderata la gratia, fattati nel Bat 
tefimo,& meno hauer per corrifponden 
za di quella,fatto de i fudetti attidi gau- 
dio,di ringratiamento,di conferùatione, 
di fantirà, & diofferta . | eee: 

Qui dunque prima difcorri per ciafcu 

tino! | no 


Ned 
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mod'efli , & fa vna fottile-inueltifatio= 


rie di tutto’! mal fatto date in ciafcuno 
d’efl. — 


. Btquando l'hauraitrouato,fentinevn 


dolorinfinito; e non-dar all'occhio uo 
ripofo, mapiangi,e verfa calde lagrime 
giorno, e notte, perche in fattiilcafo Jo 
richiede. I 


Dopòcon gran vergogna, & humil-- 


tà addimandane è Dio perdono, ricor 
dandogli,che nonè Padre, ilqualal fuo 
figliuolo non perdoni ogni forte di fal- 
lo,quando fe ne rauuede; &c egli è Padre 
tuo, è tu gli fei fuo figliuolo. 


.. Ma percheil peccato ètroppo horren - 


do ; .conofci, che peche fono le se Cp 
tue,però prega pur.Iddio,che aprale ca- 
tarattedelcielo,e faccinell’anima tua vn 


diluuio dilagrime, che veramente no ve 


ne vuol manco. 


E rifoluiti à farne acerba penitenza . 


Di più difpooti à fartanto meglio ciò 


per l'auuenire, fecondo quello fei tenuto 
far contanto maggior diligenza,& fer=. 


uore ! 
.  Prega alfineIddio, che tenedia gra. 


tia, & raccomandati a’ Santi, che fei pur 
della fteffa famiglia,e membro di vn me- 


defimo corpo .. 


| La fettima cofa è,d'aiutar, per quanto. 


eonuiene à te, quelta compagnia della 
— SecondaParte © San 


-_ 
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| Santa Chiéfa, nellaquale fei entrato, îti 
tutte le manieté à te poffibili, & hora ifi 
fpecie con l’oratione, per lei,e tuttolé fuè 
parti prégatido. L'vitima conelufiorie fia 
del rificratiamerito. 0 RE 
Patèrnofter. Auè Maria. 


Del Sacramento della Confirmatione. * 
e + i PT 


- PREAMBVLO. 


3. Aratum.cor meum Deus, pata- 
P rumtor meust.Tu,liberaliffimo: 
‘Signore, ei apparecchiato fem- 
eadonarci le cratietàe ; ma noi non 
cimpre a ricenerle. Ché troppo ricchi 
faremmo; fe tanto ci difpdnefiimo è pi-- 
gliare, quanto fei tu prorito, anzi defide-- 
rofo di dare: Nondimeno parmi potét 
«dire,e replicare, che il cuor mio è prepa- 
rato.Se allhora è preparato vn vafo,per 
rmetterui derìtro vn liquor,quando egli è 
vuoto ; che è più vuoto; chel cuor mio, 
ilqualè affatto priuo di vittà ? Etfe al 
l’hora è apparecchiato l’hu6mo al rice- 
uimentb'de i celefti doni, quindo li defi- 
dera, écco , ch'io tratto dal defiderio di 
‘quelli, vengo per addimandarteli . i 
a. Nondimenoioconfidero,che né ba 
Îta chel vafo fia vuoto,ma bifogha anco’ 


ra, 
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© ra, Che fia netto. Etilmio cuor, quanta 
piti è vuoto tanto più è imbrattato,perè 
che l'affenza ni e rendeil cuore 
immodo. Nè ogni defiderio batta per ot 
teneridoni,ma bifogna;che fia,& rego 
laro,& caldo,coditioni dame molto lon 
tane. Però tutto il contrario, dico,Signio 
rech’io.fon e, o, & anconon fon, 
preparato a prender.il foceorflo, priuatif 
fimo pertanto d'ognibene. >. 
3. Matuehefetil fonte, d'onde ogni 
ben deriua,degnati di darmi,& la di(po- 
fitione, & Pinfufione di quelli: accioche 
in.tuttotuafia la gloria, nè pofla nel tuo 
cofpetto gloriarfila carne.Madamidun 
que, ti:prego accendi in meil defiderio; 
è: meuimia pregarti bene, accioche poi 
tu moua telteflo, a darmi ciò,ch'io hè 
bifogno . a DE a . 


.. .MEDITATIONE. 


Sono in vero Signor,i doni,& lavoca. 
tion tua fenza penitéza, percioche ci daf. 
efli tuoi doni con. intention di non più ri . 
pigliarli, come pentito d’hauerceli don& — 
tiima sì bene di conferuarceli;8c aumen . 
tarceli fempre.Quindi è,che dopo’! fan- 
to Battefimo habbiamo. per tuo ordine. 

‘e conceftione ilfacramento della confir-. 
mattone; neiquale eg édoci ellernamen . 
| a | kx |< 
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te col facro balfamo,internamente ci ve 
Ri della virtù dell’alto del tuo fettempii 
ce fpirito,perlaqualvigorati fiamo,e cò 
fetmatinella tua gratia contra i nemici 
noftri:e fiamo eletti per foldati a coma 
battercontra diloro. Veggio per tanto 
efferdebito mio,di riconofcer quelto do 
no; perfarne la ricognitione a te.dona- 
tote.Confiderone dunque  . 

‘ Primo;la nobiltà, laquale appare, pri» 
mo nella materia,ch'è dioglio nobiliffi- 
mo,cioè di balfamo. | 

‘ Poi nella condition d'effa materia,per 
che ella è cofeerara non da ogniuno,ma 
dal Vefcouo;ch'èé itfopremo grado nel- 
la Chiefa,e lamaggiordignità,chefia fo 
prada terra . | = 

+ Appreffo:nel miniftro,che effo facra- 
mento ci cOferifce, ch'è pur il Vefcouo; 
cofa, che in niun’altro facramento è ne- 
ceffaria,fuor,che nell'ordine facro. 

Dopò nel grado, oue cottituifce ’huo 
mo;che è nella militia di Chrilto,ornan 
dolo della banda-fua,e marcandolo con 
vn fegno indelebile nell'anima. 
Et di più nell’eccellenza della gratia, 
.  quantoal fegnato effetto di quello,ch'è 
la gloriofa copia dello Spir.S.ilqual co 1 
riuoli de’ fette doni fuoi irrivaabodante 
miéte l’anima noftra,& atteltano l’eccel 
leza di-Gfta gratia,l'eccelléza della mate 
o e 112, 
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x14,e del mimiftro cò le altre fue folénità. 
: Secondo,la neceflità: Non è quetto fa 
cramento neceffario, come’ battefimo ; 
perche fenza quelto ci poffam faluare : 
noncofi fenza’| battefimo.Ma è neceffa. 
rio,primo quanto all'intentione tua;Sig. 
laqual è, che’! pigliamo; & fe ben mon ci 
commandi che’l pigliamc; non puoi pe- 
rò fopportare;che'} difpregiamo;ilche fa 
remmo,nonlo pigliando, quando cam= 

modamente pofliamo,.. . aa 
Di poi,quanto alla fragilifima noftra 

‘ condit'one,che al mat fiamo inclinati in- 
fin dalla pueritia;talchenofolo ad ogni 
pieciol vento andiamo per terra; ma da 
noi medefimi.ci precipitiamo nel male: 
. Etancora quato alla graue;e contino 
ua perfecutione,laqualeci fanno i nemi» 
ci infernali, infikme col.mondo,iquali s2 
per la diuina permiffione, sì per là inui= 
dialore,si per la rabbia; che ci hano ad- 
doflo,vedendocigli vfciti,delle tnani per 
lo battefimo,non ceffana d’infeftarci:pe 
rò anco tu,Signore , dopò’l battefimGo 
tuo fofti tentato. be i 
, -Terzo,l’efficacia laquale è di cGferirei 
queftta nobiliffima gratia dello Spirito S. 
che c'infonde i fette fiuoi doni, cioè, Sa- 
piétia,Intelletto, Cofiglio,Fortezza,Scié 
tia, Pieta,e timor del;S;g.dellaqual n’hab 
biam prima,l'effer annouerati fra fo rac 
sa 3 6 
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di Chrifto, ch'è grado p:iù nobile, che 
non è di quelli , che folamente fon bat- 
tezati. | 
Poi, inobiliffimi habiti delle fuidetre 
v:rtà,infufe dalto Spirito fanto. 
Dipiù,la fingolare poffanza cétra gli 
affalti de' nemici, ch'è come vna arma» 
tura interiere. 
‘ Etilcorr:fpondente grado della cele» 
ftegloria, conquel hororato fegno del 
carattere,impreffo nell'anima indelebil 
mente. i 
+ Quarto,idocuméti, liquali a me‘quin 
difiporgono, & primolà cognitione 
della mia infermità; & della perfecutio= 
nede’ miei nemici; perche quando in vna 
Città: fi dà allarme, è fegno di pericolo, 
& denemici:& l'ordinar quetto facramé 
ro è ftaro,come vn dar all’arme» perche 
eommanda a tutti, che:prendariol’arine. 
Queto penfier mi deue far bumile,& fo 
Dodò,che fi può facilmente pérder la 
gratia riceuuta,fenon fi guarda bene. 
In oltre,che fetu, Sienor,hai fatto dal 
cito tuo tuttele prouifioni, noi parimen 
te non debbiamo mancare,non folo rice 
nende quelli,ma con l'altre opere buone 
ancora aiutarci , fecondo il noftro bifo- 
gno,& tua intentione. da 
‘ Appreffo, che debbiana vfcirea gl’at-. 


i EA 
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ti di quelli habiti virtuofi,infufi dallo Spi 
rito famto: perche gli habiti fono ordina» 
tia gl’atti. Cofi debbiamo temerti,effere 
humuli,ecauti di non offendere,bauendo 
il cuor ver(o?] proffimo tenero, & verfo 
te Religiofo.; Conofcere le cofe tue per 
mezo Selle tue-creature,e fante feritture, 
Viuamente. abbracciare l’ardue imprefe; - 
fuperando le difficultà, & le aduerfità: 
Maturamente ,. & con configlio proce» 
gere nelle noltre attioni, mallfime fpiri. 
tuali, e Chriftiane: Procurare il lume 
interno , che al viuo ci faccia penetrare 
della cognitione dite, & de'tuoi mifte» 
xi; Et finalmente hauerne guito ripone 
dente. > TR ga 2 18° a 


ATTIONIE . . 


A tutte-dunque le cofe, lequali.a me 
conuien di fare ,andrò-eccitandomi con 
la viua confiderationede i motiui,chemi 
muouono a quelle:; non paffandole via 
incorfa; ma ruminandole, quanto pof= 
fo . Et perche non comincia hoggi quey 
E mio,mafin dal principio l'’hò 
hauutofopralefpalle. > og 

— Nel fecondo luogo-vedrò, s'io hò fat- 
to quel che doueuo infin d'all’hora, non 
alla grofla facendo quelto.coto,ma mole 
to m:nutameiteWhime,Sig.che quado il 

DE © K 4 faccio 


I 
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faccio bene,mi trouo havere infinitameti 
temancato; nè sò ben difcernere; qual 
maggior fia, ò l’obligo, d’1macamento; 
sò b:ne,che tato conofco dell’vno,quan 
to dell’altro; perd 

Nel terzo luogo mi doglioamaramen 

te,c piungo '1 mio graue errore. Ohine, 
pietofo Iddio,tu cetchi,co*tuoi doni for= 
tificarmi,e ftabilirmi, & 10 ogn’hora ca- 

“» dendomidebilito,é nel mal mi confer- 

Îmo,in tanto,che quafi homai non pofla, 
nè sò più pra tha 

> Quarto,deh Sig. perdonami la praue 

feti Laguale ot hò fatto,hò irritato il 
tuo Sactamento»,mni fanoppofto alla tua 
intentione;hò.gettato via l'arme,&t.relo 
mi a fuoinemici; hò operato molto vi» 
tiofamente , tutto alcGtrazio delle virtù, 
lequali tu m’haueui donate; hò gittato 
via idoni, da te rieeunti, de caricatomi 
de’ peccati, & habiti vitiofi : & chemal 
non hò io fatro? perdona,perdona, Sig. 
à chi il fuo errorconfefla. 

. Quinto ,leuarommi pur. vna volta in 
piedi, e itabilirommi fopra quelli, ripi- 
er maggior vigore, e difponendo 
di refiltere valorofamente , ripugnando 
contra il peccato. Cofi hora rifolutiffi- 
mamente mi propongo di fare . 

.: Sefto, ma dou”è la forza mia, da far ql 
che defidero,e propongo ? Tussignore, 

è 0A | , si. | I, CI. 
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fci la pietra,il braccio, & la fortezza mia: 
‘ Intefolo mi fido; & a temi raccomman 
dorporgimi,t priego,il fortiffimo aiuto. 
Et ficome da temi hai nel facramento 
congermato;cofi fallo hora confideran 
clo atdefiderio, all’oratione, & alle la 
grime mie. DE 

| Settimo,pregoti Signére, ancora per 
tutta la Chiefa tua;che fi come l'hai tal 
mente confermata; chele bocche infer= 
nalicontra di lei non prevaleranne; co- 
fi tu.la difendi fampre,e riformi: Raccò- 
mandoti i Retori,liqualitu hai poftifo- 
‘praintendenti, a pafcer il tuo gregge. 
Raccommandoti 1 Principi, a° quali tu 
hai data la (pada per protettion del tue 
popolo. Coti tiraccommado i miei pro» 
pinqui,e fpirituali,e carnali,gli amici,eli 
nemici,li benefattori, e raccommandati, 
& tutti. Tiringratio. | 

Pater nofter. Auè Mark. 


Del Sacramento del M atrimonie i 
. Prat. XXV. 


PREAMBVLO. 


| , CHRISTO... 
1. Yando a me vieni,anima Chrie 
{tiana,a orare, fa,che penfi bene, 
| one vai, & che vai a fare; per= 
sheauertendo, chevieni ame per pro= 
"a Kos € garini. 
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armi, fi raccoglierà fl cuortuo dentro 
bi fe,& non andrà vagando in cofe ftra- 
ne; perche io fon trouato nell interna ca 
mneretta,e non per le contrade,e piazze; 
e parimente ho commandato,che volen 
do voi orare,entriate nella fecreta came 
re:ta dello fpirito voftro;perche n6 può 
lo (pirito, afcender a me, feprimaegli 
non entra in fe. | | 
z. Come tifarairaccolta,quefto ftef- 
fo penfiero ti farà humiliare ; perche la 
mia préfentia,e l’oratione ilrichiedono, 
che certo eftremamente è fuperbo, chi 
nel mio cofpetto non s’humiliaz nè fen= 
z3 la humiltà è degna d’effer’effaudita 
Foratione. 
gs: Quindi parimente farai eccirata-a 
pregarmich':0 t'aiuti a ben pregarini: 
perche innanzi nommi fi viene; fenon 
orattdo;nè mi è grata quell’oratione; lè 
qualeda menonnafce ; però affin'ch’io 
ne fial’autore,chiedi il mio aiuto. Cofì 
adunque per ftir nel mio cofpetto,é per 
pregarmi,dimàda,ch'10 ti riceva, & aiuti 
a prezarmi. | 
MEDITATIONE. 
« Rotl'è cofa è buona, ò cattiua,ò gran 
de, d'picciola, è fatta dame, è puranco 
da te, da cui,Anitia; prendérta non'fe 
ci _ Ò dl pofla 











lle E 
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poffalume,e fuoco, che t'infegni, & ac-: 
| cene atti virtuofi,& à quelli fpeciat: 

mente, Iiquali nell’effercitio dell’oratio= 
ne ti conuien fare; perche letenebre ftef- 
- fedel peccato,fi fiano ben d:fcuffe e pe 
netrate con l’acutezza dell’intelletto, 
porgono gran lume, & la notte è tua il- 
laminatione : & la pietra dura della per» 
fidia, fe fiacon vna forte confideratione 
percoffa, accende’! fuoco de’ fanti defidea 
ri), & altri buoni affetti. Se dunque ti 
manca il-fuoco illuminante, & infiam- 
mante,lamentati dite fola,perch’io:n’hò 
ripieno tutto’! Mondo. no 
Niun Saeramento può in verità chia< 
marfi piccio]o: poiche cotengon tuttila. 
gratia mia. Et pero quello del Matrimo= 
nio,quantunque rifpetto agli altri paia il 
minore; è nondimeno in verità grande; 
maffime per la fiturasche tien dello fpo 
falitio; ilquale è fra ne, & la mia Chiefa, 
Ma, quado ancora foffe ben picciolo,in» 
diperò ne potretti trarreanima, molti lu 
mi, emotiui, ch’in effo fpecialmente ri- 
fplende l’amorofa mia providenza f. opra 
di voi. Laquale perche tuintenda, penfa 
r.. Primo,come néera bene,chel’huo 
mo. fuffe;folo , però formata donna À 
Idi fimile"per aiuto î 8 fe pudicamente 
enfarat alla grandezza di. quelto bene= 
fizio,i trowerarineltimabile peri lo come 
da _ K 6 modo — 
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modo corporale,e temporale, ch'indi fe 
ne rapporta, per la quiete dello fpirito,. 
& perlo nudrimento dell'amicitia,ecol- 
liganza fra gli huomini. i 
2. Penfapoi,com'èftato congruentifk 
mo,che fulfero i cofortideterminati, di» 
ftinti,e certi. Etquelto per conofcer 1 fi- 
gliuoli, di chi fono ; cofaimportantiflie. 
ma, & neceffaria, perche fi radicafle l’a- 
mor nel cuore, fe n’haueffono i fudetti 
comodi,iquali mancherebbono, fe l'huo 
mo per moglienon haueffe vna donna 
determinata, & la moglie vn’huomo cer 
to permarito. O 
3. Di più,com°è parimente ftato coue 
‘nientiffimo,che quetto vincolo fra l’huo. 
mo , & ladonna fofle perpetuo, & in-. 
diffolubile ; perche indi he vengono me- 
lio i fudetti commodi: tutto quelta era 
da me ordinato infin nel Paradifo tesre- 
itre,ow'egliera d’ineltimabil confolatio- 
ne, ecommodo. Ma doppo’ peccato, 
eng vi fian detti beni, vi fono pe 
rò anco aggiunti de gli incommodi, e 
pefi;maffime hauendo?] peccato pigliata 
da quefto vincolo. la fua occafione. Et 
per io ,che fonvehutoariftorar i vo= 
ri danni,cagionatiui da Adamo,hò or- 
dinato quefto vincolo per facraméto,& 
vafo della gratia mia,laqual ha per effes- 
to d'aiutar a fopportar "de | 
= ia pe 


! 
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peli del matrimonio, dileuar i mali, che 
da lui prendono occafione, e di produr- 
re,e conferuare,& aumentare ibeni, per 

i quali fu fino dal principio ordinato, 
a fede,la prole,e’l pacifico,e pudico con 
uito, 
Penfa dunque per quarto punto que- 
fta iftitutione , laquale io v’hò fatto del 
Sacramento, concedendouiin effo la gra 
tia. Que ritrouerai , primo, la compiuta 
‘ siftoration de’ voftridanni. A ppreffo,la 
abondanza della mia gratia ; laquale in»: 
fin in quefto n Rc jo viconcedo, che: 
pur è negogio, ilqualha molto del tem»: . 
porale,& del naturale.In oltre la prefer- 
uation de’ figliuoli dalla rabbiofa. pof- 
fanza del Demonio, ilquale per quelto. 
non ha tanta poffanza in loro,quantun= 
que fiano concetti in peccato,perche ef= 
fendeio il principàl autor di quelta ope- 
ratione; non deue il frutto nafcente effe= 
re intotal poteftà del nemico, quantun=. 
quela mifera conditionde i mezi, cioè il 
padre,&z la madre faccia, che nafcano in 
peccato. Datutto quefto dunque attene. 
dila mia amorofa providenza. var: 
« All’vltimo confaglefavi il gran fecrè- 
zo, che in efflo in#hònafcofto, efigu=. 
rato,ilqual è lo fpirituale,& nobilifiimo - 
Matrimonio, contratto fra me,& la mia - 
£hiefa, perche iol'hò prela per e dia 
‘n Acsia 
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ht-a fpofa,congiungendola à me perfe- . 
de,intanto che non più dui, ma fiamo 
wncorpo folo : Etvoi fiete mie carni, &z 
offa,viuificati dallo fpirito mio,ch'e fpi- 
gico d’amere, 
r. Erquefta congiuntione ha molte no 
biliffime conditioni,perche è primo, fpi- 
rituale,fatta col mezo della fede; & però 
molto eccede la carnale. 
2. Eintima,e liretta perche fono più 
atti i fpiriti, chei corpiad vnirfi intima» 
mente, maflime che lo fpiritò mio pene- 
tra anco l’effentia del voftro, & voi en» 
trarein me, & in mevi trasformate. — 
| -3. -E liberale dalla parte mia,perche t0 
fenza bifogno mio a voi mi fon congiun 
to, folo per beneficio voftro, non. col= 
l'’huomo, & la donna, c'hanno l’va del- 
l'altro bifogno. . Lu 
; x Eindiffolubile ; perche non mai ie 
abbandonaròla. mia. Chiéfa, né da: me 
ella farà mai feparata.Et quefta è la prim. 
cipal cagione; per laqual hò inftituito in» 
diffolubile itmatrimoniovoftro;: accie» 
che fuffle conueneuole figura di quelt’e- 
i terno legame fra me, e la Chiefamia. 
f | $. È gioconda;pegghele miedel:tie fo 
i no effer con vòi,&zla'voltrafelicità a voi 
| quindi prouiene. “* SE: 
6. E° fecoda,perchei figliuoli della mia 
Chiefa fono quella gran turba,che "ta 
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. fipuò numerare,raccolta da tutte le na- 
tioni del miondo, e perlunghezza ditena 
po,ò trauaglio, ch’ella patifca, ella nos 
cella già mai di generare. 


ATTIONE. 


Ecco dunque'‘anima,quato gran con. 
fortò dei prender dalla prouidenza mia, 
laqual verfo di voi fi moftratantoamo 
rofa,e l'berale: quato ringratiamero me 
ne dei fare; quato ti dei follecitar al mo 
feruigio,per eflermi grata in fatt,& non 
perder il frutto di miei fauori; quanto ti 
deue increfcere d’effermi ftata ingrata, 
&: hatfermi offefo;quanto ti-dei rifolue+ : 
red’emendar l’errore. Fa dunquettutti 
quefti atti con ogni tua poffibil forza. 

‘ Sécondo,hontti penfare;che quantun 
que rion habbi immediat&mente parte 
inguelto Sacramento , tu nefij però del 
tutto priua , perche egli è vn beneficio 
commune, dél qual fentone tutti. Pri- 
mo, perche efferido cofnimodo del pe- 
nerale, ogn’vn nefente: comequando . 
vna Città èin pace, de godé ogn’vno ,- 
Poi, gii tp 
goduto. Ondei frutti di quello in te fo 
nò trasfufi. Et chi non è legato a Ma. 
trimonio , tanto ha più obliso ameper. 
quetto facramento, Quanto che né gode 

ture i frutti 
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ifutti fenza gl’incommodi. 

Terzo in qualung; itato tu ti ritroui, 
conofci fempre , lo itato virginal Chri- 


ftiano efler più degno, & a Dio più gra- 


to; & cometale honoralo è in te;ò ne 
gli altri. pg A 
° Quarto,alza l'occhio della confidera 

tion tua,a miràr molto fottilméte, e con 
gufte,quanto honor,e commodo voi si- 
portate dallo fponfalitio della mia Chie 
fameco. Potralo giamaicapir a pieno è 
bt quiui non vfcirai a gli atti molto vehe 
menti di gaudio, di ringratiamento ; di 
uitio,di penitenza,di proponimento, 

&: d'offerta è Non farai più che infenfa- 
ta,non li facendo? in fingolar ti richiede 
quetto-miftero vna total offerta a me di 
re-ftefla; perche tu fei mio membro ef- 
fendo membro del corpo mio.. Et qual 


® 


è membro da fefi-tagiia dalcorpo? & n6 
lo fegue? & non filafcia reggere dal ca- 


è 
"Quinto , pregami ch'io t'aiuti, a fare 
queitiatti, Et pregami per lo vincolo, 
ch'è franoi: Che quello veramente mi 
coftringea farti ognigratia, purche da 
te non manchi. M: piace ancora, che tu 
mi raccomanditutto ilcorpo della Chie 
fa con tuttele fue pasti,e bifogni..In fin 

Pater nofler. Aue Maria. 
| i Della 


- 
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Dell’ordine del Mondo, & della Chiefa. , 
. Prat. XXVI. va 
PREAMBVLO, 

1. Peg Inginocehi, ò Chriftiano;cot- 
a | «‘ poralméte innazi à Dio; quan 
a . dotimetti perpiegarlo.E co> 
fa molta decente ; perche cotalartocon - 
ogniriuerenza conuien fia fatto. Ma {€ 
quell’atto etterno è fegno dell’interiore: 
8 Iddio più alcuormira, che non fa al 
corpo; Er levirtù hanno dentro nell'auie 
mail feggio, onde riefcono di fuori in at 
ti, manifettianco.agli altri:fe interiore 
snente. non fai riuerenza a quella gran 
Maeftà, a cu? piegando le ginocchia cors . 
porali,tut'inchipi,manchi di verità;non | 
‘piaci a Dio;nè in te è veramentela virtù 
di latria,né quella dell’humiltà. InginoG 
chiatidunque fpiritualmente, abbaffan= ‘ 
doti, quante puoi nel cofpetto del grane 


delddio, infinitamente ftimando l’altez,  * 


za della fua incomprenfibil natura, ete 
,mettédo: in quel bafiffimo luogo,che ab 
Ja nibilità rua di ragion cowiene. Et pro- 
cura di far ben quetto atto di rinerenza:. 
interna: perche fi come è di ragione, cofi 
è d’vtilità infinita. I 
2. Quindicomincierai,a fare il principal 
tuo negocie,diorare,pregado molto at= 
î tEN= 


rami e 
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tentamente, inftantemente, & humil- 
mente, che la pietà di Dio ti fauorifca in 
quelt’attione, folleuando dallo fterco la 
pouertàtua ; perches’egli non ti porge 
mano,non è poffibile,che tu faccia date 
si gran falto dalla baffezza tua alla fua 
altezza . Et perchetu fijeffaudita, ricor= 
dagli, cha prefo la noftra baflezza, per 
farci parte dell'altezza fua , ricordagli, 
ehe n’ha comnidato, che facciamo ora» 
bione, laqual fenza il fuo aiuto non è. 
poffibile fafe,com'egli vuole ; Et ricor» 
dagli,che fuo proprio è pafcere,e proue- 
dere all’opere delle fue mani; oucegli pe 
rò haordinato atutte i conuenienti me» 
z:, Sca noi ha per quelto diputata l'ora» 
tione. Aiutati dunque a farla, per non 
mancar alla (13 promidenza, & alla neo 
eelit à tua . | i 
MEDITATIONE. 


Patti da te quelti dui atti di humiltà, 

e di priego,fe non tifeutiraidallo fpirito 
tirata, econdotta a’ fingolari efferciti), 

nè hauraitanto caldo d’amote;-che sfa- 
cenda il cuor tua in Dio ,,lotrasfonda ; 
ewpitu il nido d'effo cuore di calde, & 
edoriferelegna di fante Meditationi, & 
fipercotendole con l’ale della forte, & 

‘— frequente confideratione, alla rag 





| 
I 
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del Sole di giultitia,protura, ch’accenda 
no in tetal fuoco , che confumi tutta/la 
- vecchiezza dell’effer tuo vigiofo;onde ri 

pigli elfer nuouo. ! È 
‘Sarà yna materia congrua, per accen; 
dere quefto fuoco la Meditation del Sa, 
cramento delle facre ordinationi: perche 
in effo vedrai molto nobilitata l'huma= 
na fpecie, & infinitamente arricchitajon 
de tu pofli afcender all’amorofo lume 
-dellabontà di Dio,e della fua liberalità, 
. fiamme molto. calde , per infiammarti 
tutto. Vivedrai parifhente la di{pofitio- 
nedella diuina Sapiétia in ordinare que- 
fto fpiritual mondo di (ua Chiefà: Mo 
tiuo,da rapirti in ammiratione,e riueren 
za di Dio. Indi n= riufciranno i raggi,di 
moitranti l'obligo tuo, & fe n’accende» 
ranno icarboni de gliaffetti, & opesa- 
troni confesuenti. E 
1. Comineiadufique,primo, a difeora 
rere:per lamarauigliofa difpofitione, la 
quale [ddio ha fatto, e pottoim quetto: 
granmondo.Ohe prime hà fatto moltif 
fisae creature,non vna fola . 
‘ Leha fatto in diuerfi[fima varietà,con 
molte,&z molto varie perfettioni. . 
Le ha fatto conordiaemitabile, fopra 
ponendotle più nobili,e più.perfette alle 
meno, è a quelle fottoponendo quefte. 
Et perche tutte fono variel’visa dall’al- 
Tai: Ma. 


. 
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tra:nell’effer, nella perfettion, e nel gra- 
d..,dimantera che non fi poffono r:tro- 
‘war due nature diltinte,che fiano nè del 
la fteffa,nè d’wpual perfettione. Indi fe- 
gue , che tutte ordinatamente fono fog-- | 
gette, l'vnaall'altra,cioe la minima alia | 
più proflima,& quella alla fegurente. 8 | 
cofidi mano in mano infino alla fopre | 
ma,laquale è a Dio folamente foggesta. 
Etcofi è fra diloro voa mirabil teftura; | 
che non fi può da intelletto bumane co 
piutamente comprendere. Sl 
Ve ne fono aleume principali, nelle 
quAlino folo apparel’ordine del grado, 
ma ancora vn’influentia delle fuperiori. 
nelleinferiori, come cieli influifcono, 
n° gli elementi, e fpecieclementate , & 





opera vn esemento nell'altro. 
-:Secondo; quindi riuelgi l’occhie alla: 
confideratione ; nellaquale , come netla 
più nobileditutte l’altre,ha pofto ynfi- 
ail ordine, coltituendo l’Agnello fupe-. 
riore all’huomo,e quefto fottoponendo 
all’influffo, òregimento di quello: & 
nell’vna & nell’altra di quefte due natu- 
reangelica; & humana:ha parimente col 
locato ordine fra i fuppofiti diquella . 
Indi he gli Angeli fono le.varie gierat- 
ehie,e tantibegli ordini. Neglihomi- 
ni fono i Regi, i Prencipi,con altriinfe- | 
siori fottitutie miniftri;fotto de’ quali {o 
ii nou 
| 
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node gli altri,infinche veniamo Padri 
di famiglia.che reggono ilor figliuoli , 
& famiglie. E vedi quelt’ordine effere al 
l'huomo di molta nobiltà, necefità, eco 
modità. Ilche nieglio intenderai dif:0r.' 
rendo,come (tarebbon gli huomini tol- 
to quell’ordine Eteofi trowerai,che fi co: 
me il bene dell’vniuerfo contittenell’or- 
dine ; cofi apporta l’ordineall’huome 
vtile marauigliofo. I 

. - Terzo,titirati alla cofideratione del 
a Santa Chiefa. Prima auertendo,ch’el 
la è la più nobil parte del mondo. 
Et che però è perlei fatto il refto des 
mondo. . Aa) 
“ Etche pertanto tutto ilbuono,e bet.: — 
lo del Mondo fi trouain leiraccolto. 
Effendo dunque l'ordine perfettion. 
cotanto nobile del modo,che l’abellifce, 
& propriamente gli dà l’effer del mon- 
do: Quefto conueniua,che rèila Chiefa . 
fifigolarmenterifplendeffe: 0/0 
Però,nonfolo in effa fono diuerfi-fta : 
ti comedi Maritati,di Vedoue,& di Ver. 
gini; Di Secolari,di Religiofi,di COfeffo: 
ri;di Martiri,di Dottori,di A pottoli,con 
ditioni,e graditutti vari,errobilitanti,&g- 
ornanti la Chiefa; Ma vi fono ancorai= 
gradi delle dignità, iguali coftituifcona : 
vno fuperior all’altro, & l’altro , all’al- 
tro, infinche fi vienal fupremo capo in. 
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terra.Cofì vi fono primamente il pepo- 
lo, poi i miniltri della Chiefa inferiori a° 
Sacerdoti;Dopoi Sacerdoti; Dopo ica 
pi de’ Preti,come Priori, Arcipreti,Abba 
ti, Ge fimili. Indi s'afcendea’ Vefcoui,ad 

Arciuefcoui,a° Primati, a” Patriarchi, &e: 


finalmente al Sommo Pontefice, ilqual. 


in terra tien il luogo di Chritto con la 


plenaria poteftà fopra tutta la militante: 


Chiefa. 


4. Lafacra ordinatione è vn mezo da- 
coftituir molti di quefti gradi. Et però el © 


la è vna caufa diquefto tàto ben dell’or 
dine, perche effa conferifce quelle pote- 


ftà,che chiamiamo ordini.Et da effa ven. 


scnodiftribuitii gradi. Quindi dunque 


vedrai,chedono eccellente ella fia, 8 co 


me cella merita d’effere honorata. 
ATTIONE. 
È ® 
—_ Leuati dunque, Chriltiano,a mirar,$e 
ammirar,primo la divina Sapientia,c'na 


eofi.ben ordinato.il mondo commune, 
&: quefto fingolarvhiuerfo disàta Chie 


fa. Poila fua bontà;che fa tante cofe per. 
beneficio noftro: E la fua intentione , la: 
n che fi offeruino gli ordini da lei. 


abilit 


-Secondo,mira dope: Pobli TO tuUO,fta: 


cente dalle operationi, & ifitentien di .. 


| Dio. | 


i 


SECONDA BARTÉE. t}4 
Diò. Et primò; ditingtatiar Iddio, chie 
t'ha fatto cotanto bene per quelto òtdî- 
ne polto nel Mondo , e nella Chiefà ; ef 
fendotu partè dell’vno;e dell'altro. Poî, 
,hofiotar i facti ordini in te,fè gli tàid 
rie di dltri almeno . Et'ancora di fida 
srifgredire gli ordini pofti dà Did, ftati- 
do nel luògo tuo òbedendo a' fupèriori, 
&-reggendò gl'iniferioti; fe h'hai. © 
| Ferzo,mira alla trafbtefid ne, cHèi fit 
3, fton facendo quello, a chè (ei obliéze 
to,tna piùtolto il contrario. Et primi 
non hai ringratiato Iddio, anzi forfe bé- 
ftemmiato . Hai dopò dishopotato i fa. 
cri ‘ordini inte con fa inila vita tuà, Be 
loro amminiltratione. Ne gli Altri cow 
la irreuerentia de’ miniltti della Chiefa. 
Et hai difubbidito a ituoi fupetiori, & 
non curato i tuoi fudditi.. * È, 

Quarto,ritonofciuta, e penderitobe 
ne il tuo errore, deteltalo, comtegli me- 
rita;doglietene come conuiene ; piùngi- 
lo, quarito puoi. n 

“Quinto, prega Iddio,che ti perdoni: 

Selto , proponti di racconciarl’erròré 
con rinouatibne dellà vita tua;'offeruan- 
do quello, a che fei tenuto; e ricuperan 
do il tempò perduto con tatito maggior 
follecitudine. e ali: 

Settimo,raccomidati a-Dio;ghe matie 
di fopraditelo fpitite fuo;colqhal rino: 

n ni 


rai 
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ui la faccia della tua conuerfatione.tere 
rena . . | PI Ara 

- Ottauo, pregalo parimente pertutti i 
gradi della Santa Chiefa, che gli piaccia 
conferuarli, e dare ad ogn’vno gratia, di 
trattar degnaméte il (uo,&aiutare ogni 
no fecondo il fuo bifogno. Nèti fcor- 
dare quelli fingolarmente, 2° quali fèrin 
particolar obligato,come fono i tuoi fua 
periori,& inferiori;i propinquidi carne, 
di fpirito,d’amicitia,i benefattori, & quel 
li che tifi fono raccomandati, & hatin- 
tentione di fouuenire, pregando .'Eti 
tuoi particolar bifogni, quì metti innan= 
zi a gliocchidiuini,humilmente per quel 
ki pregandolo . si 

Nono,fa finalmente vn vino,e ben fen 
fatoringratiamento a Dio dellume, che 
ti ha donato, & per lagratia hora concef 
fati, per fare quefta oratione. 
Pater nolter. Aue Maria. 


Del Sacramento della facra Ordinatione, 


Prat. XXV.1I. 


o Iddfo, !Iddio:mio, è tedi buon' 

() hora veelo , io anima mefchie 

7 na; laqualequefta lunganatte, 

che dalle=tertiébre del peccato fano ftata 
opprefia, 


Load 


Piet " EFC 
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‘‘eppreffa,hò profendamente dormito,al 
»-f’apparire in me della tua luce iomifon 
.rifuegliata, & mirando l'ofeurità della 

mia vità,ela bruttezza:delle iniquità mie, 

conla vanità delleombre de’ beniterre- 
‘ni, cuifin’hora hòfeguiti; & in ciò aue- 


dendoini del mato inganno, hò alzato.il | 


capo alla bellezza dellatua luce, &z alla 
verità de’ tuoi beni; & mi s'è accefavna 
ran fetedi.tenell’anima mia,laquale mi 
prona à leuarmi da quefto impudico let 
igo.delle mie fentuali concupifcenze, & à 
‘ricorrer'arte,ilqual folo puor.contentare 
il mio, defiderio, &.conipiutamente fo- 
disfur almio-bifogno .. ni ata 
Ma, come potrò ioleuarmiyche per la 
troppa lunga dimora c'hò fattonel fan- 


go delle mie irregolare affettioni, mi fo-, 


no:'eftremamente indebolita, & hò quafîi 
tutto’] vigor mio confumato;e perduto? 
A tedunque, è Dio mio; ilqual.con lo 
fplendor della tua gratia,m’hai {coperto 
il.mio male, &eccitatoin mel defideriò 
de’ tuoirbeni;. s’afpetta ancora leuarmi 
da terra,e tirarmia te: apprendamidun- 
que,ti prego,la:deftratua,e mi folleui, ac 
cioche.intua lode io pofla catare: Des, 
Deus mens ad te delucevizilo, fstiutt ig 
te anima mea: Me fufcepit dextera tua, 
Quetto farai; Signore, adeffo la men- 
termia lenando alla. confideratione: delle 
‘Seconda Paste. —L —cofe 


- 
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cofe celelti,imamorandomitalmentedi 
quelle; cheaffatto iò difpregi le terrené; 
onde per hauerquelles'atcotti 1’amima 
mia dopò re; effentoti appreflo a pre- 
rti con iltanza, che tugliele conceda. 

| a dunque; «ti prego;-a quetti fan- 
trpenfieri,& dammila virtù di'ben prò- 
MEDITATIONE. 


Si comedallecole fatte-s'afceride alla 
cosnitione del iopremoFacitore,; cofti 
beni,liquali:Ifdio;ne ha conceffi,ne dan 
no lume per conofcere quelli; lid al: egli 
n'hapromeffec però fa meltiero:che hab 
biamo quellifempre innanzi a gliocchi, 
‘maffimamente ancora, accioche nondi 
perd'amo. Ibeni,liquali Iddio gini baf- 
fb ne concede, fono mezi da perenirea 

nelli.che là sù alto afpettiamo. Fra que 
fti i fami Sacramenti forno molto fegnta- 
lati: onde fidenono moitò alfiduamett= 
te confiderare, &e maffimamente che’ 
‘proprio loro è di fignificarci berimag» 
giori.Quiui dunque perrommi a medi 
tare fopra il Sacramento dell’Ordina- 
tione. tt penferonne e 

Prima l’efferiuo, ch'è vn fegno,ilqual 
ha per materia, l'oglo confetrato ; col 
qualsi Vefceno onge la pèrfona: è alcu» 

| odiati ri cv 


remganna » —— 
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ani iftromeoti,denetanti !’vfficio Lalqu 
è elettala perfona : Per forma, le parole 
.che dice ongendolo,ò porgendo gli det 
triftromentisPerminiftro,folo il Vefco» 
uo,maflime quanto a gli ordini maggio 
ri,liquali propriamente chiamiamo? fa . 
cri:Rer foggetto,l'huomo mafchio bat- 
tezzato,e.canfermato: Pereffetto,primo 
la gratia grato faciente, che onge l'ani- 
ma. Poila poteltà difare quello, a che 
 geletto, & ordinato. Doppoil fesno 
dell’anima,teltimonio perpetuo di cotal 
poteltà. 0... Dea 
Secondo, l'eccellenza fua,laqutaledal- 
- Je dertecofe fi comprende,cioè dalla m3 
teriasch'é olio confecrato; dal Miniltro, 
ch'ènellafoprema dignità;dalfoggette — 
ch'è l'huomo mafehio, perche la donna 
non-è capace diquefto Sacramento ; Et. 
da que! particolar. effetto dell'autorità, 
..che cofferifce all’huomo,laqual è vera» 
mente. mojito maravigliofa, , maflime 
quellach'è la principale. 
..Terzo,la poteltà,laqualeegli conferi» 
fce. Quelta è principalmente quella,che 
mel Saserdote fi ritrova; pche quella del 
Diaconeè ordinata p minifterio dique- 
fta; & quella del Subdiacano è fubordi- 
mata a glia del Diacono: onde Diacone 
vuol dir miniftre,Subdiacono fotto mi. 
niltro. La poteltà del Sacerdote è fopra’l 
“i -_ CI 2° € 
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corpadi Gesù noftro Saluatore. Quelto 
‘corpo di noîtro Signore, l'habbiamo & 
reàale;& milticò » Il reale è quel benedet- 
to, efatratiffimocorpo, ilquale egli ha 
‘prefo di Maria Vergine , nel qual è nato, 
a faticato; 8: patito, è morto, rifufcita- 
to, & afcefo alcielo; oue altadettra del 
‘Padrefene fiede,tegtrando eternaméte; 
Il corpomifttico è la Chiefa fanta conle 
Gnembrafua} che fono i fedeli. La pote- 
tà, laquale egliha fopra il'corpo reale, è 
di cof:crare se confecrando minilterial- 
mente conuertir il pane in corpo, il 
vino in fangue vero di Chrifto, & confe 
trato chefiasofferirlo'a Dioin facrificio, 
La poteftà fopra’-corpo miltico,e diaf 
folnerilpenitente de’ fuoi peccati. nella 
cafeffione: Etcofi la-poteltà fua è d'effer 
‘miniftro nel Sacramento dell'Altare, &2 
inquellodella penitenza. Viè poi anco 
quella del Vefcouo , laquale.egli riceue 
per mezo della confecrarione, è è dico 
ferir gli ordini, cioè d’effer miniltro del- 
fordinatione, &t di tutte:quefte fudette 
poteltà,ancoradell’Epifcopale. .. | *. 
‘* Quarto,la marauigliofa ‘grandezzadi 
quefte poteltà,laqualeè tata, che non fi 
I peo {timare.Che vn’huomo,come mini 
ro,conuerta vnafoftanza nell'altra to- 
talmente fenzaniun mezo naturale, ma 
(olo con dir poche parole, & no ig 
ve un- 


— 


"_ 
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-Jurique foftanza, ma in vna; che già era 
nell’effer fuo;laqual foftatza è incorrut- 
tibile, & è il vero corpo, & il vero fan 


uè del Figliuolo di Dio, che fiedealla 


pagar) der in Cielo.Qual’altra.co 
‘fa può effer fimile a quefta? Che que» | 
ft'huomo habbia autorità d’offerire.a 
Dio quefto facrificio del corpo,e fangue 


- delfuo Figliuolo,& effer in tal maniera 


mediator fra Die,el mondo ..Che pef: 
fanza fù mai fimile a quelta?Et cofi que 
‘fto fieffo pofla di&tribuire quetto facrifi- 
«ciotremendo al popolo a.mangiare,ò ca 


fa merauigliofa. Appreffo,che Iddio a cui 


folo conuien rimettere i peccati, habbia 
dato ad vnhuomo pecatore autorità d’àf 
foluere gli altri da’ peccati. Che attione 
infolita è quelta ? Aggiungipoi,che fia 
purvn’huomo colui,ilquale diftribuifce; 
se dona le fudetteauttorità, è vedraima- 
‘ravigliofiffima . poffanza in quell'altro 
‘huomo. ti "a bi L'E 
uinto,penferò quello,che dal fudet- 
to debbiamo cauar; & primo,la gran no 
biltà,e dignità della natura humana; la- 
quale percotaliauttorità è innalzata {o 


«pra gli Angeli ancora» ondeper quelto 


conto vn Sacerdote merita più:rinereh- 
ra,chevn'Angela.:Doppo,lagran:pof- 


- <«fanza;sche fi truona nella Chiefa di Chri 


ito,i miniftri.dellaquale poflono tanto; 
dt _ . 4030 Di 
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Di più,la gran fermezza della Chiefa; &e 
Ja chiara cuidenza per cò noefceerlatpe: che 
gali autorità vengono da Chmtto,itqual 
primaagli Apo'toliteconftt 37 effrad 
altri,& quellradaltriscofi'di mano.in ma 
no venendo infimo a*nottritempi; di ma 
miera, che quétta ‘fiicceffibne non è gia- 
mat fata interrotta. Et piròononperseh | 
gono ‘alla Chiefanèbanno tali zutorità 
quelli,che fenza interrottione n6 poffe- 
no riferre queito fluffo infino a Chri- | 
fto:& ancora la copiofa abogdanza dé 
rimedi dellatalute; liquali coiftanta fa 
«coltà noigodiamo. All’ vitimo;itgrande 
amore,che [Iddio cirha dimoftrato; dan- | 
doci tantibeni; & effaltandocitanto, 


“ 
LI] 


oe TI ON E: 

994. »— È fe caga DA eh * 
-.Cofiguftati beni predetti piinti, & en 
‘travainimaraviglia, & fentito in gie vn 
audio cordiale; sì per lo bene, che nòi 
| arcani perla fa poro fa co 
«gnitione,ch'indi tiriamo dalla bontà Di 
mina, Ecciterommi a far quello,acui iti- 
di mi:conofeo obligata . «Er primo da- 
miar Iddio; qual è rato buono, & però 
‘ «degno d’effere amato: [quale m'ama tà- 
«to,è7 però micoltrigne a riamarlò : Il- 
:qualemi fa tantobene; & peròtroppo 

vitlana farei nio’lriamando. . ©... 

e. Bar ST. i Poi, 





Ra e 
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Poi diringratiazio perché invero è 


tro ppo grand'ingrantdine, € o SIT 


LÀ 


ne ia mia, fe di tante pratie not gli 
‘grata: n li 


Doppo, di feruirlo; perche;fè rantibe- 


sti mi fa.in quefta vita, che pofs’iorafpet» 
rare nell’altra >. Et, fé tanto di mercede 


mi ha prepagatà; fardì 10 aferuirio fpern» 
fierata? Et peromipropongo hora,e de- 


bero, di feruirlo cOn ognecigrrza e 
four nia». SR da | 

Oltr'a,aò di rinerire,& ben vfar cota 
li autorità lafciateci in terra, dicendo, è 
affilendo. alla Mefk: condinetiane,rice- 
uendo, e wtiniltrando, fe ame conuiene 
l’alfolutione de” peccati . 

Et finalmentedi mantener la nobiltà 


- mia) nonm’anilendo ne?-peccati, nè mi 


foggiopando almondo;nè alla viltà del» 
le: colt ‘errène; efendo:dal nio Iddiò co 
tano annebdiltaà effaltara. lopra gli Att» 
so, & forprai cieli eleuata.. 
Secondo, vedrò vn'pocoscame:per lo 
paffaro ho mancato,di fare tutto quetto, 


idifamorata, ingrata; negligente; ITTEU®= 


rénte; & aulita da. memecefiman: bra 

quefta cogmtione;foromme:i: guire plat 

ti douuti di pentimento, e: pianto;di ad- 

idimandar perdono;di proporre: emen- 

datione,drchiedtrne aiuto a Dio. | è 
Ve pio;preghco pei tuttial folito, co- 

gori li: & mil 


A 
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minciando dalla Santa:Chiefa,e daifuoi 
capiinfinaifaliti. particolari, &zaimigi 
particolasi bilogn!. I 


.. Quarto,ringratio Iddio, ilqualecota» 
li lumi ha nellamente mia infufi ; & indi 
eccitatinegli affetu,&:-trattine gli atti ine 
Lerni; & m'ha dato cottanza di perferera 
se fin al fine in quelto fanto effercitio.. 


: Pater nolter. Aue Maria. 


Del Sacramento dell ‘effrema Ontsoe .: 
3a ou crt, XXVII. 


> PREAMBVLO;.< 
 CHRISTIANO. 


:1. (CY Ignormio Gesù Chrifto., ifqual 
"A ge quel gran Sacerdote, onto dal 
: AZ Padrecelelteco.l’oglio dello Spi 
‘rito fanto, fopra dite difcefo, & d.toti 
"fenza mifuta ; Ti prego, che ficomehai 

parto quelt'oglio fanto ne gli Apoitoli, 
. «8 lor fucceffori (iquali , comela barba, 
, «adornanoil bel volto,ediletteuole afpet 
‘todi tua S. Chiefa) perl’abondanza de’ 
‘ doni;&altiffime-poteftà, e dignità lo- 
ro concefle , cofi facci difcendere que- 
. «fto fuperno influtfo infin all'orlo della 
vefte,cioè infin a gli vitimi della Chiefa; 
fra quali io il minimo trouandomi, ti 

Sl se i fup- - 








a 


* 
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sa * 

. SECONDA PARTE: 14 
fupplico, & addimando la grandezza 
delto SpiritoSanto. Haia-tutti dato-di 
quelt’oglio ne* Santi Sacramenti, nel» 


‘ Foglio anco'nftituiti come nella Cone 


firmatione,  & nella Eitrema ontione; 
che fono commuini a tutti. Ma 10 Si» 
nore he bifogno di fpècial ontione del» 
atua'gratia; laquale mi infegni,e mol- 
lifichi, e fani il cuor mio ; élo difponga 
all’intendimento. dell’amiorofo.: fuoco 
tuo. i . rà È A 
Però iò mi pongo nell’infima patte 
della vefte, & delvafo , accioche io non 
rimaga fecca,e priua dital gratia,laqual 
agli humili tu non fapefti ma: negare, E 
hora chea quefto fin'io vengo, per otte» 
nere quella fantifima gratia, fingolarmé 
te m°humilio , & abbaffo, conofceni 
‘8 cofeffando l’indignità,& miferia mia 
laquale tanto più m'appanifce i quanto 


| fon percoffa dallo fplendéte raggio del- 


Jatua illuftriffima pfentia.Chefegl'iftef 


> ficieli non fono nel tuo.cofpetto mon- 


di,che fia di me,ilquale non folo fon tes 
sa;mafonlo iteffo fterquilinio;non fole 
‘fon corruttibile, ma pieno dicormmie- 


nie de’ peccati;e dell'originale, & de gli 


infiniti mieiinali attuali ? 


. «Ma quanto più conofco Pi serferto 

mio; tanto più veggio ancora Îl bifegno 
‘gnio; pescioche fon 10 per Nite bilogno» 

ee Ls fo 


x 


= 
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fo,perche fonimperfetto,8indegno. IE 
chetanto' maggiormente ‘m’accende è 
y pregarti; che.tu mifotcorra ve fidomi; 
ch'effud:r mi dobbi; perche non hanno 
i fani bifogno del medico, ma gl’infer- 
mi.Infondi.dique nelle mie piaghel’o= 
lio dello fpiritotuo; che f&anco vibi- 
ogra’l vino mordente; Eccochemene | 
doglio,& affligo;& prego;chemi accre- 
fchil dolore fanatiuo . | da 


+. MEDITATIONE.: |. 


Inuolgerommi nell’oglio facro,cofi- 
derando, e meditando il Sacramento del 
Foglio Santo; &dell’eltremaontione; 
atcio che' jo- rimanga onto della divina 
atiaslaquale d’ognicola m’ammaeltri 

+Puiche fofio i fedek rholtiplicati,cioè fat 

tiabondantidel furto di formento ; di 
wino,ed'oglio. Etintal meditatione dor 

‘tirò in pece; &ripoférommi guftando 

Fa quicte dellacontemiplatione. 

*_ Etquiui corfidererò,prina Fintérion 

‘del mio:Signore in iftituire quefto Sa 

‘«ramento; è è, chehauendoegli ordira 

tocitanti, tanto propririmedi perio 

‘difcorfo della vitariottra, ha voluto an- | 

cora ordinarquelto per lo-fim-della vita; ‘ 

82 i} paffarall'altra. Et pero è rimedio fo 
. 46 pergl'in&mbiprofimialla casi” & 


Ai da 
Me 
=È i 
Mate” dell; 
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ha pétimateria l'oglio;come medicameni 
to dell’infermità. Quefto,qhanto:conue | 


miffe;fi comprende Prima; perche ferido 
guarniti perla vita; tdouenamò efferie an 
corz'al'findi quella saccioche nbr pere 
deffimo:il frutto de glialttàSacramentia 
Poi,peiche'all'hora n’habbiamo gran bi 
fognes-:per gh délori:dell’infermità)la 
qualegunidi preride (quando fia più vti» 
le all’infetimo, ) Vn'mardbigliofo rime» 


did parfimeltte perlo timordella vicina. 


bè molto rricigatot 


morte ; ilqual dè qu 
Et per l'infidie delvinfernal fompente. 3 
lequali egli pone al: calcagno dell'huoè 
mojdictall’eftremo della vita icontrale 
qualiquiuifiarfitò contra di.Jui'armatià 
Oltre ditiò, La'corruttidne:della navtse 
ra‘Humana:tshfata:dal-peccato origina» 
le,fa;che l’huomo né _poffamiuere fenza 
peccati, almeno.veniali :'petd;quadolfia- 
mo pci diporreguelta aggrayrnte fpo» 
glia, all’hora fiamo per quefto fucramen 
to éurati-da quelle-inifermità cotratte;ac 
ciochequantinqueci'habbiano quini tee 
rivto im mnifetta; 66 di fran: preiudic'ormel 
Paltra vita}&i perd 's’applica’giielto rime 
diotpecialintrità a feta cimeni, Sd quelli 
iftromenti;:d' patti del corba,con lequa» 
fi commettono quetti. peccati pet fra» 
‘pilità ; come gliocchi,l'orecchie,:la Jim 
“gua,lemani,i piedi Brcofi-wedo;l'intete 
o albo L 6  tione 


\ 


i I ie 
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tionediChritto elfere ftata,di proueder- 
mi întuttiibifogni. . patri Hob po 
- Secondo, quindi comprendo il frutta 
di quefto Sacramento, efler di.rimediar 
atre bifogni, ilprimo è l'infermisà del 
corpo , a cui dà rimedio , fe vtile ne fia + 
L'altro è quello dell’anima,imbrattata; 
eidebilitata. perla malla de’ peccati vee 
niali; chelahanno continuamente ope 
prefla:& queltiappunto in quefto Sacra 
mento fono rimeflì d’intention prepria, 
& fingolareffetto di.effo Saeramento . 
L’vitimo è il fiero affalto j che all’hora 
fingolarmente dà il crudel nemico no= 
ftro ; fapendo egli, che fe allhora.vine 
ce,vince per fempre. Nèmaipiù fi può 
ricuperarquel, che fi.perde ia quel pun | 
to. EtquettoSacramento,è vn'armatura 
contra dilui.. ». pugetti è si 
- Terzo,vedo,la fia neceflità. Tre pec- 
‘cati fono quelli, che aggrauano l’huo- 
mo,l’originale,che fi trahe da parenti, &x 
gliduiattuali, che noi commettiama, il 
mortale,& il veniale. Tutti hanno hauu - 
to rimedio per gli Sacramenti; l'origina» 
le perlo Battefimo, il mortale perla. pe- 
‘nitenza,il veniale per l’eftrema ontione. 
fiamo purgati dall’originale nel bell’in- 
greffo, che facciamo nel Mondo, accio- 
«he egli rimàga adietro. Dal mortale nel 
“difcosfo: della vita ; acgioche come an» 
NI 5! | 











| 
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diamo cadendo,cofi andiamo ancorati» 
Jewandoci.:Dal veniale al fin della vita; 
quado [tiamo,per metter giù quella car- 


| neinfetta, egli ha hauuto origine, 


accioche.in tutto mondi paffiamo all'al-7 
gravita, & ci rapprefentiamo innanzià 
£hrifto, Non-fono però talmente que» 
ftieffetti cofi limitati, che vn Sacramen- 


— gononne pofla far melti diquefti; ma 


fono glieffstti principalmente intenti. 
O RETLO MI ceo 
| Leuerommi dunque, primo a benediz 
Iddio, ilquale a tutte le mie neceffità.ha 


cafi perfettamente proueduto;& amerò © 


Ja fua bontà; laquale daogni partemi fi. 
fcuopre... Si | t; sn roi sa 
«» Secondo, guarderommi, quanto più = 
patrò, né folo da peccati mortali, ma da |’ 
&eniali ancora; poiche glidifpiaccionos. 
8: però attende a purgarcene. Et quan» 
tuaque io-non poffa, in quelta vita ef 
ferne in tutto netto, sforzerommi alme» 
.no fchifar quelli, che fono più notabili, 
.&.più volontari; Dimanira che,quang 
gunque per effetto io vi cafchi dentro, lq 
affetto perlo meno.ne fia da lungi. Eg 


| i Selagatrigasnen iù l’anima fi accolta è 


io,tito meno fi:imbratta i piediin que 
fte miferie fangole de' peceati,p MeRcoR 
nds - | _ PS 
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più fnondo,'abbracciarò vinamente ghi 
effercitij fpirituali,-itandopiù-che potrò, 
eccupate con: Dio. li. = Lo 
Terzo,prégherò Iddio,che mi dia:gra 
tia;dh participar il frutto di quetto Sacra. 
mento,lcuandomi quelli dui impedimen 
tigehe me ne:prflnno-priuare:L*vnoè la 
mia interhà maffpofitione,nvafcente dal- 
Faffetto del'peccato,ilqualaffetto duran - 
do-jè.il peccato irsemiffrbite i- L'altro-è 
l’incommodità etterna dinggeuer quetto 
Sacramento , trancarido 3 sin po, è il 
minittro, ò altra cofa neceffaria . 
* Quarto; & è quelto priéesò atcompa- 
raga vn proponimento;difir rabvi- 
tà,che, quatito fta‘per tne; idihon ponda 
impedimento. a i doni di: Diei;&-io! ini 
tnioui al punto della morte ber difpioè 
fto. Ft perche Iddio mihé proveduto 
per quelbifogno; è ben douersch’'io:nop 
ne fia {penfierato,ma a tempo,io mi prò 


uegga per quel punto » | 
 ‘Quinto,&:perche veggio, nè haver rî 
tonofcintò il beneficio di Dio, nè hauer 
pentfato,e.men:protiedito fin'hora à tan 
to miò bifegno; Doghomiamaramen- 
te pirlo paffito;& diffegno èffere tanto 
‘più follecito nelPiunente. < 
Sefto,prego Iddro,che mì perdoni Gi, 
ehò mancato, 8 mi 'aîtiti,a nonmancar 
più. Pregolo‘aticora per.quel punto. nel 
ci ù | qua- 


fi: 


-.ufde, 
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quale mi.ritrouetò.in tata neceffità;che, 
poiché all’hota haurò poco il comme- 
do diaiutarmi y-& nondimeno all’hora 
mice ne và iltutto;fe io non fon più che 
ftolto , non debbo giamai.ceffar,di rac» 
commandarmi a Dio.per quell’hora. 

. Settimo, pregolo finalmente , pergli 
prefenti-bifogni di fanta Chiefa, di Pa= 
ftori;di Prencipi,dimiei parenti cogiun- 
ti in fpirito ; in amicitia,che mi danno. 
fuoi.beni, &s mi richieggono aiuto per 
la oratione; & pertuttii bifognofiye Vi. 
ui,e morti: Et per quelli fingolarmente,, 
che fi ritrovano in quelto punto-nella 
necetfità, allaquale: abbiamo a venire. 
tutti,di far illor trappafloall’altsa vita» 
. Qttauo,ringratio iLmio Iddio, che. nfi 
habbiadato gratia, d'intender il beneft 
ciò;il quale mi ha preparato; & cauarne 
quefto primo frutto , innanzi, che fi2:l 
tempo , di produrre quello , che aluiè 
proprio.» ! ali 
— » «Paternofter. Ame-Maria. 


° PE 
"De? motini A confiderdreta penitenza . ;: 


| rat. XXIX. +. di 
PREAMBVLO. 
CAN EM A. ai 


‘rea cihai detto;Signore, apertamenie 
A te,chefenoinonci conueitiamo;e 
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diuegniimo,come piecioli fanciulli, che 
nò intraremo nel Regno de’ cieli.Er ché 
cola è egli il far oratione da donero., fe 
-’monvn'entrar nel Kegno'de* ciélidellaci 
follicuada'terra , elia ci ‘cottitusfle nel 
tuo cofpetto , ellaci dà nelle maniil re= 
gno di noi medefimi;etla ci fa padroni di 
tutti tuoi teforaDunquechi a te. non f 
“conuerte,è non s'humilia, non può ben 
orare.E ben ragione;che a te fi volti,che 
ti-vuol parlate . Echi vinolto mira nel 
Volto dela prefentiatua;come non s hu 
ntilia profond:iffimamented.... 
Horstù io anima peccatrice,vengo per 
pregarthe fpiritualmente entrar.in que» 
° ftocelette regno... I:miei peccati me ne 
fanno:indepna,e gendonmiinetta; però 
di quelli mi conuerto;e per quelli m°hu 
milto:dolgomi,e’ pentomi hauerti offe- 
fo,conofco,e confeffo:humilméte:it mio 
| peccato,& ch’ionon fon degna dicom 
arirti innanzi . Ma che conuerfione, & 
umiliatione può effer là mia;:s’ella rion 
vien date? II 
“Però ,- Signore.) conuerti la durezza 
mia;shumilia-la fuperbia mia ; leua il cè 
po mio,chenò ftia più riuolto alle creatu 
re;sma ate fi raddrizzi: abbaffalo,che di 
* fenon prefuma,nè fe ne vada con la cer- 
| ceretta, & colcolloftefo;teva li occhi 
mici in te,accio che mirando:te,rimaght 
we i sg ° RO 


. er 


a - " 
EP 7 Ure, 


. 
» 
. 


:n0 confufi, e.talmente percoffv dallo 
Aplendore dellatua grandezza ,cheno 


an giamai più in fe tteflì fublimi, ma hu 


snili,e bafi:&dal mirar inte conuertene | > 


dofi a.mirar me, fiano da quefta infinita 
- ditanza, che ritrouano fra te,e me, co- 
‘itretti a non fapere altro,.maa temere 
Et dopò hauereinme bentnirato,e vedu 
toil mio.infinito bifogno, che.io hò di 


te;-dinuduo ficonuertano a te, e ftiano | - 
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vi 


comeil fanciullo mirando allé:mani del- . 


-la fuamadre,con defiderio afpettando, 
e conlagrime chiedeade;che gli diaquel 
lo,.diche egli. ha:bifogno”. Et come gli 
occhi de’ ferwi riguardano alle mani 
padroni; cofi io mirarò ate, che habiti 
ne? cieli.infin che tu facci mifericordia 
me, che giaccio ineterra . dl 


MEDITATIO NE. .. 


«. CHR, Poi,che tubrami conuertir. 

£ emene chiedi aiuto, io.ti dimoltrerò 
il primo paffo ,-che ti conuien fare ec» 
citandoti contallumea farlo. Quelto 


è il mirare, & confiderare la penitenza 
fanta, da me iftitaita. pervoftrà falute, 


-fenza.la quale miun peccatore fi può fal- 


- ANI. Etchemigiouerà itconfidera» 
‘requelto Sacramente ? . . .. su 
l'i. «È CHR. 






1. 
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CHR. Infinitamente;perche quini {co 
guirai primo la tuancceflità, laqual.ve= 
«rat, penf+ndo; prima;-che quantanque 
io nel Battefimo-v*habbia dato:la gratia 
mia, & anco nella cofirmatione 10 v'hab 
bia molto vigorati;non però v'hò in efla 
talmente confirmati;che non lo poftate 
perdere; perche cotal confirmatione.ap- 
partiencali’altra vita,&r nò aquetta.po- 
tendola vordunque perdere. ho voluto, 


.che la poffiateancoraricuperare.Po:,pé 


fando, che’ Battefimo.nonera: pù me- 
zo atto areftituirla gratia perciritas per» 
che eglt non può reiterare:;:sÌ perche è 
fingolar figura-della mia morte , Jaquale 
vna folvoltia io hò patito;si perche egli 
è principalmente ordiaato contra }pic- 
cato or:ginale, nelquale più nonsfiicades 
si perche d: {ua natura rinuona l'hucmo, 
e fallo nutivo;talméte che.intutto lo pu- 


- rifica per quetta (piritual regenerationt: 


Tiche.non conueniva farfi iante volte; 
perche ficome l’uomo vna fol volta na 
{ce corporalmente; cofi ancora nella {pi- 
ritual generatione auvenir debbe.Vi frri 
chiedeua dunque qualche altro mezoì 
Penfando ; doppo sche per.ricuperarla 
quefta volta, non'diugniua l'huomo co- 
ttante ancora affatto in quella:naa relta- 
na,mentre è in quetta vita habile,e fragi- 
lea cid:re, nè conucnina-haucre tanti 
di fi mezi, 


o”. ware. marg 
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mezi,che s'haveffero a cangiareogni vol 


ta: però vn fd] mezo douena battare per: 


“» 


rimedio di tutti ivoftricadimenti. Pen- . 


fando appreffo,chela penitenza è và me 


20 molto propottionato,perche fi fà per. 
maniera djgiudicio;il qual infinite vole 


fi può rifare ; perche Phuomo.in eflo; 


quantunque da vna parte fia affoluto, 


dall'altra nondimeno è ancora purtite; 
& però fericade;ne porta inco la pena; 
Et anco perchesfe l'huomo cade;e rica» 
de, cauienfempreyche per-rileuarfi, egli 


fipenta. cofi dumpue tu ved la necefinà, 


c'hai di quelto factamento .. Dallaquale 
ne cauetai quefti dui frutti. Vno è d’inà 
miliarti,vedende quanto iti fragile,e bi 
fognofa L'altro; di far.grin conto della 
penitenzi cotanto neceffiria. i 
> Secouo; foprirail’amore,e mifériche 
dia mia infin ta verfodi voi;pereheè Ba 
to ni!tericordiofifimo amor ilmio',.in 
crearui atti,a gaderé ilmio Regno: cidè 
a riceuer in vos la dininità mia;& in mer 
terui fu la {trada,di venire a quefto godi 
mento, acc oche indarno nò fuffein.vai 
tal posciza,e capatità) Apprefo,in ve- 
derurdi nuouo aprir la porta del mio-Re 
gno,dope che'voi per'lo peceato ve l’ha 
uete chiufa;. 8 vifiere i[nontanéamente 


* 


Li 


Lo 


reftindegnidi va tanto bene. Doppo in Ze 


farui quefta gratia con maggiot.auan- 
pa taggio 





y 
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taggio di quello, hauetate prima; perche 
to,per reititur’entrata:del'cielo, mifon 
incarnato,ho patito per vo; & honuieé 
quelti milteri miei,e:cò 1,miermerittinal 
zaua maggior gloria affaidi quello éra- 
mate prima : & fe viholafciata la nbel- 
lion del fenfo,hollo fatto, perche con la 
continoua fia guerra ella vifia occafio» 
ne.di gran vittoria,e d’ineftimabiltrion 
fu;e palma. Dipiù:n faruipartecipidità 
ta:gratia,e gloria,laquale iovihò guada 
gnata fenza voftra fatica ‘col mezo del 
Battefimo . Oltre aciò in darui'!t modo, 
da rileuarui , fedopò la prima gratia dî 
nucuo caderete,& non pervna volta fo 
}i, ma perfempre;ilche è figran fegno, 
i affetto d'amore, che fe’'lconfiderarai 
bene, rimarrai tutta attonita di maraui- 
lia,& tutta di dolcezza mebriata. Del 


da prima volta pare, che ifcufabili alqua- 


rofiano gli huomini; perche è facilcofa 
'huomo ingannarfi , è cefpitar la prima 
volta ; per nonconofceregli, quanto fia 
grande il male,ow'egli cade, & per non 


:Mtarcofiauertito al pericolo, & voi altri 


fiete quanto a voi caduti inuolontaria- 
mente. Ma fedopò conofciuto’] male., 
‘doppo auertito ilpericolo , cafca l’huo- 


‘mo volontariamentenell’offefa di Dio, 


‘ingrato della gratia riceuuta , è non 


‘vna fol volta, ma molte, e melte ; che 


- * 


| fcu- 
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fenfa ha egliquiui? Adunque grandif=. 
fimo è l’amorsmio, che v’ho apparec: 
chiaro vn mezo fempre buono, & effica 
ce. ‘Si fcuopre all’vitimo queito amor, 6. 
mio, in ordinarui vn mezo,chy habbia 
feco:alquato difatica, laquale vifufflevn 
freno daritenerui;che non più peccafte; 
mentre proualte alquato dell'amaro del 
peccato, e mentre ftelte occupati-nell’o- 
pera penitentiale, laqual occupatione vi 
dilungaffe dal male:s'aridrai.(alendo per 
quefti gradi dimottranti l'amor mio, ti 
Fitrouerai ogn’horapiùalco nella cogni 
tiondiquello.... ar 
»- Terzo,con. quefto difcorfo della peni 
tenza Îcopriraila maniera di@rla : per- 
che nonconofcendola,non:fapreffi met- 
terlaimeffetto. 0.00. 

. Quarto, moftrerai difarcafo di miei 
doni; perehenon folo È ingratitudifie; 
fia è anco di(pregio di quelli,8 infieme 
del donatore,il lafciarlilà in'vn cantone 
fenza riguardarli. Ilche congraridiffi- 
mo mio di(piacér fanno moltifimi Chri 
x A T È ION Ba oi 

A NILOhime,Signor,cheforiben ie 
nel numero di quefti,anzi fratutti io ten 


go il primo luogoycome più igrata,e fe; 
ad “ Terata. © 


‘ = 


de ida 4 DI Pe | FASI 


= 


da” wr. 
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lerata. Non ho.confiderato i.tuoi doni: 
8 però =6 ho conofciuto,nè ]a mia ne- 
— cellità né latua.mifericordia,nè attefo la 
maniera di feruirmi di quelli.Ma che fa 
‘rè?perfeuerarò.i0 fempre in quelta mia 
fceleratezza? NG mi riuolgerò io adeflo 
aguftar quelto grandiffimo amore, che 
m'ha; moftrato nella penitéiza? O amer 
infinito;cherichiede eglida me va tante 
, amore? ., al + | 
CHR. Richiede primo,amore:perche 
l'amore, ilquale altro che amor richie. 
de,non è perfetto,& il mio è perfettiffi-. 
«gno» Ma fe veramente m'amerai,mida- 
saranco teftetla a mio volere , e ferui- 


gio:. = E | lai 
Secondo, richiede perrifpette del be= 
neficio fattoti,ringratiamento, & per ter 
2a.cofa,diligenza di vfar bene elfo bene- 
“ ANT.Dunque Signore,io t'amo ,-8 
amartrintendo,quanto poflo;mi t’offe- 
rifco:8&rvoglio effere tutta tua: & però 
- astenderò:fempre,afare iltuo volere, & 
eccuparmi nel tuo feruigio. Ringragiori 
, eordialméte:Etmi rifoluo da qui innam | 
zi, di feruirmi della pevitenza, accioche 
. non fia fruftrato l'intento tuo,& io-nòn 
» fia del fuo veile privata. . + | 
-_Quarto,;& percheio faccia bene,e per 
Feneratamente glio, «hc hora incomine 
a GIO, 





ere” 
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| rio, Se diffegno $i pregoti Signore per 
“quell'immento amòr,che mihai moftra- 
oa fatti, chetumi porga il fiuore del= 
latua:gratia. 0° | 
Qumto,do!gomi,& penterài del pal- 
-fato:èrrore ) cofi frruendomi del mezo 
della penitenza c'hai ordinato. Etchie- 
doti per dondiquello.Deh,$:grore,per- 
donami cotanta nia miquità . . 
; “Setto,ti.prego pertuttiquell:, pergli 
«quali è tuo;jemiorintento, è mio debito, 
elorbifogno ,che io ti preghi. o | 
‘© ‘Settimo, fo ri ringratio diquel bene 
ic'hora‘tr'hai fatto ilfuminandomi, accea. 
derrdomi; 8 aiutandomi, a fare quelta 
Wratione. . - | i 
:. Paternofter. AueMaria:.. 


: della necelfieà dela penigentani ©. 
Prat. XXX... . 


- PREAMBVLO:. . 


“rv Certamente, anima Chriftiana, 
{ Tattodioraremolto nobgein.fe, 

+ vtilea te,B-a megrato; percheio 
perquello vengo hoîtorate,mentre ame 
firicorre per foccorfo, comea potente | 
& pio,ché poffo;e vaglio Buuenira*bi» 

x 9 , 

Ra «’—’fognot: 


= 





si ; 
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: fognofis rod l'huomo,,men- 
‘tre s'appiglivaquelto potente, ficuro, & 
atcommedato‘iftromento della fa falu 
te. S'adunque ferqui, pereffercitarti nel- 
“Poratione,ti conuien.vfar diligenza,che 
« yn'atto. ditanta importanza fia degna 
‘mente fatto, sì che tu ne riporti frutto. 
. ANT: Fofonqui veramente per que- 
fto, & defidero farlo bene, & perfetta- 
i mente tuo honore; & mio vtile: però 
infegnami (tiprego)che maniera debbo 
tenere. i rif. col 
CHR. Duecofeti conuien-fare. Vna 





|. snelprineipio, ePaltra nel fucceffo;-cioè 


imentre oti nel:principio dei melto pro- 
fondamente humiliarti. Nel fuccefla dei 
effere coltante'à fopportar:la fatica del 
corpo, e dello fpirito , in fare gli atti re- 
quifizi ,&à refiftere à gliimpedimenti, 1 
. qualidall’auuerfario tifarano antepolti. 
ANI. Inchemodo Aamiliarmi ? 
CHR. Prito,conofterido:il-tuo bifo 
gno, per lo quale vieni a pregarmi; per- 
che in vanio mi pregherefti,riòn ticono- 
fcendo bifognofa, nè farefti quefto atto 
con vehenienza. Secondo,intonofcerti 
indegnadi tarmiinnanzi,e di pregarmi, 
accioche tu non vi ftefli come il Farifeo; 
‘in conofcerti infofficiente, a beh pregar- 
mi; comequella, che da te non puoi nè 
fare, nè penfare bene alcuno >. i i 


e = 
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» ANTI. Conofcomi, Sig. e bifognofi, 
&indegna,& infufficiéte; & cofiilcon- - 


feffo;& m'humilio:innanzia tespregoti, 


chetu foccorra @tbifogrio,indignità, Be 


infufficientia mia. Anzi ti prego,cheme» 
glio.mi facci conefcere quefte mie mife- 
rib:litondirioni; e mi doni lume mag: 
| gior d’humriltà.. In oltre, accioche io fia 

coftante nellîatto: di'orare, humilmente 


«tiaddiriandolo fpirite principale; con 


mante la debolezza mia; che.cofi an» 


ch'iomirifoluo.faticarmi fedelmente in 


ettaoperazione,e violentare la fragi4 


lità mia; & anco non afcoltartivelenofi. 


fifchi dell’antico ferpente , che per torè 
mi la pace;e’lripofo:della contempl:tio 
ne, m'offerità il pomo vilezd’aliene co + 
gitationi I DE) OP da e io 
fiesiBova 


> e* L 


‘« * FI 
Di « : . 
# e 313: Di. 


LIETI 
Go att fcti3340 (6409 Ip oss 
è ©CHR. :Poichedunque ti vepgiocofi 


benrifoluta; vogliotidaria forma; Beda 
tunateria dell’oratione ., accioché tutta 


ar compiutamente tu habbiton li 
u “ana 


Otfruttii!.....:; 1345 


bi e tali sredatàs - wi 
c ANIA Ma qualèqueltamateria » 8 - 


qual:èla:forma:d; 5 el) i n, 


‘è 


è? COHERII: La.matériaTonolecofe, se: 


gli.oggetti1della:tnediratione.; infieme 


con. effa:meditatione, fopra Jaquale ff  .. 


c; Seconda Partee —M © fa- 
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fabrica quefto.edificio;8c altiffimatorte, 
la formaè lo fpitito mio, che illumina, 
che eccita; Ac aiuta:la:mente , à Jeuarfi 
in mecom affetti , SB: atti regolati ; e-vi- 
|: RAM AARINOAZA VR Re O SA 
- ANI Porgimi dunque,ti.prego, que 
fta materia della meditatione: Er perche 
io mi ritrouo molto bifogniofa della pa- 
nitenza, defidero occuparmi in quella © 
coi penfiero. Degrnati dunque;di farme» 
ne:penfarqualche cofa vtite. | --. -.-2° 
-:CHR: Moltotigiouarà ilpenfarnela 
fua neceffità;cioè quanto obligo voi ha» 
bete di farla. Quelta ti apparirà, Primo, 
dala natura: d effa penitenza . .Quefta è 
wndolore,che fentite, & vnafodisfattio» 
ne,che fare!a.Diadelle offefe,che gli ha» 
netefatte; con che ottenete 11 perdono — 
di quelle, & reftituite l’anima voftra alla 
1. fua bellezza;libertà,e dignità. Per cono- 
fcerne di qui cotal neceffità , dei primo 
auuertire,che la mente vo ftra è ténuta à 
opetare. Et quefto almeno per dueragio 
hi, cioè, perche.tal'èla conditione della 
iu fuanatura,ch'èfatta per operare; Et per- 
che talhora fono gliatti neceffari, and’el 
sla è di debito coltrettaà furlo. Appreflo, 
.  deiauuertire, ch’ella è tenutadifargliat 
6 3. tiben regolati, & céditionati.'Dopò che 
la neceffità nà atti talhora viene.per 
a natural conditione delle ‘cofe orcnane 
> . « .— dono 





SECONDA PARTE. 269 
fonogià in effer per natura, tal'hora pèt 
mccorrenze fucceffe,oltraquelche porte 
Ja matura da fe,etal volta per l’vno,e.Fal 
tro infieme.;Nel primo modo fiete tenu 
ti di amar Iddio;di lodarlo,difernirlo,& 
fimilisdiamarilprofimo,.e.di procwrar 
avoi medefimila beatitudine. Nelfecon 
. do ; fiete tenuti di ringratiare Lddio di 
qualche beneficio fattoni , oltra ilcorfo 
. della.natura;ò vrinerfali,.che fiano i.be- 
nefici,ò particolari;.come che io viho re 
denti,et te-ho fatta degna-del Battefimo, 
"Bz parimente fiete tenuti. a farpenicenza 
ele’ voftri peccati, & cofi tu-vedi;.chele 
‘occorrenze fucceffe,lequali in quetto fe 
condo modo vineceflitano a gli.atti,fo- 
ino cuero.de-beni;che.o viho fatti, fiaò 

per me fteflo,ò per meza dellecreature, 
«vuero:de' mali c'hauete; fatto voi. Nel 
terzomodo;quado,& la natura del leco” 

 Le,Bel'occortetza facceffavicoltringea 
. farl’atto,ecomediamarmi;che vi muo- 
40 &la:natura, &,ibeneficifattivi da 
meInoltre,dei auertire,cheadique al'a 
penitenza fieteabligati per l'occorréza 
del peccito;da voicommeffo ;:perche.fe 
nomhauefte peccato 3 non farefte:tenu- 
*a pentirui.Etquefto-obligo fi. vedeate 
:tendendo;priîna;che fi:come fiete:tenuti 
d’amar il bene,cofifietetenuti di odiar 
«quel male;ilqual:è.vero male; & tale è il 

ti M 3 peccato; 


TE e 
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peccato; & attendendo poi, che ficome 
fietetenuti ad amarilbene couenientea 
voi; 8a procuraruelo ; cofi fiete tenuti 
d’odiar GI male;che a voi difc6uiene,cia 
fcuno glio, che a luinuoce;e di:cacciarlo - 
da voi. Di:prù attendendo il precetto di 
Dio;ilquale vi commanda;vi pentiate. 
Secondo apparifce:tal neceffità, dalla 
natura di Dio. Primo,perche egli merita 
d’'effer fommamente amato». dunque fi 
dee'hauere'in odioilfuo nemico; &ram= 
mazzarlo, Quelto è il peccato la cui penti 
tenzaodia,& vecide. Appreflo, pche me 
tita,che vi conformiate alfuo volere; & 
egli ha'‘in odio il percato,&:per:diftrug 
gerlo ha vfato;&-vfa tutta la fua poten 
- za.Voi dunque fiete obligatia fari fimi 
le;ilchecon la penitenza fi fa. 
:*Terzo;apparifcetal neceffità dalla na 
tura;e condition delmondosnelquale: Ja 
Prouidenza.del-mio celettePadtenon 
può fopportarcofaalcana:difordiniata. 
TI fopremodifordine è il peccato.j. per+ 
= theèdifordinenella più nobil'icreatura; . 
& nonfolo verfo le altre parti -dell’vni- 
lerfo;tma verfo l’auttordi quello;ma ag 
pere la pena alla colpa, egli fior- 
dina.La Penitenza è la. pena propartio» 
nata al peccato; 8 perdella è neceffaria 
per l’ordine del mondo. sè 
Quarto , & parimente apparetalne» 
Va va 1% cefli- 
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éeffità della natura voftrajaccioche non  - 


° fia nell’huomo(ilqual è va pieciolmon- 
;. @0,);quetto:diferdine delpeccato fenza 
| 31 corrifpondente caftigo.. Horeccatila 
materia dell’oratione. ». $taa 


A; :-T 10 N E. n 


- A:NI..Deh,Signore donami anco la 
. forma ; infondi inme le fpirito tuo; il. 
-Qual mi. faccia profondamente guitare 
quefta.necefità; la quale habbia.in me 
wna:infinita forza, da mouermi alla peni 
tenza.O quanto grade materia hò 10 am 
, manda pensioni è quanti peccati-hò 
jo commefli? Quati nemicidi Dio hò io 
.pofto almondo?come ho io difordina= 
toil mondo,eme fteffa? che infinita ne- 
rceffità dunque mifonio poftaalle (pal 
«de di pentirmi3&-nonmi pentirò hoggi- 
«mai? DehSignoreinfondi inme letgà 
rito della Penitenza. .:, CITI 
> GHR, Se vuei fentirl’affetto dell'o 
_glio.contra’l peccato, hauerne doloze,&t _ 
farne penitenza,bifognaiche prima tu ti 
accendaall’amoredel.bene, all’amor di 
Dio, al propofito, di faria-fua volontà, 
al zelo dell’ordinatadifpofitione del mò 
do,comei Regno di Dio, ch'egli è,&a di 
seftefla; perche quindi ne nafce la. penis 
tenza: Ri L e ati 
] M3z ANL 


d 
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«A NIObime,Sig.s'iononamo ilbe 
ne,che amerò io effendo, che altro amîar 
“non fi pnò che’ bene,né ft può anco fta 
-reftriza amare ? ‘(Ho amato falfi beni, 
ame:ò homai il veroi Amero te,che fei 
vero,e fommo bene; Che con l’amarmi, 
vna infinita neceffi‘à d’amarti, m’hai po 
fto allefpalle. Vogliomiconformar al 
. tuo volere; perche è.ragione,che li vo= 
*lontà mia fia fottopolta' alla tua. Ho fi- 
“malmente tentato di gualtare quefta fa- 
“brica dell’vfiiuerfo:; &non cetcheròidi 
racconciarla?Ho disfatto il bell’ordine, 
‘che era in me; & noti mi sforzeròdiri- 
‘ftorarlo? Nafca in me duniquelo fpirita 
«della penitenza. Cd ET 
Cofi mi pento,Signore;c6.amara do- 
“glia di miei peccati, &con proponimen 
‘to d’abbracciartotte le altre: parti delta 
penitenza; acciochie ficome ho dato corn 
pimento'al' peecato,cofi io lo dia anco- 
ra al rimedio di-quello. Sia 


“© Pregoti, midani gratia d’abbracciare 
- Te cette parti, 8: fare vn'integra, &e perfet 
ta penitenza. © tf 
© Pregotiancora perogli altri mieibilo- 
‘gni, pergli bifogni pafimére degli altri, 
della Chiefa, de ‘Rettori di quella, &.di 
tutti gli altri, per tiqualimi:coftringe pre 
garti qual fi voglia.vintolo,che fia frale 
ro,e me. Ma fingolarmente tiprego per 


\ 
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. gli peccatori,che loro.tu:donilo:fpirito 
ella vera.e.perfetta penitenza. Et:quelli '. 
. checon effa fon morti;fiano da te.bbéra 
ti del rettante della: pena; laquale: hanno 
dafofferir. ne! Purgatorio»: ) |...) ... 

| «t Tiringratio.di quefteibene;c'hoza mì 
; baifatto i vs gie tt a 

Pater nofter . vAue Maria. 

Delle congruenze della Penitenza.. i 
ie Pel CERESIO 3 


- 


vi 


i 


È O (PREAMB VI. 


cd 3 


ta:Tu,che vai p orare,ricordati quel 

A lo,che egli ha detto: Ego occidam 
egovinere faciam.Cheegliprima yccide, 

& poi dà vita;mena all'inferno, &poi ne 
caua;& periliuminare if cieco nato,pri» 
ma gli ihfanga elpocchi. Comufen dune 
esche la fua manoti percaotra,& lo fpi 
rito della fua bocca ammazzi l'empio 3 
s'ha dariforgere vha nuovaereatura, & 
viuer vn’hiuomo.Quefto in tes'adempia, 
quando lddio coma gratia: fua ti toglie 
quell’effere tartiuo:del peccato; & ti dos 
sta ilbuono della gratia fuà. Tù dunque 
vieni conaninto di-ticeuere quelta:mori 
te; & è quellaconcorri con'la penitens 
za: perchecllaè la mortificatione de i 


S E nell'oratione da Dio ricerchi lavi 


la 
— ste 
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 witi}, 8 dell’huomo vecchio . la 
‘xe. Mettitidunque per prima cofa fopra 
gl occhi della confideratione, il fango 


cha bruttezza, & iniquità tue, humi». 


liandoti, quanto più puorne gli: occhi 
tuoi; & cadendo da caualio: per terrà in- 
| manzia Chrilto, coficieco perl’iliuftra» 
tione dello (plendos diuino, cheéti fac- 
cia ben vedere le tenebre delletue fcele- 
Fate Dova << 00; 
2. Cuiveduterimangailtuo cuor feri- 
to d'vn afpro dolore,ilquale ne caui tut- 
to°]fafipue del difordiniato amore, ilqua 
Je di quella mondana vita ti facewa viue- 
ine) Gecoflinfattà muora in té ogni tuo 
mal’affetto,e coltume . Pa 
» Indi prenderai fidanza, «che Chri. 
fto,ilqual è larifurrettione, &zla vita, fi 
snuoua a pietà della lagrimofa tua mene 
te ) laqualeconae madre vedoua piange 
l’vnico fuo morto ; &eccitaratt: a vita, 
ia teinfondendo vn nuouo amore,crean» 
dointe vn nuouo cuore, & nelle.tue vi- 
fcere rinouando vn fpiritoretto . - 
4. -Contalfiducia pregale,che inte fac 
cia quelta mirabile operatione;accioche 
tu'‘babbiaa lodar il fuo nomejperche né 
lodano imorti,nè quelli che difcendono 
— nell.nfrno:ma il vinente folo è quello, 
chegli dà confeflion di lodi,e di rngra= 


Dio 


— Giameti;& vfatuognidiligézaileuarin - 





| 


| 
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Dio.lo fpiritotuo col mezo dell’oratio» 
ne ; perchetante:egli èviuo, quanto è a 

‘ Diotongiunto. 3. ur è 
_  MEDITATIONE. uu 
- Poichela penitéza è quella,chedanoi 
‘taglia via la carne morta , perche vina= 
fca, e toprauenga il viuo; è. molto.ragio= 
neuole, d'applicar quetto. tagliente col. 
tello alle noftre piaghe Però all’anima 
molto gioua,di meditare fopra la penité 
“za, accio che fe ne fappia feruire;e fenti= 
to l’obligo,che ella ha con Dio,ilqual le 
ha tal rimedio preueduto,ecciti te fteffa, 
a prédernel’effetto.Fra l'altre cofe è ben 
divedere,con quata ragione, e pietà Id» 
dio-ha iftituito la Penitenza; perche ciò, 
Fa ftimar quella , riconofcerne Iddio, € 
muouere noi fteffi ad abbracciarla. Vuoi 
tudunque conofcertalcosruentia? Rife 
guardala prina da parte di Dio; & pes 
quefto penfa. . + i 
‘’ Primo;come hauende l’huomo pecca 
.t0,era intuttele maniere neceffario,che 
-egli fuffe cattigato, perche non è potlibi 
‘Je nel prouidiflimo gouerno di Dio, che 
- alcun peccato retti impunito. c# 
: Secondo, che due punitioni fe glipo» 
teuano dare, lequali amendue aggiufta» 
« polottorto, del peccato. Vn°è che caldi. 
. ben il pecsato,ma- nono diftrugge,e 
diva M so rea, 
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relta & il caltigo & il peccato eternamé3 
te:tale è la pena dell’inferno. L'altra è; 
che infieme caltiga il peccato: e la:di- 
ftrugpe;& però l'vno,& l’altro col tem 
po finifce. a: 

- Terzo,chela cagion di quelta differen 
2 è;Primo,perche vni‘èvolétaria,e l'al 
tra è inuolontaria. Poi, perche vna è ec» 
citàta,viuificata,&zaccompagnara dalla 
gratia di Dio,el’altra è affatto fenza gra 
tia: Poiperchevnarimoue l'animo dal 
peccato, facédoglielo difpiacer; come of 
fefadi Dio; l'aitralafciauiil cuore sépre 
attaccato; & nel peccato altro non fa di- 
fpiacere,che la pena di quello, chetutta» 
u:a egli fente; ilqual difpiacimento non 
riafce da rettitudine di animo; ma dalla 
eonditione della natora , laquale fugge 
il patire, & dalla malitta della volontà, 
Jaquale fi oppone alla giuttiffima volon 
ta di Dio; ma quell'altro difpiacimento 
nafce da virtù;e fa nel peccato difpiacer 
la colpa. Et cofi parimente fono differen 
tf; perche vnia nafce dalla virtù nemica,e 
eonrraria al peecito,laquale è l'amor re- 
| golato ;& però difcaccia il contrario ef 

tto del peccato : nè può entrarl’amor 
buono nel cuore,fe non fe ne parte il cat 
suo; ilqual è la radice di ogni peccato. 
Quell'altra pena; né ha, nè prefuppone 
“aléuna virtù 3 anzi ilvitio concorre in 
+8 fo 44 | parte, 
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parte, Galla peneratione, è all'aumento 
almen di quella. All’vitimò perche la bo 
ma fi riceue (almen quanto al principio) 
nel tempo della mifericordia, l'altra.a- 
fpetta iltempo della giuftitia. Et perche 
Ia giuttitia folamente caftiga; la miferia. 
cordia libera ancora di miferia;vna ci ca 
ua dal peccato,e l’altra nò. Et quefta era 
la: terza cofa da penfare.. ila 

» Quarto, penfa ch'Iddio poteua molto 
ben fodisfare alla giuftitia fua, & ordi- 
nar il M6do, caftigando il peccatore con 
quella pena,che punifce, e né diltrugge. 
Er nondimeno gliè piacciuto affegnare 
quell'altra à chi la vuole. Quetto l’ha fat 
ta primo, per vfarlx.miferigordia infie- 
mecon la giull'itia. Roî,per moltrare, che 
poteua non folamente caltiga:e, ma di- 
rogge: ancora il peccato. Appretf'o, per 
prender indi occafione,di mamifettare to 
infinito amor fuo, p.mezo dell'Incarna- 
tion del {uo Figlivolo,:& de’ mitlcri, da 
lasoperatiin carne, per tuorre il peccate 
dal Mondo. Doppa,perche il fuo eterno 
configlio; ch'era ftavo di beatificar l'hu- 
meana:natura; havelle.il fuo compimen- 
to. Etanco accioche non rettafle come 
vincitrice l'inuîdia del Diauolo,che pre- 
cipitò l'huomo :: Ma l'accreftimento del 
bé dell’huomo,& dell’honor di Dio, fuf- 
feall'inuidiofo ferpente amméto di.mage 

i s* M 6 gior 


gior pena. Et quefta è vna convenientiaà, | 


per laquale Iddio ha iftituita la peniten» 
za,pena, che punifce, ediltrugge il. pec= 
cato. *. STI iii 
La feconda conuenientia è , accioche 
non mancafle nell’huomo quetta virtù: 
effendogliene l’occafione. Que faprai, 
che alcune virtù drizzanol’huoma ver- 
fo il'bene, comela Carità, ad amar Id- 
dio,la Giuttitia, a dare il fuo,a ciafcuno. 
Alcuneverfo ilmale : il male-ouero è di 
ena, come le tribolationi,verfo lequali 
rizza la Patienza ; ò di colpa, ilquale {e 
ftà per venire, ha la virtù refiftente, ch'è 
Ja Coftantia contra le rentationi : & s'è. 
venuto,tia la virtù efpellente , ch'è la Pe- 
‘pitenza. NE ila 
Laterza, acciochenè fulle diltrutto il 
Mofido, fubito che 1 huomo hebbe pec- 
cato,nè in vano duraffelungamente. Il- 
‘che bifognana auueniffe., n0 ammetten= 
‘do la Penitenza : perche percattigar il 
| peccato, baita la pena dell'Inferno. #t 
quando non fi hauefle dall’huemo a cas 
uare altro , ma Iddio il voleffe folamen=, 
tecaltigare; nonoccorrerebbe più a te- 
nerlo ir queto Mondo, maffime che ciò 


non feruirebbe;fe non ad accrefcimento. 


de’ peccati ; cofa,che la Pietà di Dio non 

comporta. Et fe haueffea viver l'huomo 

- pergenerarnede glialtri,il up nom 
Pat è « ” Ia» 
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durarebbe per altro, che per empir l’Ine: 
ferno ; cofadifdiceuole alla Prouidenza 
di Dio. “Accioche dunque nè duraffe il 
Mondo vanamente,nè pareffe,che il pecs- 
cato haueffe gualti i ami, in Dio, in 
farliguaftare il mondo'albel primo ; .fî 
congruo dare perrimediola fanta peni- 
tenza. . — i dd i ni 
. La quarta; accioche fi vedeffe che il: 
cuore humano era vna pianta, laquale 
dopò hauer produtti cattiui frutti,ne po- 
teua-col fauor diuino produrre.anco di 
buoni ‘Et poiche di fuanatura è l'hue- 
mo variabile; non: conueniua lafciarlo. 
fermo nel male,maporglimano j accio- 
che firileuaffey& cangiaffe. Era dunque 
diceuole, fargli la ftrada. alla penitenza. 


ATTIONE... . 


. Hauendo dunque veduto quanto fia 
ftato congruo il rimedio della peniten=. 
za da parte di Dio, è di effa penitenza, e 
del Mondo, & dell'huomo, penfa hora 
png ècégruo;che tul’abbratci; per- 

eAquefto fine Iddio }’ha iftituitaàtua. 
falute » Et cofì fa ;cheinte fimuonano, 
quelti affetti. Primo,di gaudio,per lo-be 

ne,ch'Iddio t'ha preparato , & offerto. 
‘Secondo,di fperanza di confeguire lare» 

miffion de’ peccati , bauendo il rimedio. 
baad ‘ tanto .. 
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tanto pronto.Terzo,divergogna,per ef= 
fere tu cofi ftato fpenfierato di te fteffo, 
-  oueIddio n'è tanto follecito. Quarro,di 
dolore per l’offefa,che in ciò ha! fatto.a 
lui,e per lo danno fatto a te Iteffo. Quin 
to , didefiderio di'ben vfar quefto rime 
dio della penitenza. Sefto,di timore,che 
la tua fragilità, è malitia non ti trappor- 
ti, a farelo fteffo, c'hai fatto fin’hora, è 
io:. N: ii 
Dopò farai quefti atti. Primo,di rin- 
gratiar Iddia del dono concefloti.Secon 
do,di proporti,ad vfarlo bene. Terzo,di 
prega:e,che ti perdonii paffati errori, &z 
t'aiutia fare degni ffutti di penitenza; &z 
cofi aiuti tutti ghi altriin quelto, & ino- 
ni.altro bifogno.Quarto,diringratiar- 
5 alfine della gratia deli*@oratione, la= 
qual hora t'ha fatta. a 
Pater nofter. AueMaria . 


Dell ‘effer, È Eccellenza della penitenza, 
Prat. XXXII. 


PR EAMBVIO.l 


f 2: TO anima peccatrice, vengo inde- 

f I gniffima innanzi altrono della gra 

. * tiatua,ò Maeftà infinita del mio Signo- 

re. Et céfideràdo l’incompréfibil gloria 

della tua altiffima dignità; EE | 
o V 
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wiltà , © bruttezza della mia indignicà;il | 
luogo, vuehora initrouo, ch'è.innanzi | 
altuo:cofpetto,ò gran Dio de gli effer. 
citi, & l’iriterito, per loquale io fonq 
che.è; per pregarti, gitto me ftefla nel p- 
fondifimo abiffo della mia:nichilità,co 
nofcendo,; e confeffando in verità quel, 
ch'io fono, cinè peceatrice, indegnadi 
©gnibene, & folo dell’inferno meriteuo 
 Je:fevale non mi vedo al chiaro de’ rag» 
i, iquali vfcendo dalla fplendidiffima 
Faccia tua,illuftrano infin la notte deil’1- 
gnoranza , .& lucono nelle tenebre de’ 
peccati, accio che fian anch'effe vedute, 
veramente io fon a doppio meriteuole' 
déll’inferno; & fehoranon mi humilio, 
quando ftò per pregarti,quando lo; farò 
omai - —<.e Loepr e! 
2.° Ma,perche a daner orare, bifogria 
leuar l’Apima , ilche non fi può ben fa- 
re , fenon fidandofi di te, pertanto Jle- 
uola ate, di te fidata: nèétemerò,, che.i - 
miei nemici mifehernifcano, perche;chi 
fpera in te,non farà confife; Ome bea- 
‘ta,quando à te potrò'cantar:;.A4re-Do- 
mine lenasiarizzam meadis Bass nseds 
inte‘confido,non'erubefcazia . Neque irti- 
deantme inimici mei , ie Ro; 
‘3. Maquadoio micentemplo;bén $i 
gnore,titrouo inmetanta infermità,che 
‘ne anco mì polio.da me per vera himil- 
2, rà 
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tà pittar à baffo, come pottd io dunque ‘ 
dinetttrmi in alto preffo dite; che fei.al 
tiffimo ? ‘Inognicofa dunque ho.bifos 
gno del tuo fauore. Peròti pregò con 
‘ Quanta iltanza peffo, che tu & m°humi- 
Hij-&-mi effalti, fecondo tu.vedi,che mi 
fa meftiero. Anziperche neanco ho for 
za pur di pregarti,prégo,che quefta gra» 
tia ancora ttdegni farmi; dellaquale hu» 
milmente prefumendo mi metto a ques 
'imprefa. i ati 


MEDITATIONE. 


‘+ Io ritrouo nelSacramento della Pe» 
nitenza vna fingolare eccellenza, laqua» 
leio non ritrovo in alcuno de gli altrh 
Et è quefta, ch'egh è fondato fopra vna 
cofa ; taqual è virtà di debita fua natu- 
-ra. llJauare,l’ongere, il dir le parole del 
‘a confecratione fopra la fua materi&, 
inon fono. di fiaa natura wirtt 5 ne ban- 
no-alrra bontà , fenon perche da Dio 
- fon ordinate per fegni de Sacramenti. 
Ma quefto è fondato nella viruà della 
penitenza , laqual è.di.fua natura vera 
virtù, e debita, tutte ch’ella non. fuffe 
: ordimata-a Sacramento alcune: perche’ 
| spentirfi rettamente del peccato come 
‘anello, è difua natura virtù, & è Even 
ca Ù oR= 


” 
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Coentem pio: danque in quefto Sacra- 
amento, primo quella virtà , nella quale 
egli èfondato :e poi il Sacramento fon 
‘Bari: sunt eat a È 
&. Quanto ala virtù vicontemplo, Pri 
nio;quello;ché leè'neceffatia,ancora fen 
2°l Sacramento. Setondo,quel,che per 
lo Sacramento vi s'aggiunge, dc: Terzo; 
che viroà clla ph eg al primo d: que Ie 
ftitre punti,.confidero effere neceflario 
primol’odio del.peccato fatto: pche fen 
ga:tabodio l'anima fatta-fterta;n6 firrad 
drizzarebbe giamai,né fi riformarebbe, 
Appreffo;è necéffatioil dolore: perche, 3. 
fe l'odio è vero, neceflariamente gliene 
fegue dolore, coriciofia ché la prefentia 
del mal adiaro fa dolore. Etchiha offe- 
fo .yn°altro è tenuto ad hauernerincre- 
feimento. Dopò'e neceffaria la puntion e. 
fodisfartiua; perche: la ragion vuole,che 
fi.fodisfaccial'affefo,e fi cattighi ilreo 
Di più;èneceffariochefe ne peri remi: 4, 
‘ fione: perche iddio vuole queft'atto pu» | 
nitituo;non tanto perche al fuo honorefi | 
fodisfaccia,& alla fua giuttitta;ma anco: 
ra per farcon l'huomo la ricenciliatio». 
ne. Etogn'vno hauendo riceuuto,quan. 
to-gliera tolto, & effendo riftorato del. 
fuodanno; deue amicarfi conl’offenden: 
te.Et però chifaceffeogni forte di puni» 

— tione fenza quelta fiducia,farebbe nullz, 

0 K . i DI 
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Dipiù che n’addimandi perdono ; pef- 
che deue conofcer l'huomo,niuna fua fe 
disfattioneeffer fufficiète ; pereffer d’im- 
finita dignità quello, cheegli ha: offefo, 
& cofi non puòa piene caftiparfi; però 
. deve pregarIddio;cheft perdonie fac 
cia la remiffion dell’affefa ; &:tantò più 
per effer ordinato quefto atto alla ricon+ 
. ciliatione,allaquale conuiene pregarld> 
dio,che fi plachi,&: he perdoni. Et que: 
fto priego tanto: più èeffaudito, quanto 
damaggior: dolore: dell'iniquità.egli è 
accompagnato v, Lo; Li0..00 
: + Quantoal fecondo;il Sacramento ag 
giunge a quefta’virtàtrecofe. Primo,la 
confeffione:luquale s'ha da fare del pec» 
cato al Sacerdote baftana prima confefa 
farfi.a Dio,cioè nel fuo cofpetto ricono» 
: fcereil fivo fato, hora bifogna confeffar. 
bo ancora è quell'huomo;cheinterra tie 
neper quetto conto il luoco di Chrilto. 
» Aggiunge poi la fodisfattion limitata; 

Bzingiuntadal Sacerdote, ilquale come 
@iudfee a quella condanna il reo confi+ 
vente. Era in arbitrio prima del penitente 
di affl:ggerfi in quella maniera; che: gli 
piacena; hora è obligato. alla fentenza 
del: Sacerdote. Per vn’'altra aggiunta pot. 
nell’odio,e dolordel peccato vi và il'pro 
ponimento;di fare lefudettecofe. | 

.. Nel teraopunto;ba: penitenza cotiene 

a tutte 


Lone 
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tutte le virtù. Primo,vi è l'odio del pec- 
cato,ilqual è la propria virtù della pen:- 
‘senza. Vi è dopò la fodi:sfattione, che fe 
ne:dà a:Dio;che fi riduce alla giuftitia di 
‘ftributiua , la qual a ciafcuno dà quelli 
gli conviene. Vièancora.i}caltigo,chebi 
dà al peccatore,ilquale fi 1iduce alla giu 

-ftitia vindicativa.Di più nella radice el 
contiene lacarità ;. perche -dall:amor di 
Dio nafce l'odio del peccato. Nella con- 
feffione eflercita la. verità; & l’humiltà. 
E nella fodisfattione eflercita quafitut- 
tele virtù;comela temperatura ne dig 
ni,la religion ne (acrifici.la mitericordia 
nellelimofine, ecofi delle altre vircù,g di 
atti dellequali fa per fodisfar.al peccato. 
iNel frutto finalmente, & etficacia fua pa 
rimente contiene ogni virtù , perche di I 
fcacciando ogni forte di peccato, intro» 
ducela virtù.contraria a quello. li 
..: Sopraquefte virtù è fondato il Sacr2- 
mentordella penitéza; perche, alle preder 
teattioni..; che fono come la materia di 
quelto Sacramento foprauiene:per ordi 
‘nédiChrittol'affolutione del facerdore, 
come:forma; laqual è di tara TIA che 
veramente per minitterio affolue.il per» 
catore;s’eglisionvi pone impedimento, 
Ecintal maniera.gi viene donata la.gra 
tà Sactameotala, laguale no sioglissia] 
vincolo delle iniquità noltre....<— . . 
i AT: 
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‘ Quefto effer,& quefta eccelléza della 
‘penitenza im'accende; Primo; i glorificar 
‘Iddio;il quale veramenté,vue-abonda il 
delitto,fa abondar là gratia;hauendo al- 
le (celeratezze nottre deputato vn fi ho» 
‘norato rimedio. vv tgrib 
" ‘Secondo, all’abbratciamento di tutte 
- Je virtù: poiche io veggio;che’l'rimedio 
ditnici peccati-tutte le:contiene. Abbrac 
éiàr'volle durique;-per pigliare detto ri- 
medio, chete contiene ; st pereffettuar 
l'intétion del mio Signore; ilquatmi mo 
ftra quello, cheda me vuole, quando ne 
rimedi di-miei mali vi pone la fanta fo- 
cietà delle amabili virtù; st pereffer habi 
Je alla penitenza, laquale fenza effenon 
fi fa; sì anco perl’amor di effe virtù; il 
quale deue bé arderin me,poiche di.quel 
je è compolta la medicina-dell’infirmità 
mie. Etcofimi rifoluo-difar.co) fauor 
‘ditino, flqual prego ch'egli fi.degni:con 
cederini, --/0i0! d:n9h..00 criLap 
‘ Terzo;all'odio del.peecato, vedendo; 
che Iddio ha fatto taîjto apparato: per 
ifpugnèrto,e cacciato: dal mondo: Nel 
Che vepgio,quarito glidifpiace, ée quan 
ro'égli’debbe bet tota moòfa dar 
tio*-poteritifinmo motivo;a farmelo odia 


re ine. | IBFanso ol 
1,8 Quarto, 


er 
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Quarto,all’amore, & abbracciaméto 
della Santa pe nitenza:perche troppo(3- 
rei {ciagurato, sio non mi curafli d'vn 
tanto ben ordinatomi.da Dio per mia (a: 
lute, ò anima infelice, che nonlo cono- 
fce,e non (enercura;Et io mefchisa, che 
non hò fatto cofa'alcuna dî quelle, a che 
quefti fanti penfieri n'accédono,ò quan 
te:me ne-doglio.Horsù quiui mi ferbirò 
diquelto mio eccellente rimedio; procu 
rando di rifoluereconla penitenza tutti 
imalficommefli, e contratti per la man-. 
caza fatta in ringratiar Iddio;in abbrag 
ciar le virtù,in.odiar il peccato, &z'in cd 
fercitar la penitenza. 0 lio 
«Quintò, coli prego la Maettà di Dio, 
mi donigratia difare,&.talmente m'in- 
namotri della penitenza,che (émpre.io vi 
ua. conque:la. ge ella fia il continquo cis 
bo mio.Et cr pur io afcendaa quelli 
eflerciti),iqualinobilmente mi congiua= 
gonosiinto Iddio,che quelto dene.effer 
i.mip intento,di fepararmi.dal male;ac- 
cioche-io fia al fommo bene più intima- 
MMENLECORZIUNtA» > ir. 
* Sefto, prego Iddio per tutti glialtri 
mici biAgni, de parimentenergu gli de 
glialtrinvminerfali,e, particolati, &.rin- 
-gratiodddio dellume , che adeffo m'ha 
cancello. . erge + gt pe299 19 
Pater nolfter. Aué Maria si 
Della 
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Dellè parsi del Sacramento della penitene 
| zia,e Specialmente dellaconirittone. | 
Prat. XXXIII. * 


'PREAMBVLO. 


“iN "7 Ell’entrar,che ‘fai all’oratione, 
si Chriftiano, non perder tempo; 
: perche è pretiofiffimò tutto:; 
ini fpecialmente quello, che è:deputate 

all'ètatione. Ma fubito dì a te*tteffo.che 

‘ fei'venuto a farqii?per orare. Queftoè 
vri’effercitio importantiffimo; ilqual né 
s'ha da far cofilà groffamente; ma richie 
detutta la diligenza;e forza dell’huomo: 

rò bifogna, che io fia quiuitutto , & 

| Abbracci quefto nègocio cò abito, dim 

Egg ne le forzedell’anima ;s edé 
co . "a U' ceti 7.55) - «4 
' Fatto quiefto péfieto,e rifoltitione, 
cotifidera,qual è Ja prima cofa;chetico- 
tfien farin quefta cofi importatitè ‘jmipre 
fa. Ettrowérai quetta effer la o Pn 
ne 1 perche fimilinegoci non'fifantoa 
gato. |’ 2 E de IE, - V.0i1 

3. Penfatido qual préparatione:vi fi ri 

iede; trouérai il dolore detuoi peccati 

“fer molto al propofito,& l'himiltà ef. 

‘ fer neceffaria. Duolti dunque non difcer 

tendo minùtameénte fopra dar n 

co 
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«cofi in commune conofcendoti, Fecon- 
efeflan doti peccatore;trahi dal cuorvniat 
todi'pentimento ,.edimala contenterzi 


ditale tua conditione: & quefto conae- 


chio retto a Die.Et fa dipoi vn’atto d’hu 
miltà, profondaméte abbalfandoti auan 
tià Dio, con fentinsento gridando nel 
cuor:tuo: 072040 lvguar ad Dominum 
avremim, 04713 fem puluis, Wcinist < 

4: Alza l'occhio à Bio, pregandolo 
con forza grande;chedafenon ti cacci;; 
ma ti porga fauor 27 sora , nella- 
quale nè fai,nè puoi fare,quello vicone 
uiene;. per temedefimo. i 


| MEDITATIO NE. 


|. . Fatta viuamentequelta preparatidne, 
prendi ian arresi ppi er 10 | 
tion dellaquale fia illuitrato l'intelletto 
tuo-ditali (plendoti, che rifcaldino an» 
cora l'affettotuo.; onde eccitato, tuefca 
à quelli- atti, ne’ quali principalmente 
confiftela virtù dell’oratfone. Et prendi 
adelfo à confiderar la prima partedella 
penitenza; laqual è lacontritione.. - 
. Primo, ricordandoti;che’l Sacramen- 
to-della penitenza ha, come tuttiglial» 
trril fegnovifibile;e la cofa fegnata inui= 
fibile; quelta-è la affolutioneinterna da 
peccati fatta principalmente da Dia go 
| la 


SUR 
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fa gratia (ua,e per minifterio del Sacerdo 


Secondo,auuertédo,che quefti:tre at» 
ti, iquali. communemente fi chiamano 


‘parti della. Penitenza ,. molto cornigrua- 


mente fon'ordinatida Dio, primo, pet- 
che hauendo l’huoma-peccato:colcuo+ 
re; con la bocca; & con lioperé elterio> 
ri,.doneua ancora pentirfi.col cuore; con 
la bocca, & con l’opere efteriori; & però 
nel cuore deue-hauer la contritione;nel- 
la bocca la Confeffione , nelle opere la 
Sodisfattione:acciocheintal maniera ef- 
fibifca ’huomo: alla giuftitia tutto quel 
lo;che hauenreffibito:alBiniquitàl Apz 
prefto; perche donédo quefto Sacramen 
to farfi per maniera di giudicio,melqua» 
le il Giudice fpirituale lega e fcioglie;bi- 


"ee. ILfeono fiadue parti effentiali, lamae 
‘teriale, &1a formale. Quefta èl'affolu- 
tion’ eltetna,che dàil Sacerdote: Quella 
‘è integrata:da quegli tre atti pertimenti 
‘al penitente, cioè Cantritione;"Confef- 
‘fione,e Sodisfattione. wie 


fognaua,acciocheegli poreffe giuftamen 


te giudicare, che’ reo. confeffaffed'fuoi 
delitti: per'effer fciolto vi fi nichiedeia 


la difpofitione di qualche: contritione; . 


perche non fi può affoluere dal peccato; 


chinon fi duoled’hauerlo fatto. EtlaSo. 


disfattione poi è quella , allaquale per la 
fentenza è legato, &obligato, — » 
| Terzo, 


a — 
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‘© Terzo,confiderando,chelacoftritio> 
me per ragion doueua in ordine effere ta 
pria parte: I‘rimo, petclied’onde ha 
a uuto principio peccato,deué il rime: 
diò pariniente:cominciare.: & quetto è 
ftato il cuore, forite, & foggetto della cò 
ttittone. Poi, pèrchetutto quello,fi fa- 
ceffe innanzi al difpiacimento del pecca- 
to,fatebbe perduto; & confeffar il pecca 
to; che ne piaceffe, parrebbe vn burlaf 
Kddio ; però indi s’incomincia, accioché 
ilrefto habbià vigore di rimnetter it pec- 
cato .. Dopò,perche ella è la più nobile; 
é più neceflaria parte, & però meritamen 
te deu precedere le altre. a 
- Quarto.intendenido,chela contritio» 
ne è nobilifima foprale altre parti..Pri- 
mo ; perche nafce dapiù nobilorigine; 
ch'e it Aiotejeccitato dalla gratiadi Dio, 
e-già informato dall'amore di Dio; dî 
manieraàcheéella ha per principif;da pare 
re dell'huomo 11 cuore , da parté di. Dio: 
la gratia eccitante, & dall'vna,8edalPalo 
tra partél’amordi Dio già poffedente ilì, 
cuore; per la mameò il timore; quanto: 
ella è imperfetta. Dopò; perche è atcioni 
fpitittiafe “oue lealtre hanno del'corpos 
rale;icome anco corporali fono pl'iftra! 
menti, corì gliquali fon fatti; cui53.i 
«Quinto, pettfando,ch'ella è più necefa> 
faria. Primo,perche è necéfaria pet duj* 

«Seconda Parte. NU ri 


{ 
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rifpetti, cioè per natura del fatto, effen- 
do ogn’\ no, che ha affefo Iddio ; obli- 
gato per legpe di natura ; di.efferne.mal 
contento : & per la inftitutione del Sas 
cramento;alqualella,come-principal.ffi- 
ma parte, è neceffaria;-oue le altre fone 
neceflarie folo. per l’inititutione del Sa# 
cramento, & non pernatura,almeno 2- 
pertamente, &.-con quella limitatione 
della fodisfattione.Secondo,perche l’al- 
tre fe ella nom è patta infatto;non fanno 
giamail’eftetto dell affolutione } & res: 
n'iffione:Maefla può inquaiche.cafo fen 
zilaloro.reale efiecutione;otrener il per. 
dono;& balta.chele halibia in propofi= 
to, è defiderio. Et. queltoè; quando fufle 
] huomo impedito, di confeffarfij e:difo- 
d:sfar efternamente» 0 Gse- 
. Selto,conofcende, che nella-cotritio- 
ne cadono gradi di'-perfertione; & im>. 
perfetrione, cioè ehetal'hvr è perfetta, 
e-tal'horimperfetta. Et quelto auuiene. 
per trecagioni; cioè; ouero quanto al. 
l’effer fuo,ouero quato all'origine, cue-. 
ro:quanto all'intentione.Quantosall’ef-. 
fer,è perfetta,quando ha tutte le fue par. 
ti compiutamente; Impetfetta, quando. 


Pal 


none ha tutte) ò non le ha compiute, 


Le fue parti fono il difpiaciméto del pec. 


cato fatto;& il proponimento di non lo 


commetter più., e di farne la penitenza. 


> (On. 
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confeffandofi,e fodisfacendo. Il compiî. 
mento de tali parti è,che fiano vninerfal 
mente di tutti i peccati,almeno mortali; 
perche non baltadolerfi.d’vn peccato,e 
nan dell'altro,proponer dilafciarl’vno, 
e non l'altro, hayer animo di conf-ffare 
I’vno,enò l’altro, 8: cofi di fodisfar per 
Pvno,e non perl’altro,f: parimente ha= 
were animo di confelarfi,ma non di fo- 
disfare,ouero di fodisfare, e non di cons 
feffarfi.Cofilte anco quefto compimen- 
to inciò, che il difpiaci mento del pecca- 
to fia foprs ognialtra cosa difpiaceuo= 
le, cioè che niuna altracofa.vi fia,laqua- 
le tanto ci difpiaceia, e fia da noi adiataz: 
quante il peccato: & parimente houete, 
propofito d’euitar.il peccato fopra ogni 
altra cofa cuitabile. Quanto all’origine 
è, perfetta quando ella nafce dall'amor. 
puro di Dig, e dal cuore informato della, 
gratia : imperfetta, quando nafce dalti-:. 
more dell'inferno , 0 dalla fperanza del. 
‘ cielo, & nonancora dall’amore,è guan;. 

do nafce dal cuore non.informara, an-., 
cora della gratia, & coli.né-anch’ ela, è. 
Iluftraza-della gratia. Quanto.alla ine, 
tenfione,e vehemenza: È perfitta-quann,. 
do, èigrande, molto ardente :. E impere,, 
resta quanda è picciola, fredda, e debo»,. 
- i si 


Settimo,mirado all’effieacia della con ; 
È i è ° 2 149 Cal 
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ttitione; faquale è tale,che s'ella fia per 
fetta a fufficienza , ottienela remiffione 
della colpa,& della pena eterna,àncora 
innanzi che foprauertighinb le altre due 
parti; &rl'accrefcimeto di quella và cons! 
tinuamente fminuendo la pena tempo- 
rale,ondeella potrebbegrefcer tàta,che. 
la (canceltaffe rutta.Etficome ella difcac 
cia il peccato, cofiintroduce la gratia, & 
le vittà.. aa o | 


ATTIONE. 
° Daquetti difcorfi ne cauera: gli ftime 
li pungenti il cuortuo,& eccitanti il fuo 
co diuino:perché l'ordinato rimedio cè 
fi ben difpofto conle fue parti ti farà al- 
Jeprar,come fa vinitfermo,quando fi ve 
de apparecchiata ‘vna medicina; dalla’ 
quale h'afpetta dicerto la fanità. | | 
"'Secondo,tifarà ringratiare [ddio,che . 
tel’ha preparato, èé eonfidarti nella {ira 
bontà,che dite ha tanta cura. 
'‘Perzo,la nobiltà,la necefhtà, & effi 
cacia della'contritione ci eccitaranno a° 
fotmarla' nelcuor tuo. Et a quefto fine 
tu'tiprotederai di quelli mezi, chet'ac= 
cetiduno ad effi contritione, comefe ti 
troueràimolro freddo, eduro, petifarai 
alle pene dell’inferno,lequali tu hai me- 
sitate perio tuo peccato;accioche dna 
sà di ca 


- n 
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fca hauerlo fatto, t'innalzarai dopò ai 
beni.del cielo, & dopò alla botà di Dio, 

laquale quanto meglio gutterai, tante 
smaggiar dolere fentitai, d’hauer offefo 
Iddio. .Ett’aiutarai ancora,riguardando 
alle bruttezze delpeccato,per lequali sé- 
. 2a altro,egli merita d’effer odiato,& fi 
milmente a tutti.i danni,e n;ali,.che egli 
apporta all'huomo,gta tutto’ mondos 
; accioche con tante percofle fia fpezzata 
.Ja durezza del cuore;in tanro che diuen- 
 ghieontrto. - i. 
1: Quarto,attendendo,chela congritio= 
.ne è dono di Dio, tua dimandaraiafua 
Maeftà,humilméte pregandolo perquel 
#tolore, che Cargo fot ria nell hora 
er. £li peccati del mondo; quando vi fu 
Lr Î irene ate faccia ene quel 
dolore,&tiltuo dolore egliacompagni 
iconquello; accioche ne turi la. virtù rem 
miffiva del percato.,... Coe TORNA 
. + Quinto,prega.pertuttiglialtri,accio» 
ta, > la dA AS Ce 
tie gli conceda, fecondo che richieggo» 
noibifogniloro.Et poiringratia . 


a ; Paternofter. Aue Marta. ., - A 


dre aree neh N 8, Della - 
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‘ff A tiiabehignità} Nnima'mia c4- 
4 ‘  ’ra,è quella, cheti traheà quéfto 
SIL - fanto'efferatio dell'oratiònie ; sì 
“perche 3°io non't'eccitàfficoni miei li - 
mi,& ifpirationi;non pur pèhfaréfti è vin 
etal'bene;”s1 perthe non èfatetti vehira 
|prepatini, Fe Honti confilati Ch'ia dd. 
buefli vdirti:;'&efanditti; Tome opé 
‘dungote naftented.lla Mid Benignità, 
sappoSgiatà à quelli, tfito No fiî prate l'o. 
*ratione. Cofi dunQuetlta deve piaceha 
‘te, noh la facendo folo quafi per necefft- 
tà,coltretta;d'da migrprecetti,d da todi 
bi{og ni, ma con cuor amorofo, venédò, 
| "per'conpiunperti a inecon quetta diuin 
‘mezo dell’orare ; «hiuendo' pér fingolar 
fauore,che io ti habbi commAdatoiquan 
tò farebbe molto fe iot'haueffiefforta- 
to, è anco dopò molti prieghi io m’in- 
ch'nafiadaru entrata'alla preserta mia. 
| Et pariméte per felicitenendo quelle tue 
neceflitadi, lequalia sì gloriofa imprefa 
ti fpronano. i 
— Quett’amorverfo dell’oratione fareb 
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isbe perquella via grande preparatione; 
--perche primalevarebbe date gl8'impedi» 
«"ÎMRENt; CIOÈ, primo'ognitepidezza, e ne- 
+. gligenza ; perche quefto cildo-amorofo 
difcaccià owhifreddezza. Poi ogni pre- 
-fonitione;&alterezza: perche eeli'rifolue 
l'ogni vanità, e batte per terra tiitri ghe- 
- difiei,chein me nòn fon forida i. Et. ogni 
‘ fouerchiotimor;e diffidenza; perche l’a- 
morecaccia il timore;e porta gran fidi 
cia fra gliamanti. 0... 
-.‘ Genera di 0 ernia dra pri men 
e te vna difpofitione facile ‘ad acceriderta, 
‘| ètrarla initutti quegliaffettische quiui'fi 
hanno dafentire; come tegnè molto: fec 
‘che, & atte ad abbruggiari.. - +. 
cu) Quelto ti: fia duaque-per ricordo; @. 
‘«perdifegno , di fuegliart in te queft'amo: 
‘re. Di difcacciar con effo gli dettiimpe. 
: dimenti, & introdurre quella facilità nel 
Ja mente. E di pregarnivi,ch'io ti den:,& 
‘aGcrefca quell'amore; & con effo 10 fa 


cia in te gli predetti-effetti. sa 
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: Penfa dopoia quelle operationi facra 
amentaliziequali jo «'hò ordinate per me- 
“21di partietpar meriti dellamia Paffio- 
-né;, & v'ho:fatto tanto berie,che con pic 
‘ole operationi,lequali fei.za quelta mia 

i I N 4 ordi- 
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Ordinatione, farebbono.di niuno.; dili 
poco valore,poffiate n molta abondar- 
za riceuere il frutto, & fentire il ben 

+ cio della.mia morte; perche penfandea 
«quelle fi fuegliaranno inte qui duimo- 
uimenti,iquali mai donrebbono dormi- 

FC» Vnoèdiallargariltuortuo verfo di 
me per amorofo affetto: l’altro è diec- 
citar.te fteffo a prenderimezi della tua 
falute.... ne -3 CT e ul ATTI 

Fraquefte operationi è fingolarta c$- 

; feffione de” voftri peccati, laquale-haue- 

«Re.a farea] Sacérdote. Et la dei penfase, 

; per ifcoprire strelfa,quato verfo di voi i0 

»ifiaprowido,,edenigno,& per faperla tu 

DE fare,& elle moffa a farla.Péfane dun 

s@Queta ragione,cioè comeragioneuolmé 

aute0/’ho iftituità,& troverai primo,che 
Quelto conueniua, accioche quafi, come 
dalla bocea,tu vomitafli gli humoricatti 
«tm, è peccanti.iquali dentro ti hauenano 
turta gualta,ecorrotta,anzi vccifa. Etè, 
come trardella piaga la faetta, che vîega 
entrata,laqual mentre vi ftaua,nò lafcia- 
‘2..uafanarda ferita. Appreffo,cheeffendo- 
smi piacciuto,che quetto falutar rimedio 
«della Peniteuza.fi faceffe -per-imodo di 
giudicio, nelqual fuffe mio:auditore,e 
fuftituto vn’hbuomo; bifognaua ben;che 

«a lui faflero fatte le accufe didelitri ;; fo- 

| apradquali effo hauena a dar fentenza: Et 
20 eee “que 


n 
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quefta accufà niun altro la poteva fare, 
eccetto il delinquétefteffo,ilqualera ita» 
to.piefente,e fapeuai mali, vedendo in 
fino ]a radicelore, ch'è il cuore,.cue Îtà 
Ja foftanza del peccato; però egliera.te» 
nuto;a farequeftaaecufa, &-la fa confefi 
fandofi.Poich'ella è,come'vp freno alle 3* 
perfone,lequali ricordadofi,che pois’hà 
no a confeffare,fi ritengono molte volte 
‘ da peccare. Doppo,ch'ella ferue pervna 4 
.fpecie di fodisfattione perla vergogna, 
€ na la forza, che fi fa, & perla 
obedienza; che fi offerua, a confeffarfi. 
Di più, che’ldouerfil’huomo confeffa. 5. 
re,il fatener coto de’ peccati commeffi3 
s glieli fa ridurre a mente; Che,fe non'ha» 
ueffe a confeffarli più non vi penfareb- 
‘be; ondenèanco ne haurebbe dolore, . 
. nè farebbe penitenza,nè a Dio ne chi 
-sebbe pdono:Et il ridurglielia memoria 
glidà occafione,diconfiderarla bruttez 
‘zaloro,l’offefa di Dio,il proprio danno; 
.motinieccitanti al dolore, &ralla penité- 
za,vedi quanto vtile. E finalmente,chela 6. 
confeflione dà materia -al confeflore, di 
fare delle effortationi, & ammonitioni 
al confitente,d’infegnarli,e dargli rime. 
di di falute,di pregare Iddio per lui,di fa 
.perlo gouernare eilendo fuo.‘paftora. . 
.. Non è ella dunque itata da me ordinata 
_Gon grandifiima ragione, e procidenza? 
| 3 $ Cl 
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Secondo penfanel'vtilità, Er quefta 1a 
Vedi dallà congruentia ftéffa, perche feè 
fagionenole;è a voi parimente vtilerper- 
che da me è riputarò rarioneuole quel, 
chea voi è profittetrole. Etqui pondera 





benele fad:tte vtilità , diratfrenarfi dal 
peccato, di fodisfar per gli delitti, di ri4 
durreà memotia,& cognitionele-fcele 
ratezze,& di prendernerimedi. Aggiun 
pi, chelaconfeffione lién fatta merita la 
fentenza in fauore,cioè l’affolutione; in | 
quato che il giudice Sacerdote è obliga 
to adaflolueril reo,nè può per confciéh 
za non affoluerlo. Ne’ giudici;humani 
chiconfefla-è punito,qui è affolute. O | 
“frutto nvirabile della confeffione,Aninia 
diletta; A far i peccatimeritatePififerno, 
‘3 dirli,jottenete:i} perdono. Di mapiera 
‘ghe tanto abonda preffo divoi la gratia 
‘mia, che le parolebuone preuagliono dl | 
‘Popere cattine,e le dittruggono Quindi © 
‘potete conofcere Pecceliente efficacia;di 
mieirimedì La facilità della voftra falu- 
 -te,Larnia berrignacleméza verfodi voi, 
La volontà mfa lagual èdi difciorre l'o» 
pre del Diauolo;quando:faccio,che?! ri- 
‘melarle folo, le guafta. - . go 
“Tetzo,penfane fa maniera. Quefta ri- 
> -e@hiede,chela confeffiorte fia prmameri- — 
te intera, confeffandotutti i peccatialme 
no mortali, con tutte quelle circoftari. 
| ze, 
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ze, che mutano la fpecie;radivnifolo. ai 
cerdote. A :farquetto fi ticerca. va dif 

nté'inquifirione; ‘accioche nonive bi 
cordiate,& il (ùperar la'vergognasdiale 
tro hbumano.rifpetto., che ve li. poteffè 
far celare. Dopò ch’ella fia vergogno- 
fa; perche non fi hanno adiri peccati, co 
megloriandofene;ò come recitando vna 
hittaria d'altri; ma con qualche roffore, 
nefcente:dal conoftere la bruttezza. del 
peccato. Dopò che fia nuda,e femplice, 
non introducendoui ragionamenti im- 
‘ pertinenti ;non.velandola con ifcufatio- 
ni:e-circoftanze,che fanno leggierori] fal 
lo,nè:conalcun.mendacio-imbrattande 
la fincerità fua ; perche iui.andate fulo 
peraceufar voi. fteffi veramente. cun 


 A>TUT.I:IO:NAE. . 
RE tar... li Ugo 
+. ‘Quefte céfiderationi, Anima,fe non 
farai più che infenfibile;ifuegliéeranno in 
te quelti.dui affetti contrari,gaudio,e do 
lore;perche vedendo l'amor,ch'io vipor 
to;ei bebi, che:vifuecio: vhauetea valle 
praruitconfiderando l’ingratitudite:vo 
itra;& l'abufo de’ miei:doni, fiete obli 
gati a doleruf,e piangere... - ... -.; 
3. Algaudiofegua il ringratiaméto;al 
dolore il chieder perdono ;.di maniéra 
«che mizingratiate del bene da nre ricéuu 
N 6 to, 
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to,&::mi addimandiate venia del male di 
vosoperato. Et aqueftofire pondera be 
neAnima,la.:gratta mia, & ladifgratia 
tuascome non-mi hai riconofciuta di tan 
to dono,come-l’hai mal vfato. 
All’vno,g:all'altro fegua vna perfet- 
ta rifolutione, diemendare l’error paf+ 
fato conla penitenza diquello,e con vna 
maniera contraria di viuere, difegnan- 
do feruirmi, & in fpecie frequentare.la 
ara confeffione, quanto fpello fia pof- 
| STRA E | Li 
A quefto fegua vn'ardentiflimo gri 
do, aloni m'addimandi aiuto; si a 
quello,che difegni: Et fe conofceraibe+ 
me quanto fei tenuta all’emendatione,& 
quanto fei fragile a: farla. Sarà quelto 
tuo grido molto cordiale , molto forte, 
8 accompagnato dallagrime 
Quando haurai fatto tutto quefto, ri. 
o cordeuale de’ molti altri bifogni-; c'hai 
| per te, & de glioblighi, c'hai‘ per altri, ti 
| sforzerai,ditodisfarlicon prieghi, drizs 
zatia me per tutti quelli. (TE 
.Ettrouandoti hauer dato felice com» 
pimento a quelto-benedetto .effercitio 
, dell’oratione; & fapendo ta: molto be- 
“ne,che ciò è ftato gratia mia, &cnon:in- 
duftriatua,me ne farai vn diuoto ringra» 
stiamento . >. | e I 
+. Parternofter. AueMatia.. 
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Dell'Afoluzione. “Pras. AXXV. 
ii ANIMA: Lu. 
XY Adre dellemifericordie,&Iddiodi 

ogni confolatione, ilquale la tua 

onnipotenza manifefti fpecialmen 

te in perdonar, e far. pietade. 10 anima 
‘infelice; di miferie piena; edimbifericore. 
dia infinitamente bifognofa, ate hora 
vengo, comerea ar effer affoluta, come 
innmonda per efler purgata,&come vuo 
ta pereffer riempiuta: Apriadunque gli 
occhiavederlemie:calamivà,le orecchie: 
ad vdirimiei prieghi, elemania fonue 
nisa'miei bifogniw mini 00. 
ASHuR. Se quefto priego, che hosa:; 
mi fai,ti vien:dal.duore,molto io l’aggra: 
difco ;e' fon protito per:effaudirlo, pere 
che ineflo confeffi:i:tuoimali; & imiei. 
beni; Ja tua miferia; & la mia'mifericor= 
‘dia ; latua infofficienza' e debolezza, &t 
la midbnnipotenza è. 0». vpi 
! ANT. Signoreio:non sò bendire, fe- 
miîviemdal cuore lo sò bersi quefto, che: 
io:non ti parlo fintamente, & quelch’io. 
‘dico;dicole,perche cofi l’intendo. Non». 
dimenoin menonfento vn viuo fenti»: — 
“mento;nè in meconofco,vna chiara co- 
ggnitione di quelta verità; nè arde il defi. 

do I detto 
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derio mio,come vorrei; nè caldamente 
prego,come dourei. . 
CHR; Quettoiè a baltanza per prin- 
cipio di orare, perche qpiuifi troua il lu- 
me & il caldo viuo.Ét però è meglio fem 
pre il fineidell’oratione;che îl»principig, 
perche all’hota è l'anima piena di fuo- 
co,ericca {e ne parte: Ma;per accenderti 
meglio antor'adeffo,:refletti ilume, che 
hai,fopta le:tenebre:tue,che diquelle ftef 
fe tu caueraivn maggiorlume icon que» 
fta verisà,c'bar.già:netta mente,& conla 
bocca confeflata;vedi clieda.cosgmitione, 
laquale di quelta tu fenti, è:tanto.piecio 
Ta,che appena:ti. pare-diragionar; e pre» 
garda douero:r!c2pur fei cerra;che dici.il 
vero. Quindi forgrin vntapertiffimarco» 
parsors Ceconfeffione.della tuaitene- 
rofa ignoranza: per ilaquale:cofi, poco, 
Bz.te, è me conaofciylaqual ignoranza 
| hain fe il colmadi tuttii mali... 
| AGN T. Veramente Signore; odendé 
Je tue parole,e tuttauia facendo quel,che 
li m’infegni, mitruonoentraramell’abiffò 
della mia ofcurità;ove.compon.véder al- 
i) tro, fuor. che:tenebre ;.mi veggio d’vn 
gran lume illuftrata, conofcerla miain; 
digentia, e.la pietofa fufficienza tria. (Et 
! fe il non’vedere. fe non tenebre. è effer 
SE cieco, io fon ciecamenteilluminata, 8 
/  Jlluminatamente cieca; & quanto co 


ci etto. È e =". 
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Hetehebre della cecità) tanto è il lume del 
lacognitione. Sarebbe egli maî quelto 
quel, che diffe il'Profeta:; (fows tenebre 
cius.ità © lumercius? o LU. 
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- CHR. Conqueftolùrie cauatodaltè 
tenebre tue, enttà ‘a miit'ar lo fpletidore 
de’beneficij, &'Operationii imnfe ;letaali 
come chiariffimi'raegi, ti domino via “ 
più-gran pienezza ditume, © 0 ©0> 

«A NI. Vorrei penfar, Signore, a quel 


gran fatto dell’affolution'Sacrameritale, 


co laquate il tuo min:ftrò affblueil'60n- 
fitenteda fuoi delitti; perche quefto mi 
pare ttoppe'gran cofà. Gi: 0% 
CHR. Mille buopiftuttiriportetatdi 
quelto penfiero,fe'| fai bene. A quelto 
fine penfa prima che folo Iddio può fca- 
‘cellar i peccati. Et quelto primo,perche 


egli è-di prauezza infinita: alche fi richîe . — 


de vittitinfinita per ewtarlo , e portarlo 
‘via. Poi perche°t-rinterterlo è vn pacifi@ 
carfi Iddio conl’huomo; & la pace non. 
‘Ta può faraltri, che cola, ilqualeèin 
guerra:Iddio diique bifogna fia quello, © 
the per fe tteffo fi plaghi, e pacifichi con 
Tacreatura , laqualel’haueva-ttrifato e 
‘provocato a fdégne.. Poi perthe acotal 
remiffrone vi'vuole la gratia nin va 
| - fta 
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ta daaltri,cheda Dio nò può effercrez»: 
ta;ginfufa. |. dt 
: Secondo,penfa ch’Iddio ha voluto da 
re alla fua creatura tutta quella poffan- 
za,della qual ella è capace,accioche in lei 
non rimaneffe vuoto alcuno ; -& acciò 
che ella fuffe nobilitàta,& effaltata, qua 
to era poflibile.Quefta pofsazadi rimet 
teri peccati a lei.non conueniva. Et non. 
dimeno per magnificare, & honorar il 
fuo popola ha mntrouato-vna maniera di 
«——‘concedergliele; laqualmaniera malamé 
te fi può da voi ben capire, &r intendere, 
P mavi s’ifprime con dire, che" facerdote 
? . . ‘ affolueminifterialmente,cioè, come mi- 
‘ niftro,e fuftituto di Dio,ma comunque 
.- . fiacotal modo,certeeffer vi deue, cheil 
!\ - Sacerdote veramente rimette,e ritiene 1 
|! peccati, & non folo infegno, o dimoltra 
.tioni di remiflione. den 
. "Terzo,péfa,ch'ioconla mia accesbif- 
i fima paffione, e fpecialmente pereffer- 
po | mi fottopofto all'iniquiffima poteltà del 
de tenebre,& lafciar,che ingiuttiffimi giu 
dici mi condannaffono alla morte, & ri- 
cever la crudeliffima effecutione delle 
“lor empie fentenze , ho meritato preflo 
al Padre inio di effere,ancora quanto al- 
-la mia humanità,giudice di tuttigli huo 
imini,& de gli Angeli ancora. Et quello 
‘giudicio l’effercitarò publicamente , € 

6, | plorio» 
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‘iglariofamentealla fin del Mondo.Et ho 
ta parimétenel gouerno della.mia Chie .= 
faleffercito,iffolutndo,e.cendennando 
fecondo,imeritidiciafcano,& il mio vo .7 
dere «. Et fingolarmentel’ dfercito,affol- 
nendoipeccatori pemitenti.;Ernon-fola 
chò meritato perme.tal poreltà, manco 
‘ra ;perigli miei smimiftri,;& perguelliche | 
«è. me piace: Et però anch'efl il giorno — 
.iettremo-siudicheranno, & glihuomini,.a. 
8 gli Angeli.Ethorafonoida mecontti- 
-guiti;fi come Prencipi,cofiGiudicifopra 
Adaterta; poffono;percanto affeluéreda 
“peccati; Lamia paffanza,comehuomoè 
ranferior molto alla divina; perche quella è -- 
sè incommunicabile.allacreaturasnondi= > - . 
poser plagio de canoni cn 
;ivoinon fi può comprendere;quanto cl. 
dafia: fade de è inferiore alla mia, co» 
me derivante da quella :. 8: non potete 
affolucre dal peccato quanto allacolpa .... 
fe non per mezo del Sacramento : mala” © * 
mia nonè degataà Sacrarienti . | 
ANT. Quarto, penfarò io ancora Si- 
Îgnose alle cole; lequalicivengonofco- <> 
perte: per quelto gran mittero. ‘E primo, 1. . 
meggoci eflerfcoperta la voftrainfinità >» 
‘bontà, e charità:verfo la mefchinitàne= .< 
ftra, nonfoloin rimettercii peccati, ma |. 
‘anco in darci autorità, per rimetterceli e 
L’vn'all’altrotcofa;che purtroppo cima 
TO iflta 
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. mfeftalabontàvoftra;&l'amorverfodì , 
| 4. «noi. Penferò posta grandezza della (an- 
«ta Chiefa, ela nobiltà dèlla creatura £C 
3- falcata è pere ion ec à. Doppo 
lamalitia del peegaro  ilqual' corantoti 
«difpiace : che avere per tutto:polto at- 
mei contra di quello; &:aguaiti per pren 
derlo,intanto ché înfin gli buominittef- 
, fipeccatorihammo peffaniza di fcantel- 
4. lario. .Appreflo,lamaravigliofa facilità, 
che noi habbiamo di. :faluarci : & non 
hauremb:pià foufa alcuna. non ci faluan- 
do,.haueadocivoi Signosè;cofiabbon- 
xlantemente aiutati In oltrela gran vir. 
stù-dellawoftra paffione vchetamo gran 
-bene:ciha meritato. Et ancora la pugna 
fingolare;che voi hauett contra’) pecca- 
\ £o, crcontral Diauolo primo autor di 
llo;; che ben fìi vede,che a quefto fine 
fieto apparfo al Mopdo per difciorre te 

opere fines o vi. 
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© quanti affetti dourebbonff eccitar 
| dn me per cotali confiderationi. Etquan 
ti atti virtuofi miveggioio obligata a fa 
?. re? Sorga in:me dunque vna allegrerza 
grande:de* beniriceuuti, &:'che faciliffi- 
- ®» imamente pofham riceuere.»:Sorga vna 
gran fiducia.in me vedentouitato buò- 
i no» 
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‘no, & liberale, tanto iticlihato a perdo- 
narci. Sorgain me vn’amor caldo verfò 
di voi,ilquale fieté tanto bh@nò,& amo 
rofo.sorga vn perfetto odio cotra’] pee 
‘cato ‘ché è tanto cattiuo; È tanto a voi 
fpiacenole.Sòrga il timore, di nori éffert 
‘li ingrata ditantegratie,&di non vfarl 
lemale.Sorgà il dolore;d’eflerin verità 
pià caduto ntali errori. 9 quatito mè 
‘ne doglio; dolciffimò il mio Signore. * 
‘CHR. Vedi tu glPàtti vo; quali dei 
fire? Quetta poffanza:ché ibvi db Rc: 
ie vii aggio, chedat Idi Gintiza in 
voidilcende anale voMitiminSeiteta 
Ide ad ibfinite vitinEt come ela è drita 
tamente contra’] peccito,tafi‘vivhnuoue 
tontra di quello, èècitandori alle virtù 
‘contrarie. ii + 0 Culpa, 

A NI. Yeriffimo è, Signore,queh.chè 
voidite;ptrche qiiihditmi Vesti tccita 
ta,A ringratiarui infinitamente; A riue» 
| rirétanta poteltà ne’ fagperti Gut Pia. 
uete pofta ‘A donarfniiitutta, non ha- 
uendo altro, poiche anoi voi fiete cofi 
largo di voltribetti; A cdàferuatefinò. 
ftra hobiltà;da'voi tahtd'Afmata,bon 
rata, a;igradira3 A-pretider anchioTe 
arme contra”l'petctito, Beyapeni mia 
forza; Btirigegno:per Tua ditruttrone, & 
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ilkitoirevna vira aluitutta toftfntia. fc 6. 


farmi Quante più If pelfo m'è paflibile: i 
dali parte» 
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partecipe del frutto di quefta magnifica. 
.- poffanza, rapprefentandomi innanzi al- 
‘ fuotribunale; pentita, econfitentedei 
I 4 mei falli, dia È 
| ;. Ma,tal paffanza non ha ella hauuto 
.» virtù d’illuminare,& eccitare antora per 
‘Jo paffato?non ho io hauuto fempreque 
o .: fto obligo tteffo?Et nondimeno non ho 
fatto quel,ch'io era tenuta. Dogliome- 
ne, pietofo il mio Iddio , tene chieggio 
perdono, propongo per l’auuenire non 


‘ mancare con l'aiuto della tusapratia, la 

qual prego tumi doni; andrommene 
adeffoaquetta poffanza dauanti*l Sacer 
i dote; per (cancellare quefto mio gran 


peccato, & dopò incommciar vna nuo- 
ua vita. Pregoti per tutti al folito 5 & 
perogni altro mio bifogno.Etti ringra- 
80 c.cr AR e I EL A 
., Pater nofter. Aue Maria. 


arpa ia 
.- Della preparatione allaConfefioneb.. 
o epico Prala BEXXII... 


| Vado'l Chriftiano vuole‘andar- 
;fta canfeffare, dee molto ben 
«,auuertire,di nò.vi andare impre 
® paratamente;all’impronifo,fen 
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za penfiero; & cofi.là groffameate ; co» 
.» mefeandaffe ad vnnegocio humano di 
poca importanza ; accioche quelo gi è 

et 9 pi È Odi. 
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6rdinato per rimedio contra a’ peccati, 
no glidiuenga eccafiondi maggiorpec 
cato; & cometta vri facrilegiò,.in luogo. 
d'ottenerelagratia di Dio; perche tutta; 
voltache fitrattano lecofe facre irreue-. 
rentemente, &-ingiuriofamente,fi com 
mecte facrilegio, & fra le cofe facre, che 
dano: fi poffono contrattare,i f(acramé. 
ti tengono il primo fuoco. Procuri dua -: 
que'andate‘3 facramenti;come couiene, 
come a lui è vtile;& a Dio grato. Et pet 
far quefto faccia’la' diligente, e congrua 

ireparatione. Et perfarla,fi ritiria patte 
intuoco fecreto,& faccia quelti dilcorfi, 
Beatti. >: ds Ve RAT, 
: Primo confideri, che quelta imprefa 
da luirichiedéegran diuotione , grandé 
hiumiltà,e gran diligenza, sì percheella. 
è faîtamento,& ifactamenti,come-cofe 
diuine,quefto addimandatiotsi perche il 
factimento della Pettitenza ‘è ordinato? 
alla remiffion de’ peccati,cofa importan: 
eifima;si anco petthequell'atto di con 
feffarfi chiede fingolar difpofitione nel: 
cofifirente; la qual mancarido riufcireb- 
bégli la confeflione aconfufion, è dans: 
no Rifoluafi dunque, di voler'fare il 
x poflibile;per farla bene: Et a:quelto:? 
Mei cpr cai ai 
“Per fecodo atto,proftrato in: terra.hu > 
nlmente preghi fa Maeftà di Chin | 
Va, € 
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che fi degni dargli gratiadifar bene que 

fl'operi dalui ordinata» conofcendafi 
inetto à farcofa.buona,emaffime:a trat 
tare,e riceuere.i fuoi facramenti: &: fup+ 
plicido lui,che ficome da lui,é l’ordina- 
tione,& iltitutione.di quell'opra,cofi né 
venga’ parimente l’elecutione fauoren» 

dolo conlagratia fuaa ben.farla. Etad- 

dutagli perzagione,emotiuo quella b6- 
tà,&'amore,c-hamo/To la Maeftà {n2,a, 
inftituirequetti rimedi di noitra falute.;, 
quella mifericordia + per-laquale è incli-, 
natea perdenara peccatori,laquale pol. 





cheegli norfafe not a* penitenti, fi de-, 


pri farlo vero penitente :.& quella fua 
ansfimapafione,.il curbeneficio ci di- 
itribuifce co'lmezo de? facramenti., A fa. 
fin tutgus che va. figran teforo no fia; 
per quelto pouero peccatore perduto, de 
snifi fua Maettà:fare.,. che a cotal mezo; 
staccofti degnamente; e ne riceua. quel 
gran beneficio. A quefto fine farà.lode- 


uoleancora di diregualche oratione. vo . 


è 


càle. 13 10> età " r 
Terzo; fapendo;che farebbe va.tenta- 
relddio .; pigliario., che ciaintalle a far 


» 


3 


vn opera;e.ftareenenoiconlemanigiun, 


te; fenza. moonerci a tal opera;; firmetta: 


l’huom in ordine per fare tutto quello? 


che aluicomuiede,& è pofibile intorno 
a quelta attionecEr veda aqua: fe 
stà pu “A 


Le . 
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può mancare, & trouerà,che può manca 
te'in tre cpfe,cioè; In dir bere tuttii pec 
«cati; In hauerne contritione,.&iin feruat 
Jedebite matuere in confeflarli. Del pri 
mo mancamento'troueràtrecaufe, lè 
5gnoranza, l'obliuione ,, & la. VETBOBRA 
perche facilmente non diràitutti. 4 pecca 
ti, perche n’ha fatti molti, iqualiegli nor 
cOnofce per peccati; & moltidi quelli 
che puranto per peccatiegli conelte,al 
lhora che fi-hada.confelfare, non glives 
fafino a mente.per‘dimenticanza;& ol- 
tre à ciò, moltidi quelli, che:gli vesranno 
a mete, pera loroenormità,gli accu pa 
rafnotalmerite.il cuore, & opprimetan-: 
lo con vergogna, che non pi balterà 
l’animo con fe@farli. Prenda dunque il ri 
medio coritrà quelte malecaufe, contra 
Fignerantia habbia, fe sà leggere, alcu, 
libro, ch'infegmiàconofceri. peccati; & 
fi. configlicon alcuno intelligente, e di; 
buonacolciétia ; & è quelto fine cerchi, 
femprehauere vn’ottimo-Ceonfeffore, la 
cui fapientia fiail rimedio contra l’igno 
ranza del cofitente, & guard:fi dalla pre. 


fontiori di fe ftefà, come dallo.fteffo de-. 


monio:: fono alcuni; che per hauertetto. 

qualche cofetta,penfano in quefto negom. 

uo effer buoni giudici;etalmerìte fi, fida 

no del fo fapere,che non poffono incli. 

nerfi all’altrui parere. Alcuni fi cavano, 
TIf ‘ne 


& Vel 


/ 


È: 
» 
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-nel capo vna certa forcon fcientia,& fe. 
2guonoò certe fot regole imagmatie;nè al 
tro vogliono' per d pari ca ae 


ad elirparefecoridò quellalor confcien- 
ta Guardifi dunqueil pertitetite, di non 
cadere in quetti errori. Mà ponga a pat» 
te tutre quelle cofe; fequaliquantunque 





efiti non le conofca per peccati, dandoi . 


ea ualche pocodi rimot- 
o;oueto egli vede,che potrebbono effer 
peccati, & cerchi la intelligenza maffime 
per buof configlio; è innanzi fa confef- 
fibne, è ih effa'almeno Du 

i Contra,l’oblivione; penfi lungamen- 
té fopra tutto” tempo paffato dopo. lvl 
tima confeffione ; & non: vi penfi per 
pallaggiomawi:fi feravi a far; e miri 
pertuttocondiligenza: eghè buono an- 
cora,'hauet qualche interrogatorio; col 
gualé diftorra -mimutaàmente: :per tutti 
gli prevetti'di Dio, per! gli peccati; per 
levirtù, e fimili. ‘Mail miglior rimedia 
per queftò 'è confeffarfi molto {peffo} 


perche i peccati di poco tempo fi ricore 


dario faéil mente >& -lafrequente con 
feffiotie non'nelafcia.fat tanti, che non: 


ci polfano ; comogni!facilità venir alla: 


mente. Ls piror. ta. #45 
:Contrî la vergogha ritrahente dalla 
confeffioné, penfr; che colui; alquale fi 
confefla è vn’fuomo peccatore, Pe "a 
ei, ef : 


L, 


” 
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fe fi mette per fentire non altro,che fce= 
lérarezze,& ha auezze le orecchie,a-fen- 
tir delle cofe brutte; penfi ch’egli fia huo- 
mo di giudicio,e di gompaffione;e penfi 
a* danpi che gli feguirebbono , fenonfi 
confeffafle intiéeramente. Perche,primay 
egli hauràtutto*1 tipo della vita fua quel’ 
rimorfo della confcienza; ilqualnonio 
lafciarà giamai hauer bene,ma lo tormen? 
tarà fempre d’vn tormento infernale, l< 
qual eli farà di gran pena fenza virilità al- 
cuna. Niuno poi de gl'altri peccati gli {o 
no rimefli perla cofeflione, ma fi riferua 
no tutti al giudicio rigorofo di Dio. Di 
più egli commette vn giauiffimo pecca- 
to difacrilegio,violando quelto fantiffi. 
mo Sacraméto;di maniera che il lauacro 
l’imbratta,l'affolutione il lega; & l'vcci- 
dé la medicina. Appreffo,in ogni modo» 
è forza venir a quelto,ò prefto,ò tardi:(e' 
vi viene prefto,fi libera da quell’affanno, 
il beneche egli fa è di valore; & farà di- 
fpofto femprea riceuer legratie di Dio, 
allequali con quelta fua durezza vergo- 
gnofa,& oftinata vergogna pone impedi 
mento ; ma coluiche cò la intiera.cofel- 
fione leuato,potrà riceuer quelle; fi leue- 
* rà dalle fpallequella pefante montagna, 
che l’aggraua;e potrà operar meritoria- 
mente. Oltr°a ciò fe n6 confeffa il pecca- 
to in quefta vita, ò quanti mali gli fopras- 
-SecondaPartee | O  utr- 
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verranno, All'vfcir dell'anima farà giudi 
‘cato da Chrifto in prefentia de gli Ange 
11; & quel peccato,che conla confeffione 
non volle fcoprire , all'horagli farà fco- 
perto, & buttato in faccia-con tantafua 
‘confufione,che mente humana non può 
comprenderla. Dopò fe ne vàla mifera 
anima all'inferno , condennata 2 quelle 
‘eterne pene; oue di quelto peccato,come 
della potiflima caufa della fua dannatio- 
ne,farà acerbiffimamente tormétata. AI 
l’vniuerfal giudicio,in anima, &in cor- 
po farà prefentato innanzi a Chrilto giu 
dice giuftifimo,& rigorofiffimo; one in 
cofpetto ditutto’| M6do;del-cielo,-& del 
la terra,de gli Angeli, & de gli huomini 


gli farà con eltrema ignominia.chiariffi» 
mamente difco perto quetto bruttiffimo 
fuo peccato: & farà Ja bruttezza, & {pur 


‘citia-fua a gliocchi fuoi, 8 dituttitanto 
patente; che'1mifero vorrebbe più tofto 
effer fepolto nel fondo del profondiffi- 
mo inferno,che fopportar all’hora quel. 


la grandiffima vergogna, e confufione... 


Che -eftrema dunque ftoltitia è quefta» 
icorrer tanti mali per quel poco di ver- 
gogna,potendoli percofi poco euîtare ? 
Faccia dunque animo, nè lafci chel dia- 
uolo in luiprenaglia,auertito,che quelta 
tanta vergogna,che egli femte,non é în fe. 
itella tanta; ma'ldiauolol'aggrandifce;. 
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& falla parer vna cofa infuperabile, & 
infopportabile : f(cuopriamo l’inganno 
fuo;& fuggiamolo. 

Quarto,per l’aiuto di tutte quelte tre 
cofe,raccomandifi a Dio,pregadolo che. 
l'illumini a conofcere l’offefe,che gli ha 
fatte,gliele riduca améte, nè lafci,che la. 
vergogna , ò altro rifpetto humano lo 
vinca, e gli leghi la lingua, ma fcioglia 
ogni vincolo: fiche liberamente confefîî, 
tutte leiniquità fue; Dica poi anco alcu». 
naoration vocale. 

Quinto,del fecondo mancaméto,che 
è della contritione, deue il penitente ef= 
fer grandemente folecito,perche fenza ib 
dolor del peccato non ne può ottenere. 
la remiffione: fi aiuti dunque di hauerla, 
confiderado primo la bruttezza del pec 
cato; ilqual da fe fenz’altraconfideratio. 
ne merita d’efferodiato . Poi l’offefa di 
Dio, dalqual viene ogni noftro bene; de: 

otrà molto ftenderfi inconfiderarela: 

ontà di Dio, li benefici che ci ha fatti, e: 
l’obligo infinito che gli habbiamo: per-: 
che fe ciò gutterà non potrà eflere,che. 
né gl'increfca d’hauerlo offefo. Doppo; — 
cofideri ilfuodano,cioèche perlo pecca. 
to,egli hameritato l’Inferno,e perduto 
il Paradifo.Ets’egli potrà ben fentirela. 
grandezza di quefto danno,farà coltret=: — 
to adoferfi, e maffimamente. {apendo sì 

2 che 





tr 
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che il dolore è il fuo rimedio. Con que- 
fte,e fimili cofiderationi ecciti l'huomo 
in fealmen tanto difpiacer del peccazo, 
che in verità fia mal contento di hauerlo 
commeflo, e fia deliberato di guardar- 
fene perl’auenire. Et (e potrà eccitaran- 
cora alcuno fenfibil ila aggiungerà: 
perfettione alla contritione.Può aiutarfi: 
ancoracon lameditatione della Palion' 
di Chritto , da lui fofferta per gli peccati 
noftrispeicheella eccita ne’ cuori noftri, 
raued:fpiacerdel peccato, & acerbo do 
oredi hauerlo commeflo. 

Sefto, per ottener parimentela fanta- 
contritione, preghi Iddio inftantiffima- 
mente, che gliela doni: & faccia quelta 
oratione con grand’affetto,&.nonlala- 

‘ fci, infinchenon fifente quefto dolore,; 
s’egli è poflibile. Lu 

Settimo , quanto. al feruare le debite. 
maniere nel confeffarfi, deue il Peniten- 
teauertire primo,che non vàinnanzi ad 
vn’huomo,ma che và innanzi a Chyifto, 
vero Iddio; & però conuien,che vi vada: 
conogni humiltà,e riuerenza. A ppreffo, 
che, quantunque nonfi deue lafciar fupe. 
rare dalla vergogna,dee nondimeno ver 
gognarfi delle fue bruttezze,& con ma 
niera vergognofa confeffarle,moftrado 
alla voce,& a° gefti,.che fene vergogna; 
Gc tale fi Itudijefier nell'interiore, n 


“= 
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fi moftra fuori.Di più;che non và per lo 
darfi,ma per accufarfi,e fcuoprir lemife 
rie dell’anima fua:& però fugga le fcufe, 
8: certe coperte,lequali allegerifconola 
grauezza,cuoprono la bruttezza de’fioi 
delitti. Fugga parimente quanto può, di 
toccaridifetti altrui , maffime quando 
fanno ad alleggeriméto del proprio de- 
litto; & quando ne tornaffequalche dan 
ne al proffimo. In oltre,che và per rime 
dio dell'anima fua: Et però fi difponga 
a riceuer i configli, e precettidel Padre 
{pirituale, e giudice,alquale egli fi fotto» 
mette. . - | 

. Ottauo, quando con quelti,8z frdiili 
difcorfi haurà fatto l’apparecchiamento 
a lui peflibile,temendo fempre,di man- 
carin qualche cofa; cocluda il tutto con 
l’oratione; pregado Iddio,che Pillumini 
meglio,e gli donftutto quello è necefla 
rio,ecò la fua pietà fupplifca a fuoi man 
camenti,raccomandandofi ad aleun San 
tosilqualegli haindiuotione.E farebbe 
bene, che v’aggiungeffe ancora qualche 
altra buona opera, come di digiuno , dz 
limofina,ordinata a quefto fine,che egli 
poffa degnamente, & vtilmente riceue- 
re quetto faluteuole facramento della 
penitenza . ia 
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Del raccorfi dopò la Confeffione». 
Prat. XXXVII. 


Vando ti farai confeffato,non an 
darfubito a’ tevocitemporali,nè 
te n*andar: fciolte., & allegro-per 
efler vfcito di quel trauastto;c’haueuidi 
confeffartisperche tal allegrezza nonha 
buonaradice: ma nafce dall’amor pra» 
prio,ma ritirati in parte, o 
_ Et penfa, primo al benefici, ch*Iddio 
t'ha fatto ghe effendo tulegatoconlaca 
tena tief peccato in man del Demonio, 
egli. ss ha permefioche tu fijmorto in 
Quero. ; 
- Secondoringratiane molto affettuo- 
famente la fua liberalità. 


Terzo, quantunque tu debbi pramen-. 


te:creder,che Iddio ti habbia veramente 
affoluro per virtù di quefto Sacraméto 3 


nondimaeno nodeitanto atficurarti, che . 


nonrimanga înte qualche timofe; pen- 
sado,che forfe potrefti hauer pofto qual 


che impedimento all’affolutione; fia co- . 


fi temperato queft@tîmore,che t'humi- 

lij fibene;enonti lafci vanamente prefù 

mer;ò rallegrarti:ma non però t’inquie- 

tisturbi,e ponga inanfietà,e dubietà, & 

c6 fcropoli punga il cuor tuo, folecitàdo 

lo a iuoua inquifitione,e a" per 
I che 





| 
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‘che vno-de’ frutti della confeffione è la 
quiete, & ferenitàidella confcienza. 

uarto,penfa a buoni ricordi, liquali 
t'ha dato il Confeffore, & alla peniten- 
za ch'egli t'ha ingiunta; & mettiti all’im 
prefa, per compirla perfettamente 3: &e 
quanto più prefto: fia poffibile; perche 
non fai,nè quanto hai a viuere, nè quan= 
dobai&morire. . ©» —’ | 

uinto;difegna di conferuare; quan= 

toti è poffibile ja confcientia tua nella 
candidezza, nellaqual hora fi troua,vfan 
do ognitua diligenzadi fchifari peccati. 
Et a quelto fine difcorrerai fopra quelle 
cofe,.lequali piùti fane-occaffoni di pec- 
care,difegnando,ò-lafciarle, {e puoi,; è di' 
andaruseon tanta cautela,che ne (campi 
netto: & per queltoeffettoti raccoman: 
deraia Dio molto caldamente. 
.- Sefto,perricogivitiond’vntàto bene» 
ficio,che Iddio t'ha fatto, é molto conue’ 
‘pevole che tu faccia qualche buona ope 
ra, come di oratiene,e di limofina yoltra 
quello,che per penitentia hai a fare; per- 
che altro;è riconofcer la gratia del fcio» 
glimento hauuto , & altro è dar compi- 
mento a quelleche refta difare per obli- 
go della penitenza ingiunta. Et l'vno;èr 
l'altro èdi dovere, — | 

Settimo, rifoluitidi frequétare la:cori+ 
fefiione,dallaquale te ne vien cotàto be> 

, 4 ne, 
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hei Ch’altrimenti faeendo, è feno, che 
ne fai poco cafo;ouero dalla negligenza, 
e terrene occupationi ti lafci priuar de 
liottimi doni, concefliti dal Padre de 
umi, e fuperno donatore. | 


Della Sodi fattione. Prat XXXVIII. 


PREAMBVLO. 
SAPIENTE. 


‘fl ‘recchial’anima tua,perche quando fi 
vuol fare vn prefente al Prencipe, pri» 
maegli s'apparecchia;8: accommoda,3€ 
cioche fia degno di.sì gran perfonaggio. 
Orando fi leua l’anima a quello, che ha- 
bita ne’ cieli;& fe gliene fa vn prefente: 
però conuien difporlain:modo,che non 
offenda gli occhi fuoi mondiffimi,liqua- 
| ‘-  linon poffono vedere il male; ma glifia 
molto grata. 
FIG. Et come la difporrò io,quan- 
do da me non poffo bene alcuno ? Per 
quefto gliela voglio offerire,accioche la 
mundi,perche è tutta imbrattata; accio- 
. thelafani,perche è tutta inferma; accio= 
che la ordini;e difponga, perche è tutta 
difordinata : altro prefente non hò da 


| Xal li. 
i br SAP. 


Freccia all’oratione, figliuolo,appa= 





SECONDA PARTE. 321 
SAP.Se percomodo,& vtilità di Dio 
tu gli facefti offerta ; in vero altro gli fi 
conuerrebbe offerire ; ma fi fa folo per 
fua gloria , & l’vtilerimantutto a hoi. 
Molto egli è glorificato quando gli fi fa 
queft’honor,di riconofcerlo per medico 
mifericordiofo,e Saluatornoftro:& egli 
in farbenà noi, fcuopre le gloria della 
bontà fua: però.nen ricufa cotali prefen 
ti dianimeimmondè,inferme;& inordi- 
nate. | | A 
FIG.Che apparecchio dunque debbo 
. Jo far dell’anima,volendo orare? 
- SAP.Tale,che perlei non fi pongaim 
pedimentoa quefte mifericordiofe ope- 
‘rationi di Die; -1ma anch’efla concorra 
per quello,che tocca a 1. i 
FIG. Inehe confifte quefto? 
SA P.Prima,checonofea bumilméte 
. Qltafua Bruttezza, ifermita,e difordine. 
Secondo,che defideri vfcirne. 
| "Terzo,che fappia,l’orationefler vn'ot 
timo mezo, perottenerla monditia ,. la 
fantità,e la rettitudine ben ordimata ; & 
aquefto fine s'apprefenti auantia Dio, 
© conanimo pronte, difpofto, e defidero- 
fo,difar quelt’atto d’oratione,come cò- 
‘miene. aan 
. Quarto,che preghi Iddio, chiedendo- - 
gli aiuto, per ben pregarlo.Et poi fi pon 
gaall’effercitio. |, ix 
o 5 ME- 
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MEDITATIONE. | 





FIG.Inche modo miporròio a que- 
'eflercitio. 

SAP. Hai nell’oratione da far due co 
fe. Vnaè, prender per le mani qualche 
fanta meditatione,e runrinarla molto be 
ne;sforzandoti di guftarla. .L’altra é,di 
cauar da quella il frutro, che confifte nel 
lume,e nel caldo; di onde poi ti efcano 
eccitationi del cuore, &z.atui tella méte, 
appropriatia quello, c'haurai meditato. 

FIG, Pregoui incortefia mimettia- 
te voi horainnanzi a qualche accommo 
. data Meditatione, accioche iocominci 
quello eficrcitio . 

S A:P. Hor penfa dunque primo,che 
- dal peccato , cioè dall’attione , che fa 
l'huomo peccado, come da peffima radi 
ce,ne vengano dui peffimi frutti. Vno è 
. l’offefa di Dio,perchefacendofi quell’at 
to,ch'è contra la leggedi Dio, egli nere 
fta offefo, dishonorato, &z irritato. Da 
noi né'fi può ben intéder, come queto 
auenga; perche in Dio mon può cader no 
cumento,nè offefa altuna.]l fuo honore 
non gli può mancare,perche è a lui effen 
tiale; & anco di fuorilo inanifelta fem- 
preò per vna.via,ò per l’altra.Et nondi- 
meno per le fcritture egli ft seni i 

| di 
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fo,dishonorato, & prouocatea filigno. 
A noinon importa faper il modo,ma (a 

pendo,che la ferittura è vera, debbiamo: 
tenér per fermo , che’l:peccatore, offen- 
der, & dishonorar, e pronocar Iddio, ‘è 
‘peggio affai, che fe:cid fi faceffe ad vna: 
creatura. L'altro peflimo frutto è, la pe- 
na eterna dell’Inferno , alla qual refta il 
mifero peccatorobligato. Sono dunque 
dui mali, it dishonor di Dio, & il danno 
‘dell'huomo. In quello confifte la:colpa,, 
Bin quelto la pena. | 
Secondo,penfa,chequando il peccato: 
‘ vientimeffo, & il peccator affoluto, Id- 
dio firiconcilua all'huomo, & cofi vien 
rimeffa lacolpar &|l’huorao non riman 
più obligato alla eterna pena: perche Id- 
dio riconciliandofè, dona.all’huomo Ta 
gratta fua,& accettalo per fuo amito, dz 
figliuolo.Et però lo libera ancor dall'in- 
ferno;non conuenendofi,che fia eterna- 
méte abbruggiato in quelle fiamme voo 
amico, & figlitol di Bio,ilquale per la 
gratia della celefte gloria, è degno fi- 
glidol di Dio,& è ancothieredefuo, . 
| ‘Terzo ypenfa, che nel rimetter Iddio 
-. Facolpa, ela penaeterna, non:è ntceffa- 
rio,che rimetta fempre tutta la:penatem 
porale ; mail fa.alcuna volta, 8: alcuna 
nò,come nel Battefimo. rimette ogni co. 
fa, ma nella penitenza non fubito,c'ha ri 
- i 6 mella 


| 
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meflal’eterna pena,affolue però da ogni 
pena, mariferba la temporale da fofte- 
nere. Et a quelto fineè ordinatala terza | 
arte della penitenza, laquale fi chiama | 
fodisfattione; allaqual il Confeffore-o- 
bliga il penitente ; & in tal maniera lo 
fcioglie dalla eterna, & illega alla tem» 
porale. 
° Quarto, penfa, che preffo alla Diuina 
giuttitia, èraffatala quantità della pena 
temporale, allaqualeil penitente riman 
obligato dopò la remillion-dell’eterna . 
Et fatto, chegli habbiatutta la fodisfat= 
tion corri{pondente,& vguale al obligo 
fuo,rimane del tutto fciolto,& ricupera 
compiutamente tutto quel che per lo 
peecato hauena perduto: ma fin the non 
fcancella talobligo , egliriman legato. 
© H Sacerdote dandola penitenza,cioè la 
- fodisfattione,non folo dichiara quell’o» 
-. bligo dellhbuomo, ma ancora v’aggiun- 
| gel'obligo del precetto,cioè che non fol 
pereffer di tutti fciolto , deue far la pè- 
. nitenza ingiunta; ma ancor là deue per 
l’obedienza fare . 5 
. Quinto, penfa, chenon fempre il Sa- 
| terdote‘impone tanta penitenza, quan- < 
ta fi richiede, per. fodisfar all’obligo 
| ‘compiutamente ; anzi ben fpeffo non 
1mponenè.anco la millefima parte. Et 
però quantunque al refto non-fia. obli- 
‘© gato 
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gato per obedienza ; nonentrarà però 
giamai al cielo,infin che non habbia pa- 
gato,infinad vn minimo quattrino. 


. FIG. Setanto è, adunqueio mirà 
trouo molto obligato a patir pena,e fa- 
| re fodisfattione ; perche io mi ritruo= 
uo , hauer fatto molti peccati je mol= 
to poca fodisfattione. Che farò io dun- 
ue ? 
| SAP. Tul'hai intefa.Perquelta por- 
ta ti conuien entrare, fe vuoi andar al 
Cielo : Fà dunque della penitenza affaî, 
e delle opere virtuofe, quanto più puoi, 
mallime digiuni , orationi , € limofi» 
ne ». Nè t'inerefcerà a farlo, fe penfa- 
rasa trecofe. Primo, all’offefa, laquar 
le hai fatto a Dio, peccando, ilche vor- 
rei che tu ponderaffi bene, guftan- 
do per viua confideratione, quanto ‘è 
gran male; offender Iddio. Poi, alla 
mifericordia, la quale hai riceuuta, di, 
eflerfi teco riconciliato ,. & hauerti ri- 
iello la penaeterna. E egli cofi gran 
tto, chein luogo di patireternamente 
le pene dell Inferno, facciin quefta vita, 
vn poco di penitenza è E dopò, all’obli» 
£0;ilqual hai, cioè che perniuna manie- 
ra la puoi fcappare, che non fi faccia 
quelto pagamento. Et però, poiche Pa 
°° la 
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Ja puoi fuggire,e meglio rifoluerti,e far» 
lo prefto,e per amore; perche intal ma- 
nicra egliè di maggior valore . 

FIG. Quefte tre cofe;e maffime la pri 
ma, e l’vitima non folo m'eccitano alla 


© penitéza;e fodisfattione,riia mi feruiran 


no pét vna gran cautela di.non peccat 
più,perche là senerofità della mente hu 
mana attendendo, che’ peccato offende 
Iddio, è molto ritrattada peccare. Et 
quando mi verrà a mente, che s’io pec- 
co,non poffo fuggir la pena; ciò mi farà 


| yn freno molto forte, per ritenermi. - 


Horsù,cauerò dunque da quefta medi 
tatione quetti frutti. Primo,l’amara do- 


glia del peccato; ilqual offende Idd:o,ac- 
compagnhata dalchiederne perdono, è. 


dal propofito;di non più peccare. Secon 


-- do;il gaudio infieme col ringratiamento. 


a Dio per l’affolutione, laquale eglimi 
stà della colpa, e della penaererna. Ter- 
zo; l’eccitamento alla fodisfattione, pot 
ch’ella è neceffaria. Et quanto maggior 
DE mi veggio fopra le {palle, per non 

auerla fatta fin'hora,ma folo hauer ac- 


cumutato peccati; tanto più debbo at- 
‘tender a due cofe. Vna è, non aggravar | 
più !1 pefo con nuovi peccatt; l’altra è, 


forauarlo ifpeditamentè., quanto pof- 
fo,con la fodisfattione. Quarto, a que- 


‘fto ‘aggiungerò prieghi alla Maéftà di 


Dio, 








ti 
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‘Dio,che m°aiuti ad effettuar quefti buo» 
nidifegni. 

SAP.Nonti fcordar poial fine,di rac 
comandar a Dio la Santa COgregation 
de fedelt,e li capi diquella: prega per gli 
peccatori,che Iddiogli riduea a peniten 
za:prega per quegli,che la fanno, che dia 
loro gratia,di farla bene: fa fpecial men 
tione di quelli,che con vincolo {peciale, 
di parentela, d’amicitia, di beneficio, ;ò 
altri imili a tefono congiuntizne ti fcor 
«darituoi particolari bifogni.Et per non 
effer ingrato a Dio , ringratialo per la 
«gratia dell’oratione,laqual hora t'ha cò- 
cella. | | | 
. Pater nofter. Aue Maria. 


Della pena del Purgatorio a | 
Prat. XXXIX. 


PREAMBVLO. 


(E hai intétione, diorar bene;& veti! 
S mente,-come.dei hauere;che. alti;- 
menti farebbe vna.ftoltitta nette — 
 fiadvnatal imprefa,fij molto canto, di 
non perder tempo al principio; perche 
fe tu lafci entrar.all'hora nel capo pen- 
fieri impertinenti; n0 facilmepte dopo 
lj potrai cauare:perche pare in quefto ne 
gocio,che, chi primo prende itluogo,lo | 
N | pol- 
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poffegga con giurifdittione.Et quantu 
quenontitruou! atto adalzar la men- 
te a contemplationi molto fpirituali ; fa 
‘nondimeno con quella maggior forza, 
che puoi,quegli atti,liquali apparecchia 
animo alla contemplatione. Et fe fen- 
tiftila mentetua più facile, & inchinata 
ad vn’atto, chead vn’altro,entri per do- 
‘ne ella fi vede aperto,facédo quell’atto, 
‘dacui come ella fi trouerà alquanto fa- 
cilitata a quetto effercitio , potrà poi,rt- 
uolgerfi a quelli,.che ordinatamente fat- 
ti,ergono quefto bell’edificio dell'oratio 
ne, couel’Animaalloggi, e prenda il fuo 
ripofo.Gli atti ordinari fiano ì 
Primo, Phumiiarfiattefa la propria 
indignità,la prefentia della divina Mae- 
fta,la conditron dell’oratione,che ciò ri= 
chiede, & l’infufficienza propria, perfar 
wnatalimprefa. © 
Secondo,il pregar Iddio,chel'aiutrad 
| wntanto negacio ; del qual ha tanto bi- 
fogno, & nondimeno fitrouainetto ad 
effercitario. — ! 

Terzo, vn forte propofito,di far tut- 
| to quello potrà,accio che gli riefca bene, 
‘ non perdonande alla fatica , nè del cor- 
-po,nè della mente . Et con quetta rifo- 

lutione fi ponga à meditare qualche rai- | 
fterio divino. PIENE 





M E- 


SECONDA PARTE. 323 
MEDITATIONE. ©’ 
. Siatutano gh huomini,a faggire qual 
che nociua attiene con la confideration 
de’ mali, liqualiella partorifce : cofi per 
fuggir il peccato,neferue molto il penfa 
re gliamari frutti,ch’egli produce. Nel 
che egli ha tanta maligna forza , chedo- 
pò ancora ch'egli è diftrutto,quanto alla 
foltanza, lafcia nondimeno nell’huomo 
il debito della pena temporale, cioè che 
per qualche tempo s’ha da fopportare ; 
però gioua,a penfare fopra diquelta pe- 
na. Et maffime, che in quelto ancora fi 
conofcela Diuina.giuftitia , &1a malitia 
del peccato. # **, 3 
. Faccia dunque, primo quefto certifli= 
mo prefuppo ola chi pecca, neceffa- 
riamenten'ha a patir la pena: perche tal 
è il decreto della Diuina giuftitia ; & la 
penahadaeflere di corrifpondente equa 
lità al peccato,mifurata dalla effa Diui | 
na giuftitia. iI 
— Secondo,confiderii vari modidi fop- x. 
portar cotal pena. Vno è di farla peniten 
za,laquale il Sacerdote gli ingiunge.Vn' 2° 
altro è,quando il Sacerdote né n'Impo-. 
ne,quanto che bafta,perfcancellar tutto 
11 debito, (comeregolarmente auuiene) 
che’] penitente da fe fteffo faccia penften 
za;infin che fodisfa pienaméte il sea 
he 
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alche veramente: fi richiede vna molto: 
lunga,e pefante pena, & effercitio di vir- 
3.tÙù. Noneffendo ancora quella a fuffi- 
cienza; perche glihuomini fanno poco 
bene,manco'patifcono male,& contiao 
mente vanno accrefcendo , & aggra- 
Lao i fafcio de peccati; ‘aiuta.il’ pore 
tat patientemente le tribolationi,lequali 
Iddio manda; d'infirmità, e di guerre, di 
4. careftie,di auerfi fuccefli,e fimili. ‘E per- 
che (peffo.auuiene, che con tutte quelte 
maniere non:fodisfa Fhuomo a pieno al 
debito fuo in quefta: vita,di maniera che 
foprauenendo:la morte:,.fi troua ancora 
debitore; Ha la pietà: di Dio:orgdinato: 
vn’altro rimedio, ilquale fa quetto effet» 
to nell’altra vita. Etqueflto:è ilfuoco,ò 
pena del Purgatorio . I 
' Terzo,confideri quefta pena del Pur» 
gàtario; perche è molto gioueuole la fua 
confideritione. Primo,perche fa cono» 
fcer meglio la Giultitia di Dio,e lamali 
tiadel peccato. Poi, perche faeonofcer 
. anco la mifericordia di Dio; laquale mi. 
fericordiofamente hatrouato. quefto ri» 
medio, accioche all'anima fi leuaffeogni 
| impedimento d’e ntrar al cielo. Et final 
mente, perche eccita l’huomo, a farla 
penitenza in quelto Mondo con molto: 
maggiorfuo vantaggio .. 
‘Quarto, facciadunque diquefta pena 
tre 
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tre cofiderationi, la prima dellequali fia 
della fua conueniétia. Certo è;che in cie 
lo non può entrare cofa imbrattata , nè 
anima legata,ò debitrice: certo è anco, 
che muoiono moki,liquali quantunque 
fiano ingratia di Dio,non han però fo 
disfatto in quefta vita pienamente ade 
biti loro; & l'anime loro fono imbrattas 
te di mille imperfettioni di peccati ven'a 
liquefti non conueniua,che eternamére 
fuffero delcielo priui, effendone perla 
gratia degni:cofi imbrattati non vi pof- 
‘ fonoentrare:adique è ftaro molto con 
uenevole,che ladiuina prowidéenzahab- 
bia inftituito vn modo,da purgar quelle 
anime, accioche purgate poteffero,vola 
re al Cielo. Quetto è il Purgatorio. 

La feconda céfideratione fia dell’effe 
re,e conditione dital pena. Dalle fritta 
re,dallz Chiefa,& da' Dottori egli è chia. 
mato fuoco;onde creder poffiamo, ché 
fia veramente fuoca materiale ; il quale 
come fltromento di Dio faccia quello 
che per fua natura far noh potrebbe ;. 
ch'è di cruciare gli {piriti. Ma mon per 
quetto vi manca la pèna propria allo fpi; 
rito, la quale è come va fuoco fpirituale 
affligéte le anime. Er pétche't dolore,che 
crucia l’anima in feftelfa, è ta triftitia; fi 
può credere,che Iddio infotida nell’ani» 
ma purgante vna graviffima triffitia :la 

quale 
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quale la tormenta a mifura del fuo debt» . 


to;che cotaltriftitia fia ad arbitrio della 
fuavolontà,ma al gtudieio della diuina 
giuftitia. Et pchelatriftitia bifogna che 
fia di qualche cofa; fi può credere, che 
l’anima s’attrifti del dilungamento, che 
le è fatto della gloria:ma in maniera pe 
rò, che ella fia contenta di quello,che Id 
dio vuole; effendo ella ftabilifiimamente 


coformealla volotà di Dio: ondè fenza — 


erder cotal fermezza,ha dolore acerbif 
fimo di quefta plongatione della gloria. 
La terza confideratione è della diffe- 


réza,che è fra quella pena, & quefta del 


la prefente vita.E fono differéti Primo; 
nell’acerbità; perche quella del Purgato 
rio è acerbiffima,intanto che non fi può 
appena far comparatione di quella a que 
fta; nè comparar il fuoco dipinto al fuo, 
codi quà, & ilvero fuoco a quello dilà, 
ifprime ancora a fufficienza l’acerbo ar- 
dor di quello ; oue le pene di quà fi sà 
quel,ch'elle fono. Poi nella virtù confe- 
quente fono differéti, perche qui vna pic 
ciola pena paga vn gran debito, gue di là 
vi vuole vna pena terribiliffima; & do- 
gliofiffima. Ì 

1. Etètale quelt’ordineindette pene, 
quanto fia alli natura loro : che nel pri- 
mo luogo è Glia,ch'imponeil Sacerdote: 
laquale ha più virtù di rimetter è st 

| ar 


ce 
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far aldebito,che tutte le altre per effler (a 
cramentale : perche i Sacramenti hanno 
fpeciale virtù da Dio. Segue poi nel fecò 
do luogo,quella,cheda noi ftefli prédia. 


mo; laquale quantuque né habbia la vir 


tù del Sacramento,né il merito dell’obe 
dientia : vale hfondimeno molto; perche 
hamolto del volontario,effendo fponta 
neamenteprefa:non arriua però giamai 


per {ua natura;(ftado vgualità nelrefto). 


a quella,ch'è Sacramétale.Nelterzo luo 
go,poniamo letribolationi mandate da 
Dio, lequali tanto fono di minor virtù, 


quanto hanno manco del volontario, 8g 


non fono con animo cofi libero,e fpon- 


taneo abbracciate. Nel quarto luogo fo-. 


no quelle del Purgatorio, le quali fenza 
dubbio hano men vigore; & però vi vuo 


4 


le grandiffima pena a fodisfare; fiafi que | 


fto,ò perche nò fiano tanto volontarie, 
ò perche fe l’habbial'huomo meritato, 
non facendo la penitenza,mentre era di 
quà; perche tale fia la cédition di quel- 
lo ftato dilà per diuin Decreto. 

Sono differenti ancora in vn’altra effi 
cacia; perche quelle del purgatorio gran 
di quanto fi voglia, non hanno forza fe 
nO di purgare e fodisfare.Quefte di quà 


l'hanno ancora di meritare ; dimaniera. 


che fodisfacendo conle pene della pre- 


fente vita,andiamo tuttauia accrefcédoi 


meriti, 


3 : " _ le 
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meriti, la gratia,& la gloria,cofa impor- 

rentiffima. | 
ATTIONE. 

Quindi forga lP’anima,a ringratiar Id 
dio,che nientele ha lafciato macare, per 
darle ilcompimergo della falutesà teme 
re' rl ricordella fua giuftitia,che non la- 
fcia paffarimpunito alcun peccato; & a 
dolerfi dinomhauer fatto quefto perlo 
paffato. . 

+ Secondoeccitifefteffa,a fare la peni» 
tenza di quefto mondo;poiche ella è più 
leggieri;e più virtuofa ; & non indugi,a 

| cominciare; perche troppo tépo ha per- 
duto fin’hora; di che deue amaramente 
piangere. 

Terzo, fi raccomandi al fauor diuino, 
chel’aiuti a far quinila penitenza. Et pre 

» ghi alfine perglialtri bifogni fuoi:e d’al 
tN;e ringrati). Ca 
‘Pater nofter. Aue Maria. 
De rimedij mifericordiofamente ordina- 
| ti perla penatemporale debita per 
_® * Zopeccato. Prat.X L. 


Ld 


PREAMBVLO. 
SI CHRI®*&8 TO. 
Vanto ame fia grato l’eflere da voî 
«pregato,Anîma fedele fetul cono 
fcelti, 


LS 
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fcefti, & in te fuffe: (ciutilla dell’amor 
mio,ti mouerelti a pregarmi,più perfo- 
disfartu al defiderio mio, pche io altuo 
LodisfaceW:8 piùti copiacerefti dicom= 
"pirla mia volétà, che prouedere allatua 


meceflità. Et il diletto;ch’io prendo della 


‘voltra-oratione è, che molto midiletta 
di habitar con voi; & l’oratione è quel. 
Ta, che mi fa luogo in voi, & trahe mea 
voilà voiame. Auîti durique;ò anima, 
che tu preghi me; io voglio pregar te, 
chiedendoti,chetu mi otferifca quetto 
honorato prefente dell’oratione; dz ec- 
“co miti pròto, a darti ciò, che mi dimadi, 
Infegnarotti anco,come'l vorrei, accio= 
che tu procuti,chemi fia molto grato ..; 

E primo l’humiltà tanto mi piace,che 
nullanegar le poffo ; però da quella, ti, 
prego, a cominciare, humiliandoti pro= 
fondamente. Nè percheio ti preghi, hai 
| a préderalterezza;perche l’amore,che io 
ti porto,n'°è cagione; quadoil tuo -com- 
modo m’ètato al cuore,che all’hora jo 
mireputo d’effer da te feruito, & hono- 
rato,quado tu mi dai cagione di fartibe- 
ne; & però il tuo bifogno, miti fa fcuo- 
prir quelto ardente mio defio; Di manie 
rache fetu potefli ben comprender l’ar 
dore,c6 che ti prego,di pregarmi; vedres 


iti ancora l’inamenfo vuoto della tua in-. 


digentia,8 l’incirconfcritto niente della 
- 0 tua 
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tua miferia; motiuo fingolare d’abbaf- 
farti infin fotto l'inferno . 
‘ Secondo,la confidenza dopò, bramo, | 
in te vedere ; per laquale conofciuto il 
tuo bifogno,ilqual’è tanto,che, & ogni 
bentitoglie, & ognimaniera di ricupe- 
rarlo,ti fidi molto vivaméte;ch'io,e pof 
fo,è voglio fouuenirti ; 8 n'è ricco telti- 
monio il priego, ch'io ti faccio ; qnando 
a ciò mi muone il defiderio d’aiutatti,& 
liberarti di tanta miferia. 
Terzo, feinte foffe la radice, da pro- 
durre ibeni,cheti mancano; faretti trop 
o ricca,èz più, che fe folo hauefti detti 
eni; nè d'altro haurefti bifogno.L’ora- 
tione;è’l fonte,onde tutti i fauori deriua+ 
no;e!tuttele riechezze voftre. Non puoi 
dunque hauerla da te fteffa. Io folo ne 
fon l’autore,che dò tuttii beni : chiedi- 
mi dunque per prima cofal’oratione,pre 
gandomi, che io t’infegni, & aiuti a ben 
pregarmi. I 
MEDITATIONE. 


Quello,che fopra tutto mi piace nella 
otation voftra,è di vederela volontà vo: 
ftra molto infiammata di fanti affetti:on 
de ne efcano atti interni molto viui,e fan. 
ti. Et però a quefto tu dei attender prin». 
cipalmente. Ma perche quando venite di 
fuori a quelto interno dt fo- 

| e) 
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lo firitruoua fredda la volontà, ma tut. 
to’l cuor difperfo,che non pur sà penfar 
à glio;fardourebbe,n6 che fi fenta acce. 
fo-a farlo; viconuien prender qualchedi; 
uota meditatione,che raccolga il cuote,: 
8: parimentel’accenda.Et hora propon: 

gotene vna molto a pfopofito per far. 
quetto. Et viti conduco gradatamente. 
© Penfa primo , ‘chela fapientia mia ha 
iudicato effer behe;chei peccati, liquali: 
commettono dopo”! Battefimo,non fi: 
rimettano di tutto coquella facilità, che? 
fi fa nel Battefimo:ma vi vada alcuna vo; 
ftra fatica,e peria.Et quefto,accioche ha: 
uédoui fcoperto tanto la mia mifericor= 
dia nel Battefimo , vi ricordaffi doppo; 
ch'io fofi ancora giufto.Poi,accio-che tà; 
ta' facilità non vi-fuffeincentiuo a' pecca; 
re;&cabufar la mifeticordiamia. Poi;ac= 
ciochie:patendò ancora vois fapette pet 
qualché pruona, quanto caro'mi fiefe co: 
fti,e con quanto rene ftento v'he. 
coperata quella gratia, laquale vi dò. per 
rienterilche v’accédeffe più ad.amarmig 
&feruitmi, è adimitarmi. Di piùyper, 
dimoftrarui , quantol’irigratitudine:mi 
fpiate:che'tauendo voi (pregiata lamia 
gratia, non poffo fopportare,che tal’in3 
prose fe ne paffi séza caltigo:onde: 
a hora innizi fuggiate l’ingratitudine » 
»-Secodo penfa, comeio ho temperato 
- Seconda Parte =—P que 
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quelto rigor della mia giultitia cen infi- 
ta dolcezza di mifericordia ; perche, ol- 
tra che è ttata ampli(fima mifèricordia, 
pdonarui anco,dopò che hauete di(càc- 
cata la gratia;conceflauinel battefimo, 
e commutare la pena,laquale è (enza .fi- 
ne in quella,c'ha fine; Lo di più houui fat 
to gran mifericordia E ' 

: Primo in aflegnarui quelta temporale 
cèfi breue,e picciola, C°’hauerei potuto. 
condannarui a pena grande, come fono 
quelle dell’inferno;cento,ò milleanni,ò 
pù per ciafcun peccato mortale. Ftera 
alfa: mifericordia,che quella pena hauef 
fè vna volta fine:nondimeno v’hò taffa» 
ta vna pena brieue:Imperoche la Chiefa 
guidata dal mio fpirito,haueua feputa- 
to fette anni per gli ntortalichimuni da 
farfi penitenza, condigiuni;8z orationi, 
& fimili beni. Et (enon faraipiù.che cie- 
casconofcerai , quelta effere vna troppo 
admirabilemifericordia. . ......- 

‘- Poi, in darui alcuni rimedi, co’ quali 
©ltra il patir la pena, pofliate detta.pena 
fcancellare. Et quelti fono.l’oratione;e’} 
facrificio della Meffa:: perche: orasiane 
@eltra che eftingue,il debito-per la fatica, 
che in lei fi pate, ha aficora virtù d’otte 
ner gilo fi chiede:& però ella può,chie 
dédo,ottenere la.remiffionedi elfo debi 
to. Etil facrificio della Meffa,come me- 
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mioriale, rinouatittodi quello, ch'io feci 
sncroce,hagrandiffinia virtù;d'impet.ac 
uidetta remiffione.Et amplificalà mife- 
ricordiamia,che fid.folo può pregar cia. 
fcuno ‘perfe; &il Sacerdote offerit per 
fe;ma potete:ancora pgar,& dir la Mel. 
fal’vn perl’altro. Etcofi hauendo altri, 
che preghino per voi, & Sacerdoti, che 
vidicano delleMeffe, fi viene tuttauia 
fcemando il debito.Et di più quefti fuf- 
fragij,orationi; &facrifici gioùano non 
folo a' viui, ma aquelleanime ancora , 
clie fono nel purgatorio : Deh, perche 
non conofciben, anima, quefta miferi- 
cordia'mia >. RAI, 

Appréffo,wifaccio mifericordia,inha 
brlitarui che per il vincolo della carità, 
C'haueteinfieme,poffa vno patir la pena, 
douuta ad vn’altro:Di maniera che vno, 
ilqualfitroni molto carico di debiti,può 
farfi-aiutar da altria pagarli, trouando 
qualche perfonada bene che faccia peni» 
tenza per lui . :E fea quefto fine tu farai 
limofinaa quella perfona, hauerai dop- 
piofrutto;primo della limofinain fe he 
eitingue il debito,e:poi di quello che pa» 
tirà per te quelll’altra perfona; & que» 
tto fi può fare, & per gli viui, & pergli 

Orti di ui sagra 

+ Oltra di ciò vi hò.marauigliofamen- 

tefcoperto lo fplendore.di quefta mife= 
UT. P_2. ricor. 
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ricordia mja coldolciffimo-remperamée: 


to dellefacre Indulgenze, perlequali ef?, 


fendoui ‘amminiftrato: it theforo. della 
mia Paffione fuori de” Sacramenti, fie-: 
te dal fuperior voftro miò Vicario affo- 
lutidaldebito voftro, ò in tutto,ò 1 par. 
te,fecondo la quantità dell’Indulgéza, 

che vi concede; cofa- veramente troppo. 
mirabile. BL a 


CAT TIONE: 


Daquefta meditatione, fenon feidî. 
pietra;e di ghiaccio, s’ accenderanno nel: 
la volontàtuamolti buoni affetti,come. 
di'gaudio;di timore,di fiduciay 8 cofi ti 
trouerai eccitata a ringratiarmi,à feruiri 
ny;ad obedirmi . Mà-due attioni:fingo= 
larmente elia fuegliarà in te. Vnaè di 
amarmi,l'altra è di prender quefti dolci: 
rimedi;per.ifcancellari debitituoi,.Co- 
menon m'amerai,vedendomitàto bua » 
no ,tanto mifericordiofo, & amorofe: 
verfo di te? Come faggitai di pigliar q- 
ftifoauiffimi modi da liberartraffattox 
de gli oblighi,che-haiaAetenhditi,accets 
diti anima,a quefto; i! © >. a 
I gp di néèhoggiché 
incomincio io a farui quefto bene, feb& 
| tu-hora folamente lo confideri; &: però 
deueva arder il cuor tuo fempre ve ques; 

n E e” o 
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fto fuoco:e nodimeno tu mefchina nien: 
te meno ha: fatto di quefto.O che graue 
percoffa di dolore,douerebbe quetto ri» 
cordo fare fopra°l cuor tuo? Haimanca; 
to,mefchina te,d’amare;.& di riconofee: 
re vn tanto tuo benefattore; ti:fei butta 
ta dopò lefpalle idoni miti . Et quefto 
nop t’affligge infinitamente.à --.. ii 

Terzo, queltotuo mancamento non 
folo ha fatto, che'a i paffati mali non 
habbi rimediato;mav’ha aggiunto que 
fto di più,ch'è molto graut;& ti.fei fat 
ta piùdebitrice. Rivolgiti danque coti 
tanto:feruorealzmedio' della. penitena.. 
za; da.me cotanto allegerito.; & addol' 
cito; & cofide gli altrie di quelto pece - 
cato infieme fa penitenza, hora piangi, 
e proponti d’abbracciar di quella tutto: 

silrelto. <<. o o Lu 

‘Quarto,pregami,ch’iot'aiuti a far g- : 
fta penitenza perfettamente., & a pagar: 
ben tutti i debiti tuoi; poiche il pregar è . 
vnmezo; & chiedimi fpecialméte ch'io. è 
tenga feimpre accefo sù l’altar del cuor . 
tuo il fuoco dell’amormio. ——. 

Quinto,rapprefentami glialtrituoi bi , 
fogni,e tutti gli altri bifognofi,fupplica : 
domi perloro.: &: otferifci prieghi.per *, 
quelli,che da fefteffi no fi.peflon più ain + 
tare,cioè per l'anime che fon nel Purga. 
torio; &.aiutalicon glialtri mezianca: ; 
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ra,quanto tu puoi; perche.quetto molto 
mi piacezilche conofcer puoi dacid,c'ho 
ordinati tali fuffragijcommodi per aiu- 
taruil’vno l’altro.Ringratiami finalmen 
te,chethò cofi illuftratà;Scaccefa.. — 

. Pater nofter. Ave Maria. 


Delle Sacre Indulgenze.  Prat.X.L 1. È 
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treletrahe con tanta dolcezza a fe,hora: 
- peramor dilui, hora perdefiderio di ef... 


fer da lui fouuenuta,& hora per propo... 


fito d'effercitarfiinquefto nobile; & vti- 
le effercitio d’orare;&e contemplare; 8° 
talehora la fpinge,ò per via de’ flagelli, 


d anco di precetti fattili,ò da lui, db dalla. 
Chiefa fua,e fuoi miniftri; nelche fem- 


reil ben di leiprocura . Perche in vero 
’orare,e contemplare è vna fpecie di pa 


rai:fo;perche fepara l’anima dal mon= : 
dozlalena in alto ,icongiungelaa Dio ; : 


e quanto pate la miferia della prefénte 

vita,falleguttar quanto fia il fuo Signo= 

re.dolce:, € foaue . Comunque te 
Les o un- 


"Grand : la:providenza di: Die in: 
? tuttele cofe: 8" operedelle fuema= 
| ni,ma nell’orationeall’animia fede» 
Kc fa guttarre la fingolar maniera; che tie: 
nein gouernarlainquelt'operationeme . 


ì 
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dunquecondotta a quefta fantiflima c» 
peratione ». ftudijfi di farla bene , per- 
che come quelta va bene,tutto’! refto và 
bisne.. ic: La 

‘ Però daquefto péfiero eccitata, fi dia 
a quanto meglio può a queft’ata. 
tione. Et ficome ineffa hafcono tre frut.. 
ti,cofi facceianfi tre preparatiui . I frutti. 
fono: lluminarl’intelletto,infiammar: 
l"affetto, &ottener quello;che fi vuole. 
I corrifpondenti preparatiui fono , pri= 
mo,aprirel'occhiodell’intelletto;e driz=i 
zarlo: verfoìl Sole per ricenere.ib lume 1” 
etto fifa, rimonendo-la mente dalle» 
rane occupationi;& a quelto effercitie: 
rendendola attentiffima. . —:©.0 >» 
: Appreflo feccare; quanto fi può,le les. 
gnedel cuore; rimouédoneognipeccan?. 
tehumore;accioche vientriil fuoto fpi- : 
ritualesquefto fifa mortifitando;ò met=: 
tendo a parterògni diforilinato affetto , 
e fuegliarido: in fequalche buon defide-:. 
rio, & maffime quetto di pregar bene: ‘ 
Ecenofcere,e cofeffare fa neceflità pro- 
pria,& offerirlaa pin Bro che. 
la :ndrizziin quefto fanto effercitio,co= 
nofcendofi ella infufficiente ; pur a pene : 


far.ilbenes.i iu 
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. . MEDITATIONE. — 


Haiqui,Chriftiano, vn nobile fogget 
to,cui meditando,ne pottaifpremere:vn 
fucco atto a mollificaril:cuor tuo;fe fuf! 
fe ben di pietra. Quefta è la confidera..: 
tione delle facre indulgenze;rimedio per: 
eftinguer il debito della pena tempora=: 
le,dopò,che ci è perdonatal’eterna. Del. 
qual volendo intender l’origine | 
a. Penfaprimo,come dopò:chel'hpo: 
mo cadde in peccato , l’operar-bent:à- 
fempre accompagnato dalia diffigéltà .- 
Onde n6 fi può far bene fenza patirma» 
Je; perche la difficoltà portaincormodo, ; 
fatica, e molte volte dolore, vue prima 
nonfentiuafatica:. Però adeffo l’opera» 
buona ha fpecialméte due virtà,vna per ; 
il.far bene,l'altra peril patirimale:pér la 
primamerita:iliben del cielo:per la feco= 
da paga ildebito di patir male;la prima . 
virtù era neceffaria,anco nello ftato del- 
P’innocentia,nelquale haueua l'huomo a: 
guadagnarfi ilcielo ; la fecondanò,per-. 
che non peccando non.-era obligato 2. 
forte alcuna di pene: però nell’opera,nè 
v°era difficaltà per la conditione-dello. 
ftato,nè viera cotal virtù, perche non ve 
neerabifogno. Hora la mifera noftra 
conditione fa, che nell'opera vi fia agi 

a Pad A : CO0.- 
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200 s &zin noidi quella virtù la necet 
: ‘Penfa poi,cheogni virtù delleopere 
noltre vien daChrifto,fonte diognino 
Îtro bene.Però egli hanell'operar bene, 
guadagnandoci bene,data virtù di merì 
tarlo;& nel patir male, liberandoci dal _ 
male,datavirtù da fcancellarlo.. : © 

Penfa,che?] farci degni del cielo;quan: 
do ne fiamindegni,& illiberarcidall’in 
ferno,c'haueuamo meritato,non fi pof= 
fono fepararel’vn dall’altro;perche né 
è poffibile;ch’vno fia infieme degno del 
cielo,e dell’inferno,& che dall'inferno 
fia libérato fenza la gratia; laqual colti. 
tuifce lhuomo herede del cielo . Però; 
quando Chtiftotenla virtù del fuo far 
bene,ci apreil cielo; all’hora parimente 
cola virtù del fuo patirmale; nechiude 
l'inferno. Ma il debito alla pena tépora 
-le può ftar col merito del cielo,perche fî 
‘può hauert la gratia.di Dio, con qualché 
reato di pena,laqual ha fine. Però Chri 
fto può darcila gratia fenzalibetarci dà. 
quella pena; & può liberarci daquella 
pena,fenza àggiunget nuoua gratia. On 
de può applicarci ja virtù del fito patir 
male,fenza quella del far bene;ma quel 
Ja fempre.queft'altra prefùipponei. » 
-..Penfaancora ,chetSacramenti fono 
vafi della gratia , frutto del far bene dé 

i P_gsoo Chit- 
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Chrilto ; e quetto frutto egli ti con feri 
fce per via di Sacramenti : & a quelt’ale 
trodel fuo patir male, &liberar noidal 
noitro temporale,nò fono neceffari i Sa 
cramenti:però fuora de” Sacramenti per 
via delle indulgenze ci conferifce quetto 
frutto, l:berante dalla pena teinporale; 
debita dopò la remifion dell'eterna; € 
della colpa. » ! 
. Secondo;volendone intendere l’appli 
catione Penfa,primo;che vno,ilqual fia 
obligato a qualche cofa,come a piatjr pe 
na,può.efler da tal obligo liberato intre 
modi , cioè per mododi poteftà,come 
quido il fuperiorc’hà la poteftà,lo libe. 
ra gratiofamente fenzaaltra ricompéfa; 
_ per femplice autorità fua. Per modo di 
fuffragi, come quando vn'offerifce la ri+ 
«compenfa percolui,ch’'è obligato, accio 
cheiberato:nefia. E per poteltà,e per fuf 
fragio infieme; come quando vno,& of- 
ferifce la r:icompenfa per fuffragio del 
reo; &c egli ifteffo infieme per poteltà lo 
libera,& affolue come fuperiore. — 
. Apprefso penfa,che colui,ilquale offe 
— rifce il fuffragio; il fa,ò del fuo;ò di quel 
d’altri;del fuo,come quando vno per ca 
rità fi'metteffe a patir male per vn'altro, 
contentandofi,che:a colu: fuffe applica- 
- ta quella virtù penale: di quel d’altri co- 
me quello, c'ha poteftà neltheforo dei 
= 2 meriti 
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meriti di’Chrifto, ede Santi oferiltedi 
gliorNelle indu ie) s’offerifce di quel 

‘altri;perche:l fuperiore mettemano ab 
theforo dé meritidi Chrifto, ch'è quella 
abondarmte virtù del fuo patir male,:che 
ci ha lafciato interra per liberation de 
debiti moftti . Però nelfuperiore fono 
due poteltà , vna dimetter man’a detto 
theforo:l'altra d’affoluer il reo:dal debi» 
to fuo, accettandol’offerta perlui fatta, 
8: per fentenza liberandolo,e giudican- 
dolo libero & affoluto. Etquelta dop- 
pia poteftà pienaméte fi truova preffo il 
fommo Pontefice Romano, laqual vfan 

do,egli,fi dice dar le Indulgenze.. 

| =.Terzo, volendoneintender il ricevi. 
mento: penfa primo,come, per riceuerle 
indulgenze,è neceffario;che l’huomofia ’ 
in' gratia di Dio;sî perche quetto thefo= . 

ro mon fi dà fe nona gliamici;sì perche 
rionha vittà , fenon:fopra la penatem. 
porale; & la pena nondiuien temporale 
fenza la gratia di Dio . E neceflario poi; 
chef faccia quello , èrdina il fuperior; 
chele concede ; perche fe non te dà , fe 
nona chi faràla ral'è talcofa;-fetu non 
li fai,egli tiontele:dà, &s'egli nonte le 
dà, non la puoi riceuere. | 


_ATTIONE,. 
Fatto que fto difcorfo, deui ponderat 
| 6 — molto 


‘ 348 PRAT:DELL’OR:MENT. © 
‘molto béne- la-grandezza di'quefto be- 
neficio 3:& per hauer gufto di ciò, pon= 
dera il valor deltheforo; pondera la po+ 
teità di poterlo diltribuirespodera la po- 
telà parimente di potereaffoluere fuo=.. 
ri del Sacramento; pondera il frutto,che. 
ne riceui della remiffion della pena ; € 
pondera,con quanta facilità tu riceui vn. 
tanto frutto.Etcome haurai guftato l’ec; 
cellenza diquefto fauore, rivolgiti | 
. Prima, a tingratiarne la Maeftà di 
Dio &z la pietà di Chrifto;:lqual contan 
ta abondanza pioue fopra di noi il fuo 
fangue,il fudore, le fue-lagrime; & ne fa 
vn prefente delle fue acerbiffime pene;. . 
accio che con quelle fiano fcancellate le 
nofire. | — 4 0° SIT Asf 
i Secondo, a'far di teftelfo vna larga; 
e.liberal offerta à Chuifto ; ilqual tut: 
‘ toiquello , che ha;.cihadonato . Potrà. 
egli effere ,. ehe tu fij auaro di te ver(o. 
colui, ilqual è a'tedife fteffo Itato fi li- 

. berale? Et ficomeChrifto quello,t’ha 
dato ,-mài pindafe tiritoglie ; perche, 
fénza pentimento fonoi doni di Dio: co 
‘fitu fa., chea Chriftotidoniintalma- 
piera, che mai più ti pigli in proprio 
dominio , nè a proprio vfo 3 madite. 
mai altro fi faccia, cheil feruigio , & il 
voler di Dio. Etquì fermati, infin che 

di turto cuore tu facci quefta offerta. 
ne e 4 Et 
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Eè fattala, farà;bene; che tu preghi , che 
egli ti leghilemanij;acciòche dite fteffo 
non gli facciperl’auenire furto, è quafi 
rapina;toe on. NE 
Terzo,a ordinat talmente:la vita tua, 
ched’vn:tanto perdono tu pofli godere, 
abbracciando la penitenza;e la riforma» 
tion della vita , con l'aggiunta di preghi. 
inftantia:Dio;chein talmanieratirifore. 
mi ; & didolore,che ciò fatto non hat: 
perlo paflato. n 3 
- Quarto; quinditene paffsrai a gli al- 
tri ordinari prieghi, raccommandando 
a Dio la Chiefa, daluicotanto amata; : 
il Papa Vicario di Chrifto interra, dalle 
cui maniti vieniltheforo di Chrifto, 8g. 
cofi gli altri inferiori Paftori, & partico 
larmente il.tuo : i Prencipi Chriltiani, i 
parenti,gli amici,i benefattori,li raccom . 
— mandau,mortie viui,con gli tuoi parti» 
colar bifogni.Et al fin rendigratie. 
Pater nolter. Aue Maria. 
i i de bt 3} 4 7 
Della diffofitione al'Indulgenze. 
a Prato D6LII.. .s 4! 
(SD al dI va LD 
Vando vorrà il Chriftiano ,rice-x 
uer l'Indulgenzé, conuiene, che . 
3 faccia tale préparatiohne, che.ve= » 
ramente le riceua . La prima cofa c'ha 
da fare, è d'attenérelaremiffion delfuo: 
Lor..- pec- 
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peccato, a eterna perfa. o cò 
uten fi faccia cot mezo della be rentegi 
hauendo inefluin atto amen la contri= 
tione,& il refto almenin propofito, cioè. 
che veraméte habbia dolore del fuo pec- 
cato, con propofito diconfeifarfi, efare 
la fodisfattione..Ma,perche è gran'cofa, 
hauere fenza la confeffione dolore fuffi=: 
ciente;è via molto.più ficurà; aggiunge... 
reallacontritionela confeffione; per me: 
zo d-Ila quale può facilmente venire la; 
contritione a quelcompimento, che ba- 
fta;&r con più certezza può l'huomo tere. 
nere,d’cfferda Dio'affoluto.. bg 
La feconda: cofa , è far tutto quello; : 
ch'è dal prilato,che:concede l’induigene» 
ze, ordmato;e :cimandardre farlocome 
pitamente in quella.fteffa:maniera,ch’e» 
| gliordina,che fi facua.Et però s eglior 
dina,che l’huomo fi'confeffimon batta» 
rebbe la-contritione,quantunque perfer 
ra: Quelte due:cofe fono talmente necef 
faric,che fe vna.mancadi effe, non firi- 
ceue.laindulgenzia. Lu. 
Laterzacola,:chè dourebbefi fire, è 
di-conof er bene il frutto dell’indulgen 
za;ch’è laremiffiohidella pena rempora= 
le, rimatta dopdl'affolutione del pecca» 
to; & non altro;cioè che l’Endulgenza di 
fua natura né aggiunge merito alcuno, : 
ma folo fcarcellailidebito:; ma nel far: 
i quello 
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perc ch'ordinato è, per confeguirla,vi 
può molto 'bem meritare.» Ga: 
.- Quefta cognitione gli farà giuftamé. 
te apprezzar il valor delle indulgenze .. 
Però egi: ponderi,quanto.importa d’ef. 
fer afiolto dalla peria del purgatorio : 
Nelche haiduibeni ; vno è lalibèratio 
ne d’effa pena, l’altro il fcioglimento de 
‘vincoli; chetengono l’anima fuori del. 
Cielo ;'& coft'‘viene hberata,che libera- 
mente pofla volare al Cielo.Poi è anco 
liberata dall’obligo di patire, in queto 
mondo,:per cagione di {cancellare il de-. 
bito fuo:onde ne fegue,che fepoiezli pa 
tirà,fi come farà più volontario quel pà 
tire,cofi:ancora farà più meritorio.Et fè 
in verità l'huomo non hauràbifogno,di 
patir periaalcuna remporale;effendo af 
fatto [:berato da quel debitozla virtù fol 
disfattoria delle. fue ‘opere -penali farà 
nel theforo delîa Chiefa riferbato,da di- 
firibuirfi conle indulgéze: Perche la vir 
tù fodisfattoria non fi cangia mai nella. 
meritoria , d!:maniera che quelianon fi 
può prédere,per accrefcere il merito;ac- 
cioche dunque ré fi perdaseltaè nel the- 
foro della Chicfa riferbata. Quett'è il va 
loredella indulgenza. A due cofe poinò 
vale almeno per fe iteffa, nè quanto à 
quella virtù della fodisfattione penitétia 
le; che è ditagliar le occafionidi pecca- è 
Sala Pre, 
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re,nè quanto.ameritaril cielo. Quefa- | 
prai primo,che l'indulgéza fipuò confi 
- derar'ò effa fteffa quato all’effenza fua, 
Quero quanto.a gli aggiunti, e circoftan: | 
ze,comea quelleoperee conditioni,che | 
ellarichiede,perefferprefa. Et poiche | 
nella fodisfattione, ch’impone il facer- 
dote,& fimutméte nelle altre-opere buo 
‘ ne,chefi fanno,vi fonetre frutti,vno è 
I di fcancellare la penadebita,Paltro.è il 
| leuar le canfedel peccato; perche metre 
fi fa. del bene;fi digiuna; fi ora, vienfi a 
mortificare il fenfo., vienft ad istongar 
più l'huomo dal peccato,vien più ad ha 
bituarfi al.bene; &racquiftaognihora 
più vigore contra le tentatieni:cofe tut 
te conaltrè.fimili, che tagliano lecagio 
ni di péccare; l'altro fruttoè meritar 
i) Fauméto della gratia,e della gloria | Le 
o. indulgéze dunque quanto alFeffenzalòo 
( ro,monhanno fenon itprimo di quefti 
frutti:ma le opere, ché fifanno per còfe 
i :guir l’indulgenze, comericeuerli Sacra 
h_ .menti,far le limofine,i digiuni; prieghi 
| | «ilvifitarChiefe,ò-peregrinare,gite han _ 
no:tuttiquegli tre frutti. Quindiappré 
ada il Chriltiano;di non effer mai'negli 
péerealle opere buone,per quate indule 
| sgenze-habbia prefo,ma più tofto liafti- 
+mbplato: fempre à farne molte:.Etnon f 
dourebbe cététare di far quel folo,che 
| è ne- 


— 
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è'rieceffario per confeguir l’Indulgen- 
za:ma aggiungerui Lin cofadi più; 
fi per più. ficurezza del ricenimentò* sì 
peril’intentione del Prelato, ilqualdà le. 
indulgenze, per'eccitar i fedeli,alletopes | 
rebuone;si per moftraregratitudine ver» | 
fo Iddio:dél beneficio ; che ne cohceedes” - | 
sì finalméte pel frutto.delle opere, mag > 
gior diquello delleindulgenze? : ..!..i 

| . Laquartacofa, che far fidourebbe;è © 
di ricorrer alfontedelleindulgenze; per - 
eceitarfi a dinotione; & qhetta è [a pafie 
fioridi N.$. perche paretroppo fconue» : — 
neuole:efler auido: del fristro; Brion vo è 
lex pur mirarali’arbore, zioueaccoltia» < 
mo la bocca, allontanazne gli occhi. 
Penfi dunque il Chriftiano a quelta be» 
nedetta paffione del fo Signore, accios . 
che gli copatifca;accioche veggia,quane - 
to è coftate ‘al fuo Signore quel bene - 
che a luihoraè donato , iaccioche ap. . 
prezzi quelto bene dell’Indulgenze,che 
è coftato tanto; cinafce dal fonte della: 
paffione cotanto nobile; ecotanto pre» 
tiafo.. ntpitt n lat CIS LIU gr 

La quinta,è ingegnarfi;di purgart'a.». 
nimo fuo, più che può, dall’amordelle 
creature, &: dall’affetto di quellecofe,le * 
quali fono peccati almen veniali:perche 
di quelli peccati, de qualinonèrimeffla | 
la colpa, non firiceue perle indulgenze 

de venia 


n 


venia della pena. Et gli affetti difordi=. 
nati mentre fori viui nelcuore , impedi»- 
fcono il perdono de? loro peîcati : per- 
che per la remiffione del peccato necef- 
fariamente vi vuole itpropofito; di hon- 
commetterlo più ; cofa contraria all’af- 
fetto difordinato,viuente nell'anima. Et 
quindi aunieng,che pachiffimi fono quel. 
li, che pieniffitmamente ticeuano il frut=; 
tosdell’indulgenze per l’immonditia, in- 


fettione,eftortezza,che nel cuortrifiede’ 


della più parte. Quanto dunque farà P'2- 


nimo- più purgato;tanto più in lui fplen 


derà ilraggio della bontà diuina:8e più. 





. 
» 


abondantemente riceuerà quelto diuin 


ì infiuffo. 


La fefta è, far le cofeordinate per con: 


| feguir.la indulgenza conognidiligéza;» 


Y 


e diuotione; i seen ben quello; è 
ordinato,& e 


ettuandolo copruramen. -. 


te., & con quella maggior divotione:,: . 


che fia poffhbile ;:penfando;che vna cofì 
granideimprefa fi deue fare congrand’a. 


LI 
» 
* 


® + 


nimo; né con picciolo cuore debbiamo 


* nei andar a riceuere tanta ampiezzadi. 
doni. sg SR bia 2°l Dan di 


tb ° * 


- 


tI > 
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Di confideraril Sacramento dell’altare, 
ora Prati XLII 
| '/PREAMBVLO. è» 
bia fai E Le 0 
ea : A N: IM Ai: - PT 
‘Not veggio quanto è Dio fon te» 
nuta,che dopò tante mie fcelera= 
Diltezze;ancora vino, 8: non fon al 
l'Inferno condannata; e mandata come 
chiedeuario imvieimeritiv Ma la: diuina: 
pietà: m*ha riferaata infin’a quetta: pre=r 
feritehor4: Er midàrempo ;, e mode: 
cheio gli vada innanzi a pregarla;&r:ot= 
tenere la remiffione di mier peccati , & 
gratia diemendatione di vita. O quan.: 
to fon icobligata a ticonofcere quefta: 
fauore,& fetuitmi di quefta commodità! 
a mia falute. Horsè voglio dunquefa= 
re queftà otatiorie con tutta quella dili+! 
genza, e nel miglior modo che io pof=®. 
0, I 
1. Ringratioti, Signor Iddio mio, che 
quiui m°hai condotta, che veramente 
quelto è si grani donò ; che'l poffo ben 
prendere, ina non comprendere; ntins 
tendere ; & percheioitconofco gran. 
de, e sò che egliè moltà più grande di © 
quello,che io conofco, e pollo conofcè 
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re.gratie infinite rendotene; & pregoti 
m’aiutia vfario bene, accioche: quello 
m’hai dato per dono, non mi ritorni in 
danno . 
2. Sò chebifogna per prima cofa hu 
miliarmi;ma eccomi già humiliata, che 
veramente conofco; che fon debitrice 
dell'inferno, e la gratia, chem’hai fatto 
everamente gratia; gratia; tua, gratia a 
me indebita . SPIRE RE 
3. -Bifogna, ch'io-miconfidi ; ecéomi. 
confidata, che prendo volentierila gra. 
tia;che mi fai,& quanto men degna me, 
neritrouo;tàto più volontieri Ja piglio, 
acciò a te folo fia la gloria, da cui folo 
viene lagratia: +. cigisipc. 
° 4. Reltacheiomi sforzi divfarla be-; 
ne, affaticandomi fedelmente in quefto. 


eflércitio , ilquale ha delle difficoltà per” 
1a fragilità della came , per l’inuidio- . 


fa'malitia del Demonio; rifoluomi gi 


farlo. Ettiprego Signore, cheaciò mi. 


AHICI è < 
MEDITATIONE.. 


: CHR. Accioche tu conofca;che volo 
tierit’efaudifco,& concedo la gratia del 
l’orat one,moftrerotti,in chedei occu- 
partiinqueftoeflercitio... - 

ANI Quefto bramo,Signore, pr telo. 

li addi. 


tr tulted 
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adiimandoinftantifimamente; perche 
io mi ritrouo molto fredda, nè sò fora 
mare Un'atto intèriore dì virtù icon fen: 
timento:& fingolarmente non mi fen=* 
to calda, nè tocca dell’amor tuo; come” 
10 vortei: piacciati adunque; fuggeritmi} 
tal materia, cheim me accenda duelto 
caldo. : vi Bee. ba a o 
- CHER. Vna eccellentiffima raateria è, 
uella'del Sacramento delPaltare, cioè. 
del corpo efangie mio:Etchi allà:csfi 
deratione di quello né fi rifcalda,ouefi: 
rifcalderà egli?quefto è propriaméte il. 
Sacramento dell’amore,nel quale: ioho 
moftratochiarifimamente l’amor mio; 
& a riamarmi,ho efficacifimamente ec: 
citato voialtri. Però qui'applica la men» 
te tua,fe vuoi inamorarla dime; Vedi le; 
ragioni,per lequalidet meditar contino. 
uamente quelto Satrimento. | 
‘ANT. Quefto è quello à punto, che 
io bramo : hor quali fono quefte ragio- 
: CHR.Laprimaè l’eccelletiza fia. fo 
pra glialtri Sacramenti:Se douete:penà. 
fara:turtii:factramenticome doni miei, 
per ringratiarmene , e come a rimedi” 
voftri per féruituene ;:quefto chein ec- 
cellenza fupera: di gran lunga tutti gli. 
sii, quanto vi coltringe è meditar- 


"è SI a © ANI; i 
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ANI.Inchetegli piùeccellente degli | 
altri? Vga Mi a | 
11: CHR. Primonellaverità. Tuttii 
Sacramenti fon: fegni veraci; perche fon 
fondati nelle promiffioni mte, le quali 
fomta primà verità in maniera,che(quan 
to fia per toro,)mai.mancano d’hauer la 
cofa fegnata , cioèche effettuano quel; 
che figurano; 8 pérò giamai not in- 
gamnano. Nondimeno può accader dif- 
fetto»da' parte dì voi; che liricenete: di 
modo ,che non'fegua l’effetto difegna- 
tb » Falchein verità faranno facramen- 
ti,& voi in verità li riceuerete,& pur voi 
non confeguirete il frutto loro. Come 
vrno può:veraméte riceuer il tenga 
tagli. atenabfiente tion effer 
lavato per: qualche ottacolo, ilquale egli 
potto allagratià:di Dio. Maque-. 












ITA PC 
fto Sacraméto è affolutiffimamente ve-. 
face ; perche per niun rifpetto gli può — 
giamai mancar il fito effetto fegnato ; il: 
qualè il corpo,e fangue mio:e fe efloigli 
rmarica,egli ion è SacramentoiSébpra gli 
altri ancora nella contenenza . Glraltri 
faéramenti contengono lagratia mia, 
làquiale è vrdono accidentale, 8 vna 
qualità , che nell’animas’infonde : ma 
quefto cétien la vera foftanza della mia 
carne,&c fangue,vnitiall’anima, & alla 
divinità. Dimaniera, che quefto contie». 

i ne 











er 
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ne il fonte a quelli riui .. Et lacofa,che 
egli contiene; la tiene veramente-infe; 
pelo mio.corpo è, ue fono le fpecie 
egnanti; mala gratia nonè giamai, {e 
uom nell'anima, Superali doppò nella 
permanentia. Glialtri Sacramenticons 
fiftono in attione,enon.incofa perma» 
nente: perchane l'acqua,né l'ogliosnè 
altra cofa permanente è facramento:ma 
folo quell’attione di lavare,ò onger cal 
dir diquelle parole:però nè auanti quel 
l'attione,nè finita quella,v’è Sacramen= 
to alcuno . Quelto:permane ; perche 
fatta.quell’attion facramentale di confe 
crare; all'horaegli è facramento ; di cui 
il fegno fon gli accidenti fenfibili,la co+ 
fa-fegnata è il mio corpo; è fangue, cofe 
tutte permanenti ,;&-quefto ben conue- 
nimasperche nonfolo volenodarui gra- 
tia. quando lo ricenete; ma ancora in 
effo habitare fra: di voi... per.eccitar- 
ui fempre à ben operare , 8 apenfar di 
me. | ic 
< Et perola feconda ragione;che vico» 
Itringe a :penfar.quefto facramento , è 
vetta permanentia ... Se douete ricore 

arui de gli.altri,che hanno l'#fer in'paf 

ndo;quanto maggiermente di quello, 

che l’ha-fermo,e ftabile? Quelta abilità 

fua dimottra, chedourébbe ftar conti. 

nouamente immobile nel voltro cuore 
. | 0 per 
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per.eterna memoria.S'io ftò con voi fet 
mo,quanto alla real prefentia : voi nofi 
miterrete nel cuor voftro, almen quan 
to allamemoria>Io mi pongo innanzi a 
gliocchi voftri,ed'indi nonmi parto; & 
voi nonni rifguardarete cor la confi- 
derationvoftrad.: . .\{. 0... 
: Laterza ragione è quelta fua condi- 
tione d’effer memoriale perpetuo di me; 
8: della mia paffione. Io ve l’hò lafcia- 
to,acciache permezo dr quello vi ricor- 
diate dime continovamente; ma fe nofi 
penfate a quello , come per effo penfa= 
rete vosa me?Quetto vi obliga grande 
mente,ad hauerne continoua,e profon- 
da meditatione. © I 
.. Laquarta è la fua frequenza nella mia 
Chiefa. Niun Sacramento è tanto fres 
quétato;quaito quetto,&r ciò in cofpet= 
to ditutto’?Fpopdlo;e per tutti. Niunial= 
tro ne troweretes che fia tofi in publico 
pertutti,ogni giorno; & noltiffiimevol. 
te al giorno frequentato, come quetto + 
Etdi più fene.ftà fermo nella Chiefa;pa 
tente’atutti.Se’quelto nonvimuaue ad 
hauerlo fempreal cuorè;quakaltra'cofa 
vimouefà giamaiEt'farà eglipofibile; 
che n6 penfate‘a quella cofà,lagnale in- 
nanzi agli cechi voftri intalmaniéra è 
frequentata do co sio 
«-La quinta fono gl'innumerabili, 8 
, sa. x mara» 


* si 
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marauigliofi frutti, liquali di tal medita . 
tione a voi nafcono ; perche mediante 
. quella,fi vienla mente voftra a congiun . 
gere conme, onde ve ne deriua ogni be 
ne. Qui ftà rinchiufo il fonte di tutte le 
gratie,e la pienezza di tutti i tefori diui 
ni,meditando,e riceuendo quelti mifte- 
ri,voi participate quefti beni.Et quelta 
è vna poti(sima ragione. | 

La fefta è,che penfando a quefto diui 
nifsimo Sacramento , in elfo trouarete. 
tanto graffo fpirituale da ingraffare la 
magrezza dell'anima voftra,e tanta dol. 
cezza d'addolcirle voftre amaritudini,. 
che non vi potrete tenir di non frequen 
tarlo;ilche viapporterà vtile infinito. : 


ATTIONE. 


, ANI. Quindi comprendo,Sign.il de- 
bito,& il commodo,che mimuouono a 
quefta fantifsima confideratione;e fen-. 
tomi già accefa a quella, & infiemeall*. 
amor tuo,ilqualetanto bene m'hai pre- 
parato ; perche fetanto fuoco eccitano 
in me fole quelleragioni, che faràegli. 
il miltero ifteffo? o va a 

Masio non poflo più foftenermi; pche, 
lg macanze,lequali io ho fatto al debito : 
v.i.Seconda Paste Qu 
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S&alcommodo mio,mi aggrauano-tato 
che cadermi fanno in vna eftrematrifti- 
tia,e dolore,dinonhauer giamai, è mol 
to poco meditato quefto altiffimo mifte 
ro. Et parmi,che non dourei, quindi le- 
uarmi mmc iItarmene giacendo in 
queftoletto didolore,lauarlo ogni gior 
no;efpargeruitante lagrime,chel’adac-. 
quaffero molto bene. Deb,chegran fal- 
lo èegliftatoil'mio?.. 
Ma me n? giaccio quì fempre, cue 
— farà.l’effetto principale delle dette ra- 
gioni, ch'è d'eccitarmi all'amore, 8 al- 
meditatione di quefte:gran miltero è. 
Leuerommidunque,come da te,Signao- 
re,toccata, e fgombrando:dal:cuor mio: 
ognitriftitia;andiò conda profonda con 
fideratione della materia che m'hai of- 
ferta,infiammandomial tuo fanto amo-. 
«ge: Etproporrommi dipurgare il cuor 
mio, accioche cofì fanto liquor vi fi pof- 
- fainfondere ; e didifporre talmente la 
 wita mia altuo feruigio,che da gli effer-_ 
‘ citij fpirituali niuna cofa fia, che mi ri- 
tragga.. | e 
Prego humiliffimamente, dolciffimo 
Signore,la tua pietà,che a ciòmi foccor 
ra . Pregoti parimente per ogni altro 
mio bifogno , & per tutticoloro, a chi 
debbo. Étditanto principio,che@°hai 
dato alla confideratione diquefto og 
ua af TA 1, Ctio 





_ SECONDA PARTE. 363 - 
tiffimo Sacramento, per infinite volteti 
ringratio. 3 

Pater nofter. Aue Maria. 


Della mirabil conuerfione del pane,e VINO 
nel corpo, efangue di Chriffe . 


PREAMBVLO. 
P Enfa duecofe, anima fedele,in quel 


fubito,chetu ti metti per orare; che 
‘ cofa vuoi fare, '8: che ti muoue a 
‘ farla. Et trouerai,che vuoi faroratione, 
negotio importantiffimo, ilqual richie- 
de internamente tutto l'huomo . Et pe. 1, 
rò rifoluiti d’impiegarui,quanto hai nel- 
le forze interiori,& efteriori,rimouendo 
da te ogn’altra occupatione , e penfie- 
ro.Et deliberati di quefto;perche fe non 
ti metti all’oratione conogni forza, ne 
| riporterai poco frutto,oltra la irreueren 
za , che fai ad vntanto negocio, anzi a 
Dio, auanti alquale tu’ tratti. Quanto 
al motiuo, può effer è l'amor di Dio, dò 
l'eccellenza della virtù,che titragga,ò il 
bifogno-tuo, ò il precetto del fuperiore, 
che ti fpinga,ò più,ò tuttiinfieme. Et tut 
ti fono. potentiffimi ; & però da quelli 
dei cauar nuovo defiderio,e fiamma;che 
t'accenda,ad abbracciar quetto negocie 

0° Va mob 
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molto ardentemente ; -& conogni pof-. 

fanza. "a 

3. i ardore mandi in alto fre- 
uenti fcintille di fofpiri,e preghia Dio, 

ilqualeti aiutia quefto fatto $ perche il: 

viuo defiderio è origine del grido fpi- 

cn 5 & chi più brama, più addiman- 


-P 
3. Queftorichiedera Dio'aiuto, vada 
accompagnato da vna confeflione della 
propria neceffità, & infufficientia, Come 
di vna ragione,mouente ‘ddio,ad effau- 
dirti.Etinfieme confeffala potenza,e la 
pietà fua,nellaquale ti còfidi:perchetuo 
farà tutto quello,che calcherai col piede 

+ della confidenza. 


MEDITATIONE. 


Apri gliocchi della tua confideratio- 
nea quelmarauigliofo miftero del Sacra. 
mento dell’altare; oue materia abon»: 
dantiffima trouerai da rifcaldarti del di-. 
uino amore; colquale fcacci ogni fred- 
dezza, e negligenza.In quefto facro mi- 
ftero troui due cofe. Vnaè il Sacramen- 
to, l’altra fono due attioni facramentali; 

Ile quali , vna precede il Sacramento, 
e-l’altra il fegue ; quella èla confecra= 
tione,-queft’altra è l’vfo del Sacramena 
to. Nella rima sione Sacramenti 


per”. "a 
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Ea è la confecratione,attédi, Primo, 
il fuo compimento , ilquale abbracciala 
materia del pane,e del vino, }a forma del 
le parole,che fi dicano inperfona di Chrî 
fto;l’auttorità nel confecrante,cioè, che 
fia veramente ordinato facerdote; & nel 
lo fteffol’intentione,cioè,che dica quel 
le parole fopra lamateria,con intention: 
dicéfecrare, come ha ordinato Chrifto, 
& intende la Chiefa Catholica. Attendi 
poi la marauigliofa poteftà,laquale Id-. 
dio ha dato a gl’huomini di poter couer 
tire il pane,evine.nelvero corpo,e fan-. 
gue del Figliuo]l fuo.. È 

Inquefta trouerai molte marauiglie,. 

rima;che vria cofa effiltente fi conuerta; 
in vn’altra,laquale prima parimente ha= 
ueua l’effere. Quefto né fi è vedutò mai, 
nè per natera, né in qual fi voglia altra 
attione,ò conuerfione, ancora foprana-- 
turale. Quando percafo fi conuerte il le 

no in fuoco, il fuoco in cenere, la terra. 
in frutto, il frutto in carme dell'animale, 
che’ mangia, quefta cofa,nellaquale fi fa 
la conuerfione,prima nonera,ma è pro- 
dotta per quefta conuerfione. Ma quiut 
1 corpo,& fanguedi pepiaporione ras il 
pane,e vino fi conuerte,era aneordi pri- 
ma:Et pur veramétefi fainlui quefta cò. 
uerfione; per laqualegli acquiftà l’effer 
qui, oue prima nonera. i 
ds da Q 3 Se- 
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 Secondo,che quefta conuerfione è to‘ 
tale, di maniera che tutta la foftanza del: 
pane, fi conuerte in tutta la foftanza del 
corpo di Chrifto.; &.le parti di quello 
tuttein le parti di quelto : Que hai due 
cofe rare: Primo,che tanto poco di pa- 
ne ficGuerte in vn cofî gran corpo: per- 
che in vero quel poco pane, fia pur po- 
co quato fi voglia; fe veramente è pane - 
fenfibile , fi conuerte in tutto quel gran 
corpo delnoftro Saluatore; quelto non 
fi vede nelle cofe naturali ; perche po- 
che legne fanno poco fuoco ; poco fuo- 
co,pocacenere, poco cibo, poca foftan- 
za.Setondo,che né folo fi faccia la con- 
uerfion della forma, maanco della ma- 
terià : di manfera che, &ta forma, &rla 
materia del pafie manca; & per conuer=. 
fione fuccede:la forma, & la materia del 
corpo di Gesù Chritto , oue nelle altre 
cotiuerfioni rimane fempre la ftela ma- 
ter:ia,ch’era di prima. 

La terza marauiglia è,che vna cofa,ine 
fenfata, c morta, come è il pane, fi con. 
uerte in vna viua,e fenfibile , informata 
di ragione. La natura fa ben qualche.co- 
fa fimile: perche della terra morta nafca 
no de glianimali, per couerfione di quel 
la in loto, & il cibo mangiate dall’huo- 

amo, ficonuerté nella fua carne viua ..  . 
Ma queltaconuerfione ha quefto di fin- 
e 04 gola- 
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| grolare,che quel pane fi conuerte nelcor 
po humano tutto infieme,nò in vna par, 
te fola,laquale per congiuntion con l'al 
tra ha viuificata; come fa Il cibo quando 
fi mangia. SI 

La quarta marauiglia è, che vna co- 
{a corrottibile fi conuerte in vna incor-. 
rottibile & immortale ; cofa chela na- 
tura non può fare, nè anco può.capire ;, 
perche la cofa incosruttibile non.è fog- 
getta a conuerfionealcuna; & ogni co- 
{a nafcente per conuerfione di vn'altra. 
in lei, fi può anch’effa conuertire in 
vn'altra ; e pur quiui il pane corruttibi», 
le fi conuerte nel corpo:del'Figliuolo di . 
Dio veramente incorruttibile,& inmor . 
tale. 0 e a 

La quinta è, che vnacofa corruttibie. 
le, & pertinente a quettomondottranfi-, 
torio, fi conuerta in vna cofa glorio(a;. 

8: pertinente alla patria-celeite , -& allo: 
ftato della beatitudine. Et quelto è an- 
cora più, che conuertirfiin vna cofa in- 
corruttibile ; perche effere gloriofo , è 
più che effere incorruttibile, come il cie-. 
lo èincorruttibile, manonègloriofo ; 
ma i corpi de’ Beati hannol'vna,& l'al 
tra eccellenza; gran fatto èadunque , 
chievn pezzo di pane fi couerte in vn cor 
po gleriofo:cofa tanto lontana dalla na 
tura ; ch’ella col fuo lume non sà nè an- 

sa, 4. €; 
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. ‘co,chevi fia tal gloria, nè che vifrano 
corpi gloriofi + i 
‘© Lafetta è,che la cofa, laquale fi con- 
verte, fiavna femplice creatura corpo- 
rale,come le altre; & la cofa,nellaqua- 
le fi fala conuerfione, fia il più eccellen 
te corpo, -che fi poffa trouare; & hab- 
biaquetto di più, che fia vnito alla Di- 
uinità sin maniera,cheinfieme con l’a- 
nima coftituifcavn’huomo,ilquale è. ve: 
ramente Iddio. Et qual cofa può effere 
piùdi quefta lungi dalla natura ? Vedi 
dunque,quanto è mirabile quelta con= 
.muerfione. + “a 
‘Settimo, è mirabile nella maniera di 
farfi; perche fi fa per virtù di poche pa 
role fenza alcun mezo naturale, nè quia- 
lità attiue concorrenti , cofa neceffaria 
a tutte le conuerfioni naturali. Et ( che. 
apporta nuoua marauiglia) quelle paro: 
le non fanno effetto , fe fono da altri , 
che da vn Sacerdote dette : nè egli ftef- 
{fo fa niente, non applicandoui inten. 
-  tionescofatroppo iltraordinaria, & in- 
confueta. 7 x 
— Ottauo,è marauiglia, che fi faccia in 
vn momento fenza mifura di tempo, di 
manieta,chein quell’iftante,che fi fini- 
fcedi pronticiar le parole,il'pane fubito 
fi c@uerte in corpo di Chrilto, cuela na 
tura richiede tempo per le difpofitioni 
dx È | pie 





ui 
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precedenti, che fi richieggono alle fue 
‘conuerfionîfeftatitiali. 

Nono;ha delimarauigliofo parimen- 
te.che’l pane partetdofi, lafcia adietro i 
fuoiaccidenti:oue nellègo nuerfioni n2= 
turaligli accidenti fono îdsinia pattir- 
fi.Etilcorpo di Chrifto Pottàeco tut- 
ti gliaccidenti , c qualità ; c'hadéàa pri- 
ma;oue per natura le cofe,che fi PR 
cono,fi come per la conuerfione acquilà, 
ftano nouamente l’eflere ; cofi ancora * 
confeguifcono nuovi accidenti. 


ATTIO NE: 


Da tutto il fudetto raccoglierai l’ad- 
«mirando ftupore di quefta conuerfione, 
procedendo con queft’ordine, di ponde 
rar prima,come con tata maraniglia Id- 
‘dio conuerta il pane nel corpo del fuo 
Figliuolo.Poi,c'habbia dato poteftà ad 
vn’huomo,di far quefta tanto admirabil 
‘opera. Poi,che queft'huomo la poffa fa- 
re cofi facilméte,che purmolto mirabil 
farebbe , fe perciò fare vi fi richiedeffe 
igradiffima, e penofiffima fatica, quanto 
‘più dunque è ‘mirabile , non vieflendo 
fatica alcuna? 00 
Quindi fi dilatarà il cuor tuo;ad am= 
mirar la divina grandezza, fapienza, po- 
.tenza,bontà,& amore,che quiui fi dimo 
1% s Vs fra; 


ì . 
- 
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Stra;onde accefo,e fpinto alla riuerenza, 
al ringratiamento,all’amore,& obedien 
za, tuti-muoua molto affettuofamente 
werfo la Maeltà fua. a 
3» Etfattoognituo sforzo,per trasfor 
“marti inlui; humili(fiamamente, & con 
molto-ardore mettiti a pregarlo, che vo 
gliate in lui conuertire, fi comeil pane 
uconuerte nel fuo corpo.Ilcheeglimolto 
ben far può con l’ammirabil efficacia del 
fuo verbo. parli dunque egli in te;& tu 
odi quello, che parlail tuo Signore, per 
conuertirti nelcorpo fuo , & farti fuo 
mébro viuo,& eleuar il cuor tuo a quel- 
la incognita trasformatione; per laqua- 
le fij fatto conlui vno fpirito. |. 
4. Lafciati dopò caderealla:confidera 
tione. delle-miferietue ; Che.ti fei per 
| amot conuertita incofe vili,evane,fane 
gofe,e puzzolenti : E converti gli occhi . 
‘tuei in fontidi lagrime, piangendo ama» 
ramente il.tuo miferrimo male, 
, 5. Finalmétefatollatadi lagrime,lieua 
| ilcapo di nuouo al tuo benigno Signo- 
i ; re,pregandolo, fi degni conuertiril fine 
“del tuo dolorein vna foftanza di nuoua 
| vita,e d’vn'inuouo huemo,creato fecon . 
._doIddioingiuftitia,e fantità di verità . 
«Et accompagnaîlpriego con vna fortif! 
fima rifolutione di vdlerti da buò fenno 
conuertire a Dio, ecangiar i tuoi vecchi 
i I | coltumi, 





* 
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collumi ne glinuoui di Chrifto, «è 
» Eccitatelteffa, ad vna profondiffima 
riuerenza del Santiffimo Sacramente 
dell’altare; chepereccitarti , Iddio l'ha 
‘magnificato con vna cofi {tupenda con- 
uerfione. 
.. Alfipe,efciai folitiattidi pregare per 
te,e-per gli altri. E diringrariare. 
-_ *. Pater noiter. Aue Maria. 


De gli accidenti del Sacramento dell’AÎ- 
.. | #40, rat. XLV. 


PREAMBVLO. 


CHRISTO. ‘' 

#7 Y Onofci, Anima Chriftiana,laqual 
( vieni, per pregarmische è gratia 

mia ( &e non delle piccole; )-che 
tu habbi hauuto,:& la cominodità,&e.la 
. volontà di rapprefentarti innanzi a me, 
per far quefto nobiliffimo efiercitio del. 
l’oratiohe: perche molti vorrebbono, & 
non poflono per le'dccupationi; & mol 


i % 
* 


mi 
k 


la 
q»® 


tiffimipotrebbono;e uon vogliono per. 


lor smperfettione . Hauendoti io dun- 
_queaccefo nelcnore quefto defiderio, &z 
fattoti iftricàr da:negoci impedienti; ri» 
conofci da-me quelto doho: Et fapp!, 
ch'è dono importantifiimo, come quel- 
lo, che veramente fi può chiamaril cone. 
sai Q 6° dotto, 


* 


= 


_PUUL, 
peli 
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dotto, per doue vengeno a voi le gratie 
mie, & la luce, vehicolo fpirituale delle 
‘virtù celefti . | | 

- Secondo, quefta cognitioneti farà fu 
bito ringratiarmi del beneficio molto 
cordialmente, con vna mefcolanza d: 
gaudio fpirituale,ch'è molto a propofi 
to,per introdurtiin quelto effercitto. 

Terzo,poi t’eccitarà à pregarmi cal- 
damente,che ficomeiot'ho dato il’ vole 
re,cofi ancora ioti dia l’effettuare peri 
fettamente, accioche fia perfetta l’ope- 
ramia . 

Quarto, fe fatto quefto ti ttoùerai di 
fpofto id entrare nell’effercitio ; il farai 
i{peditamente; fe anco vederai effer me- 
ta prima tu ti bumilij.nel mio co- 
fpetto per ricognition delle miferie tue, 
‘&m'addimandi perdono;non indugie- 
staià far queltiatti,liquali fpediti, entra 
-alla fanta meditatione. . 


 MEDITATIONE. 


SI comeio mi fon collocato innan 
“zi gliocchi voftri nel Sacramento diui- 
‘no dell’altare, cofi è ben douere,che voi 
‘tegniate quefti voftri.occhi apetti, per 
rifguardarmi;& dello fteffo Sacramene 
to vi feruiate, per mezo, di contemplar» 

mi: perche egli veramente è vn raggio, 
derivante dalla fuprema luce della Sa- 
lla O pien- 
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pientia mia,ilquale quanto più è baffo, 
ofcuro, ò di poca apparenza ; tanto più 
chiaramente illuttra gl’intelletti voftri 
alla cognition della mialuce: percheè . 
manifettiffimo fplendore della bontà 
mia,che per amor voftro ella fia cotàto 
ofcurata, e coperta d’ vn velo cofi vile: 
Entra diiqueallaconfideratione di que 
fto Sacramento . => 

Etconfidera, che cofaegliè : Ettro 
uerai, che in effo due cofe fono, come 
anco in tuttii Sacramenti,cioè il fegno, 
8z la cofa fegnata; il fegno fono gli ac- 
cidenti fenfibili, il fegnato è il vero cor 
po,& fangue mio. Dicfli fegni ton 
dera © i 
- Primo,che cofa fono, & periutender 
quetfto dei fapere,che ogni foftanza crea 
ta ha gli fuoi accidenti; liquali fono al- 
cune qualità,che la veftono, adornano, 
& fanno perfetta. Et nella foltanza cor 
poralegli accidenti fono:quelle cofe, le 

vali con li fentimenti voftri voiappré 

-dete,come il colore,il fapore, l’odore,il 
caldo;ò freddo:il duro,ò molle;il gran= 

de, è picciolo ; il largo, ditretto ; lun- 
go,ò corto ; quadro,tando,è d'altra fi-.: 
cura: la foltanza per fe fteffa non fi ap: 
prende giamai per gli fentiméti.Per vir. 
tù dellaconfecratione la foftanzadel pa 

nese del vino fi conuerte in corpo efan: 
da gue 


PA 
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gue mio; petò fattala cofecratione non 
vi è più veramente nè pane,nè vino:per- 
che la foltanza, cioè leffer di quell',s'è 
‘partito:reftano dunquefolamente quel- 
li accidenti, che voi chiamate fpecie; di 
. onde fegue, chel fenfo vottro, ilquale 
non ha cognitione,né giudicio,fe n6 de 
‘gli accidenti, vedendoegli quello fteffo 
opo, che vedeua ancora innanzi la con 
fecratione, non capifce quefto mifterio, 
nè conofce la conuerfione del pane nel 
corpo mio.. Però non effendo egli atto 
ad intendere quefti fecreti, non donete 
permettere,che fe n’intrichi,ò intromet= 
ta. su 
Secondo, il marauigliofo modo di fta 
re, che fanno iui. E naturale a gli acci- 
denti, d’effer appoggiati fempre alla fo- 
ftanza; nèpoffono per modo alcuno fia 
re per fe ftefli. Pertanto mancandola 
foltanza, è forza, che ance effi manchi- 
no, perche toltogli il foggetto loro , il 
lor efire pari mente fi diftrugge. Etnon 
dimeno quindi part:tafi , e maneata la 
foltanza del pane, rimangono effi, € rie 
mangono in fé medefimi per virtù Di= 
uina. Et quantunque in luogo del pane 
vengà !l corpo mie , nondiméno quelli 
a6cdenti non s’appoggiano adeffo mio 
corpo, maogn’vynoità da fe. Quando 
la biachezza Cappoggiata ad vna foltan 

za, 
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za,quella foltanza è chiamata, & è ve- 
ramente bianca , quando vis’appoggia 
il tondo, ellaè tonda, quando il duro, 
dura,quando la picciolezza, picciola, &c 
cofi de gli altri. Se dunque quelli acci- 
denti fuffero appoggiati al mio corpo, 
eglifarebbe bianco, tondo, piccolo, fot- 
tile con le altre fimili conditioni di quel 
li accidenti, cofa chenonè, perche egli 
ha la fua grandezza,la fua proportione, 
8: la (ua forma propria , laqualeglinon 
lafcia,peruenir nel Sacramento, ma feco 


porta tutta quella bellezza, & gloria,la | 


quale egli ha nel Cielo. Non fono dun- 
que in lui quegli accidéti, però bifogna, 
che fiano in fe medefimi cofa non cono 
{ciuta dalla natura. 


. Terzo,la cagione,per laquale riman- 


gono iui:perche potrefti dire,fe non fo- 


no nel corpo veltro , perche virimane. 


gone dunque ? Quefto è Primo,perche 
quefto Sacramento fufle magnificato 
con la gloria di Lv miracolo non 
fatto giamai in altro cafo. Appreffo, 
accio che ilmifterio fuffe velato , né fi 
poteffe((e non per féde)intendere , che 


fe confecrando fe n'andaffero anch’efli, 


ogni vno vedrebbe il fatto miracolofo, 
8 mancherebbe il merito della fede.Et 
quantunqueio habbia lafciato nella mia 


ifo= 


Lhiefa il dono di far:miracoli, pre | 
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ifogna,non hò però voluto,che vi fof- 
fero miracoli ordinari patenti , li quali 
poteficro effer fatti da tutti,e fempre, 8 
ogn’vno li poteffe vedere: Rimango- 
no dunque gli accidenti per occultar il 
miftero. Doppò,accioche fapelte,oue 


‘ fuffeil corpo mio,ilquale non conuenia, 


4 


Gi 

$. 
’ 

® + 


- 


ch'io lafciaffi vedere per molte ragioni, 
& fenonvi fuffero quelti accidenti, non 
vifarebbe cofa alcunada farui conofcer 
la prefentia di quello, onde ne feguireb- 
be, che non faprefte,oue adorarlo, n6 il 
potrelte nt offerire,né riceuere,nè porta 
re,uè feruiruene in altra cofa . Era dun= 
que neceflarijflîmo, che vi retaffero tali 
accidenti. Dopò,perchealtrimenti,non 
farebbe Sacramento,perche Sacramen= 
to è fegno dicofa facra,& quefti accidé.. 
ti,e fpecie fono i fegni,i quali fegnando; 
vidanno cognitione, ememoria di me, 


. &deglieffetti, liquali io per quefto me- 


zo in voi faccio, di cibarni,ricrearni,e vi= 
gorarui.Ho di più voluto per quefto:mo 

o in vna certa maniera bearificare i vo= 
fîri fentimenti, quanto comporta la mife 


“ra condition del prefente ftato,non pof- 


fono i fenfi giamai vedere la dininità,nè 
in terra,nèincielo:ma hanno la lor bea- 


| titudine, vedendo la mia humanità,& i 
fegni fenfibili,che teltificano la divinità 
mia, oue intelletto mirando quella , è 


per 
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perfettaméte beato. In terra l’intelletto 
n6 vede la diuinità mia fcoperta,ma fo- 
lo in enigma per fede; & in tal maniera 
ha la beatitudine della via , cofi il fenfo 
vedendola miahumanità coperta ha la 
beatitudine, che gliconuiene in quefto 
mondo. Che quantunque tali accidenti : ‘ 
non fiano al mio corpo vniti per inheré . 
tia,& appoggio,e realcontratto ; fond ‘ 
però talméte vniti per real Sira i 
per fignificattone,ch*io voglio,che pof= 
fiate dire, hauendo veduto quelli,d'ha= ’ 
uer vedutoilmio corpo;tòccado, e ma- 
giando quelli,toccare,e mangiare,& ha 
uere il mio corpo. 0. 

Quarto,confidera ledifferenza, ch’è 
fra cfli,e li fegnide gli altrifacramenti. 
Che quefti fono permanenti, cue gli al- 
tri paffano nell’atto del fegnare, cheè 
quado fi conferifce,e riceue il Sacramé= è 
to. lche dinota. maggioreccellenza di 
quefto Sacramento. Poi quelli de gli al- 
trihanno l’effer loro naturale; perche 
non accade miracolo alcuno circa effi: 
quefti hanno vha maniera di effere mi- 
racolofa,perche effendo accidenti,fofli- 
ftono in fe medefimi fenza altro fogget 
to » Ilcheancora più honora, & cit ta 
. quelto Sacramento . _ 


< AT- 
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ATTIONE. 


Nonti paia quelta confideratione fec 
ca, comegliaccidenti in fe fono fecchi, 
priuid’humore, di gratia, e d’efficacia ; 
perche il rifpetto , c'hanno al corpo di 
Chrifto, può fare, che in te fcorra influf- 
fo divirtù diuina. Raccogli dunque l'ec- 
cellenza del Sacramento perlo miraco- 
lode’ fuoifegni,&c lvtilità, che a voi pro 
wienedalla manieradell’effer loro; per- 
che beatificano ifentimenti voftri, dan- 
nou! occafione di meritar con fede,v’a- 
jutano al:°vfo del Sacramento ,.& a ca- 
narne frutto. Quipdi raccogli lamagni- 
ticenza delleoperte mie fatte à voftra fa- 
lute,eleuati à {tupire della maniera, che 
io:tengo,a farui bene. Et da tutto quelto 
tranne ynacognitione dell’obligo , che 
tuhai ,dibonorarmi, d; feruirmi, di at- 
tendere alla tua falute, & diappiezzare. 
quefto beatiffimo Sacramento. Perche 
la magnificenza delle opere mie t’addi- 
madahonorez:il bene, che vi ficcio,che è 
come vn feruirui io, & il faruianco fir- 
uiredalle mie creature con maniera fupe . 
rante la loro virtù naturale, vi chiede fer 
wittt: la folecitudine, che io ho deila vo- 
ftra ‘a'ure, non permette,che voi ne fiate 
neglizenti:& l'eccellenza del Sacramen- 

| de 


"e 
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to v'invita alla fua riverenza ; accioche 
n6 fia preffo di voi di poco prezzo quel 
lo,ch°in fe (tefo è d’infinito valore. 

Secondo,queft’obligo ben conofciu= 
to è entrato alle vifcere tue, facciane 
fcintille di fuoco di defiderio, di fodif- 
farlo, 8 adempirlo. 

Terzo,il defiderioti muoua ad vna for 
tiffima rifolutione , di fare tutto quel. 
CT perragione t’addiman 

a» 

Quarto ; parimente il defiderio;& la 
rifo!utione,aggiuntaui la cognitione del 
la propria tua fragilità , t'addimandano. 
vna feruente orationie, laquale deidriz- 
zara me, pregandomi inftantiffimamen - 
te, che io t’asutia pagare il debito tuo,e: 
fodisfarall’obligo. © — 

Quinto, fatti quelfti atti, lafciati cader 
nel fondo della tia miferàbilifima, & 
ignoranza, & fragilità, & malitis; & ve- 
di,quato pertutte le vie hai mancato del 
debito tuo. Tndiprorompe in dogliofe” 
laehrime; in vn odio molto rigorofo cè- 
trate fteffa con minaceie; 8 In oratiopi 
lagrimofe, nelle quali tuchiegga perdo-? 
nos & all'vitimo in nuoui proponimeri=: 
ti,di emendatione. ep 

Sefto,prega finalméte per tuttigli oc : 
correnti cafi, che ti fanno del mio aiuto 
bifognofa. Raccomandami la i 

| è) 
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fa , 8 cli nuniltridi quella, cofi fecolari 
come ecclefiaftici Rapprefentamii voti, 
e le neceffità de tuoi propinqui , amici, 
benefattori,eraccomandati. Non ti fcor- 
dando quelli , per gli quali hai fpecia!e 
propofito di peo come nemici, e 
one,che fono in fingolare neceffità,. 
etentationi,tribolationi,e pene del Pur- 
gatorio. | 
.: Settimo, & poiche ate ho dato lume 
fingolare di quel bene , c'ho ordinato. 
.per beneficio di tutti vninerfalmente , 
È facciotene trarre frutto ; ringratia- 
mi. | 
Pater nofter. Aue Maria. 


Della:materia del Sacramento-dell’alta- 
re. Prat. XLVI. ©» 


“ PREAMBVLO. è 


“ E tu 4 panier 7) roi fra 
Giai di pregar Iddio, e di pregarlo 
pui humiliarti profondamente® 
nel firo cofpetto , farebbe veramente tal 
ferita al cuor tuo, quefta cognitione,che 
fubito la ràpprefentarefti innazialla fua 
infinita Maeltà, caderefti tramortita, im» 
merfa nell’immenfo abiffo deltuo nien- 
te Et l’ardore,che in te s’accendefle ver=: 
fol'oratione tanto più l’humiliarebbe, 
| quanto 
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guanto faprelti non potere in alto afcer 
dere quella mente,laquale non s’abbaf+ 
fa prima quanto più ella può . Dunque. 
tutto che tu non habbidi.ciò quella viua 
cognitione:ondene anco fi viua fiamma 
afcenda dall’intimo tuo ; fa nondimeno 
{quanto ti è poffibile)in quefto princi= 
pio vn'atto di humiltà innanzi altuo Si. 
gnore, liberamente confeffando latua 
malitia,la fua mifericordia,la tua necefii 
tà, ricordandoti infieme,che da lui ogni 
ben viene. ! 

Secondo pregalo,che fi degni aiutarti 
perla fua benignità. Et poicheegli ha or 
dinato,per mezo di aiutarti, l’oratione : 
la qual è come vn codotta;che dall’inef 
faulto fonte ne conduce i riuòli delle ce 
leftigratie : pregalo, ch'egli fi degni, di 
darti la gratia diefla oratione.Et quan 
to meno hai d’affermartiin quefto prie- 
go,per proceder oltra all’imprefa dell’o- 
rare,tanto più dei fare,che egli fia caldo, 
& impetuofo. ! 

Terzo, acciochenon paia che ti tenti 
Iddio pregandolo,che t’aiuti a orare; &c 
tu dall’altra parte lafcidoti giredormi» 
gliofa;rifueglia inte vn defiderio molto 
viuace,& vna rifolution molto ferma, di 
volerti tutta impiegare a quelt’opera fan 
ta. Et cen quefto metti freno all’inco- 
{tanza del cuortuo, & tienlo raccolto, e 

n rinchiufo 


FI ne 
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rinchiufo nell’interno fecreto., di.onde 
afcender poflaa Dio. o l 


MEDITATIO NE. 


». Sicomeil Santiffimo Sacramento 
dell’altare contiene in fe il fonte delle 
gratie: cofi da ogni parte manda abon- 
dantiflime acque di virtù celelti,che irri- 
gano l’anima contemplante; onde l’ac- 
coftarfiaquelle per toncemplatione irri 
ga l'anima,l'ammolifce,& la feconda;di 
maniera che diuien più trattabile al vo- 
ler di Dio,eda leinafcon mille ornamen 
tidi fioridi fanti affetti, eproduce copia 
grande di ottimi fruttidifante attioni. 
bre Et fi véde bene, efferl’interno di quefto 
È ‘— Sacramento d'infinito vigore,e valore ; 
quando ancora l’efteriore apporta mara 
uigliofo frutto: Se contemplarai la mate 
i ria di Glto facramento,la trouerai vn’am 
pla materia di fanta contemplatione. 
.—. Il pane,e’lvino fonla materia di que» 
Ito Sacramento , ò per dir megliò dalla 
confectatione, (che fatta laconfecratio» 
ne,all’hora è Sacramento, &all'horanò © 
.viè più pane,nè vino); Etè molto mi 
fteriofo,che Chrifto habbia in tal mate- 
ria ordinato quefto diuin Sacramento» 
Sappi dunque,cheegliha fatto ciò 
-. Primo, acciocheegli fuffe conofciuto 


apre > 
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elfere il vero, & Sommo Sacerdote fe- 
condo l'ordine di Melchifedech, ilquale 
ne’ facrifici fuoi offeriua pane,e vino. E 
cofi Chriftohaofferto quefto pane, e 
‘ quefto vino, cioè il fuo corpo,e fangue 
fotto fpecie di pane,e divino: perche nel 
la cena, fatta,che egli hebbe la confecra- 
tione , auantiche deffe il Sacramento a 
mangiarea gli Apoftoli yofferfelo al pa». 
dre per hoftia gratiffima; & tuttauia nel- 
la fua Chiefa fa quelt’offerta per mano 
de’ Sacerdoti, infigniti di quelto nuovo 
facerdotio fecondo l’ordine di Melchi» 
fedech. .. “» 

Sec6do,aceioche il facrificio della nuo 
ua:legge fuffe differente da quelli dell’an 
tica, & però non più animali s’offerifce- 
no, perche già è immolato |’ Agnello;ib- 
ne efli figurauano. : ma offronfi frutti 

ella terra; & più importanti,& necefla - 
riscofa, ch'è prù facile, & più mondà, & 
c'ha il fignificato corrifpondente altem 
podella gratia. .. Li 

Terzo, accioche fi dimoftraffe, Chrf- 
fto effere il noftro vero cibo; perche. il 
pane è il principal cibo dell huomo;coft 
Chrifto èil vero, & affolutamente prin» 
cipal noltro cibo I] pane è cibo di gran 
nudrimento,&c vigore;e Chrilto è quel» 
lo , da cui ogni vigore viene nell’anima 
noftra.Il pane è cibo ordinario,in reg 

| : che 
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che non lafciamo:giamai paffar giorno, 
che né lo pigliamo: e Chrilto è quello, 
di cui debbiamo continouamente cibar 
ci.Et fi comeaddimidiamo à Dio ogni 
iorno il pane noftro giornale; cofi dob 
Dini frequétiflimamente andar a que 
9 fto facratiffiimo cibo,del Santiflimo Sa 
| cramento .llpane è vn cibo tanto pro- 
| prio all'huomo ; che continouato ogni 
1 iorno,non però maifi-treua che véga 
s in faftidio;e Chriftoin glio Sacraméto, 
i non folo nop faftidifce; ma quanto più 
fi frequenta,tanto più eccita in noi la fa 
me,& la voglia diriceuerlo.Il paneè vn 
cibo,che richiedegranidifsima fatica, p 
codurlo a perfettione;di che èteftimo 
nio quello,vi và;pef.coltiuar laterra,ac 
e AIR ilgrano alla fua maturità, 
8a poiquello vi và,a mietere, nettare,e 
macinare eflo grano , conuertirlo im pa 
‘ne:lo ftelfo pure delvino : e Chrifto ha 
faticato eitremaméte per coltituirfi no 
ftro cibo, & meritarcitanto bene: la fua 
faticofa vita, & amara morte ne fono 
ftatè il'mezo;e? modo:.di forteche ho 
raegliè preparatifsimo,&z nonrefta, fe 
mon che noi altril'andiamo a prendere. 
1 *Quarto,accioche ne deffenotitia, & 
memoria de i principali miflteri di Chri 
fto,che fono-ftatiil fuo venir almondo, 
Gil fuo partirfi: il fuo ceri il 
uo 
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{uo morire. Nafcendo'tia prefo l’anima 
&zil corpo humano, no PPvno fenza l'a!» 
tro,nè l’altro fenza l'vno.Il panefignifi 
.c@ilcorpo , però nella cofecrationeggli 
fi conuerte incorpo;il vino l’anima,pes 
rò fr couerte in fangue, & i fangueèfe. 
‘dia dell’anima. Nelta pàflione,emorte- 
fi feparò.il fangue dal corpo; pche mork 


“«dimorteviolenta,e fanguinofa,efparle: | | - 


‘uitutto’|fangue:cofi fotto due fpecie di, 
ftinte fi contengono il corpo,&.il fan- 
Ue... o 
i Quinto, accioche fi dichiaraffe , che 
Chritto hayeua cGuertito ogni maledit. 
tionein benedittione;ppichelaterra, la. 
qualprimaera ftata da Dio maledetta, 
e condannata a produrre fenon fpine,e 
male herbe,hora ci produce queto frut. 
to.di pane,edi vino; ilquelda Dio rice. 
uetanta benedittione,che fi conuerteve: 
raméte nel facro corpo,e fangue pretio . 
fo del fuo figliuolo, frutto benedettò di 
uella facra,egloriofa terfa virginales |. 
emai fu maledetta . o 
 Sefto, accioche ficome mangiando. 
del vietato pomo; era il mifero huoma.. 


caduto nella morte; cofi hora il frutto; — 


della terra fuffe.il rimedio fuo,per rile- 
uarfi,e ritornar in vita; & indi riforgéf= 
fe la vitasond’era napala morte . 


- Seconda Parte. R AT- a 
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-  GATTIONE. . 


, « Vedihora,quanto.vtileapportailmi=.. 
rare,e contemplar bene quefta materia; 
fatti conofcere la nouità,; e perpetnità, 
del facrificio del'Sacèrdotio, dell’Euan.. 
gelio,detla Chiefa di-Chrilto; rammen+: 
tatii mitteri più principali dilui;il nafci= 
mento, & lamorte, i Lonefici atsisita 
lui,in benedire i frutti.tertenise donar® 
ci I cslelte, e fare,checifiano tutti 
Vitali. cha di A E, "9° 
Quindinon fi fuegliarà egli in te vna: 
srardetnicia per 01 bei liqualicu 
tivedi hauer confeguiti?. Veramente fe: 
non ti fenti nel cuor tocca:da vn gau.-. 
dio viuo; egli è mamifeito.fegna,che'fei 
del tutto verfo le cofe celettidifamorae 
ta. di LA ioni... A. 
--Che fe tale ti troui.;chel-ricordo de 
. benefici fpiritualinontiletificajcoriuer=. 
ti il gaudio in'pianto,eduoltiamaramen; 
teche fij alle cofediuine:cotanto infen-. 
frb:le,.chepuntotunontimuouadiden-. 
tro; comedourelti;3c fachepafiiil col: — 
po-del dolore,oue.quello del gaudio:nò 
ha potuto entrare; che.fela durezza del: 
cuorribatte ancora quetto; fenza reltar: 
punto ferito;raddoppia.il colpo. con do 
lerti maggiormente di tanta e: 5 


\ , 
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che hè al gaudio cedi, nè al dolore : 8: 
cofi finalmente caua da quefto duro 
faffo tuo l’acqua delle lagrime interio>. 
rt, piangendo , perche pianger non 
puoi. - I SE. I 

‘Che fe'ne è anco cocelfa entrata a que. 
fto dolot vitimo ; ma il cuortuo ogni 
buono affetto ha da fe sbadito;-all'hota. 
conofciti veramente morta;& tanto mi» 
ra red tua morte, & spor ve cene= 
ri ifpofte alraggio della confideratione; 
che d’inditune riforga; mentre a poco;a 
poco ti và difpiacendo quefto miferan... 
do'ftato tuo; & in tal manieta il cuor im | 
mobilefi và monendo ; & và riceuenda 
fentimento, & finalmente viuo fi ritro- 
ua. LEI de Mia 

«‘Et'all’hota con lefudette confid. ras: 
tionr'eccitalo ai detti affetti di doloral- 
meno, forfe anco di gaudio;fevedi po- 
tèrui arrinare. Nondimeno feti pare,che 
ti bafti il dalor per hora,allargati ben?n 
quello,& và ranto cauando col forte pé- 
fiero delle cagioni di quello, chè quelta- 
vena delle.lagrime fi facciatuttàuia mag. 
iore, e riefca in vri gran fiume; ilquale 
IRA per tutto iltuo interiore il fe- 
condi, & renda hab:Je ad ogni buono af 
fe:to.. "ta, Ce 

[Indi ne nafcano gli ardentiffimi prie-. 

ghi a Dio,di poter conofcere i fuoi doni, 
n sa R 2. fen- 


EN 
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fentire gaudio , ringratiarlo affettuofa»» 
mente, feruirtenein (uo feruigio dégna= 
mente . 
Indi le fortiffime rifolutioni di ‘can- 
giar coftumi,e di nonti lafciare, giamai, 
più cadereintal durezza di cuore. 
Et doppo tutto quelto ti farà lecito 
per.l’agio del tempo; e per l'interna-tua 
| di(pofitigne;di riltorare, erimetterin'or, 
«° = dinelaàtela dellatua oratione;dinuouo 
rapprefentainnanzi a.te i frutti nafcenti 
,  dellagià fattameditatione, cioè lumi, 
ch’ellati dà;iquali forte in teriuerberan. 
do,ne cauino il gaudio,il ringrattamen» 
to;il proponimento,l’affetto d’amore,e 

di riuerétia verfo il fantiflimo Sacramen : 

to,vn-defiderio,di frequentarlo,& vn°al.. 

tto dolore dinon l’hauere fato fin hora, 
come dourelti ; con riuoui prieghi a ciò 
, corrifpondenti . 

Perchiudere poi quefta fanta attione . 
conle folitedimande; chiedi foccorfo a. 
Dio perte, e per gli altri, etermina con 
«> * l’ordintario ringratiamento. 

Pater nofter. Aue Maria. 
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Dellareal prefentia di Chrifto nel Sacra» 
meuto dell’altare. Prat.XLVII..: 


PREAMBVLO, 
- ANIMA. 


* . ' E f e .0 
I. /NHi midaràle penne,comedico 
( . «. .lomba,per yolare,a ripofarmi 
+ ne fori della pietra:».io fono 
fin-qui giacciuta'in terra,maa fenza.verus 

.Ìna quiete,agitata ogn°hora da gli occor 
renti negoci5& foprauegnenti fuccefi 5 

‘ dislungaròmmi fuggendo ; & farònella. — 

folitudine alquanto di.foggiorno per ha 

uere vn pocodi ripofo,& efler per le ma 
nidi Chrifto pelenta di quel pane;ilqua 

le egli moltiplica; perche nel mondo se - 
frala gentenonhòlo fpaciospur di maù 
giare. | a si See 

2.» Machimidarà dico quefte penne? 
Lo fon graue'dame,perl'aggranate pefo 
delcorruttibilcorpo, & delPani ma,per 
amere fatta terrena. Hò fopra lefpalle 

"poi quell’importabile pefo delle iniqui- 

. tàmie, che nonmilafciano ergeria telta 
alcielo: nonhò forza,da fuperare,né da |’ 
fcuoter da mequefte grauezze. Altro ri» 
medio dunquenonhò,che di afpettarco > 

‘lui ;ilquale mi fa-falua dalla pufillanimi» 

a, Rogoontà 
5 | 
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ta dello fpirito, 8 dalla rempefta, che 
m togliela piccolezza dell’animo, &e me 
ne dà grandezza;di pufillo mi famagna- 
nimo ; onde io pofla fuperar quetti miei 
pefi ; &intalmaniera lèuandomi dalla 
torbolentiflimat@pefta di quelti inquie- 
tanti negoci, io mi ripofi ne’ mifteri del 
mioSaluatore, come in fori di pietra. 
O quando potrò io dire; Expeitans ex- 
pettazi Dominam, &intemdit mihi, 
esaudinit precesmeas , & eduxit me de 
la u miferia & de luto feci, & SFatsnit fu 
prapetrampedes meos ? 
| 3. Deh Sig.vedila mia fperanza,atten 
di ilmio afpettare,intendile mie preghie 
re,cauami: di miferia; folleva la mia gras 
uezza; & innalzami'a quefto fantiffimio 
‘ effércitio dell’oratione;oueio gufti, qua 
. to tuferfoave ;-&neltuo feno'recom= 
bendoy io dormadi quel dolce fonno, iri 
cui vigila il cuore. 


MEDITATIONE. 


“Quello ,che. per fedeordinariamente 
. crediamo, la oratione molto a propofi> 
to il riduceinattualconfideratione ac . 
gree. cioche non giaccia;come mortala fede, 
maviua efca agli attivitali: di virtuofe 
Operationi ; perche la forte se frequente 
confiderationedi quello, checre ‘ampi ° 
i = i sa ) 5 a 
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hataturadi fufcitare lo {pirito a gli atti 
delle altre virtù.Se quelto ci-convien fa» 
1everlo tute:glioggettidella fede,fingo 
larmente comuien di farlo verfo il fantif 
fimo Sacraméto dell’altare. Primo, pers 
che eglicoptinonamente ci è polto in> 
nanziagli occhi. Poi,perchela vilta efte 
tiorenon futfocafle,& ottenebraffe l'im. 
tetiore ;.\per-latqual.altro crediamo di 
quello;che vegriamo; perche facilmen- 
tefi fcorda quello che nonfi vede,nè fi 
penfa. mai Ettanto più;quando,&e quan 
to veggiamo , & penfiamo cola aaa 
fcancellar detta memoria: Et qual cofa è 
piùatta a farci fcordare ;.che nel Sacra>' 
tnento vi è il nofro Chrifto,che non ve 
dercin quello giamai altrochepane, 8 
nonpenfat matallaprefentia d’efflo Ges 
su Chrifto è. Dipiù.atal confideratione 
ci imuoue l’ineltimabil frutto che fene 
trahe;Chenonotiofamente iui ftà Chu 
fto; nè il guadagno della falute, ilquale - 
juiegli opera, meritacolui;che-almeno 
perattual fedenonglisiaccofta” ©: 
«iPenferò io diqueaguefta vera, e tea 

.prefentia;del corpo,é fangue di-Chrifto 

.in quefté Sacrameto; è ca pen 

fiero, Beatrualeredehza fondarolla,non 

in iGunahumapa ragione;nè inquello, 

chemi dimoftrail fentimento ; ma fola 

neHavweriflima:, nie VI 
1-2 I ga. di 


- ° té 
Peel ci 
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di Dio, laqual apertàmente mi dice, che 
quefto è il corpo, & quelto è il fangue di 
Chrilto mio Signore;Et con quefta.rer- 
rommi lontano ogni repitenantée péfie 
ro;& con quefta fermezza andrò: inue- 
itigando, è difcorrédo fopra quelta pre 
fentia quellom’èpropoito perla fede, 
8:cheindi nefegue.-< 310 | 
- Primo duhg; veggio,&z sò,che quelto 
corpo, & sague è veramétequel di: Chti 
Ito. Et perche Chriftonon ha fenon'vn 
corpo; & vn fangue;nè giamain’hebbe; 
nèn’haurà altro,io:conchiudo,che Gita 

‘corpo è quello tteffo,itqualeegli-ha pre 
fo nel ventre di Maria Vergine,cheèna 
to;viuuto,e morto pime;nel qualegli è 
rifutcitato damorte;aftelo alcielo;hora 
Siede alla:dettra di Did,& al firie venato 
4 giuditarilmondo,fenetitornarà con 
tutti glreletti al luogo:.della fua ploria. 

‘’Ondetutto | lama ge | 

- toffequio;&:. RP Apnea 

lodebboancoagito,anzino mi piace di 

‘dire Q(to,e glio, che pare; che fi-dicano 
dui,efsédo .eglivn folo;& to ftefiffino. 
aSecondò,confidero, & sò;che quetto, 


corpo èviùo , perche Chrifto è viuo} 8. 


| piùjnonmuore, nè giamai haurà foprà 
La la morte ni ‘@pminio. ade 
uo egli non può fenza il fangue;:&l'ani 
ma;ha dunque l’vno;& l’altrosondene 
Ce a fegue, 
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fegue, Seni vero,.& compiuto huc- 
mo. Queft.huomo non fù,ne farà mai, 
che infiemenon fiaftato, & non fia Id+ 
dio;vero Figliuoldi Dio .-«E vnito duri- 
uequefto facratifiimo corpo al Verbo. 
i Dio, &sdlla Diminitade; & pertanto 
in quefto Sacraméto vi è tutto Chrilto, 
Iddio,& huomo;tutta dico fotto le {pe 
cie del pane; tutto fotto quelle del vnio; 
perche nè anco il fangue è fuori delle fue 
vene, n’è morto : 8 però ha feco.il.cor- 
po,&cl’anima, & tutto l’effer dinino.. | 
‘ Terzo,n6 cape il mio fenfo, & imagi- 
natione;come vn corpo folo pofla effer 
infieme in più luoghi diftinti;ma la fede 
m’acchetaz& fammi tenere,che non fo= | 
lamente fta lo fteffo corpo in tanti vari 
luoghi, manonhabbia veruna. diuerfità 
intrinfeca a lui perla dinerfità de” luo- 
ph i. Et però tutto quello,ch’egli hain.vn 
ogo, lo ha parimente nell'altro. Ha 
dunque per tutto la fteffa grandezza; 
proportione, bellezza, fortezza, gloria 
con tutte.le altreeccellentiffiime fue pro 
‘ prietà. Però conla fede miro,&in me 
fteffo:;ammiro quini: quel grande corpo 
delmio Signore, con tutte le.fue. mem. 
bra alfuo luogo, con la loro ordinaria,e 
congrua difpofitione,colliganza,è corri 
fpondenza,con la dolcezza de’ fefitimen 
tijcé la fingolar vaghezza delle più ca 
gen I Rs. 


f 
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li parti , & de’ facrifegni delle fue pia 
ghe, & conlo fpkendorgloriofo di.tut- 
to°l corro, pt: A IUOT PILA 
Quarto; perchemirabiliffimamente s 
quetto fol corpo ha.più reali prefentie ; 
cioèin cielo,&zin terra,&in'terra in luo 
ghi innumerabili;ne fegue neceffariamé 
te, chequito a luoghiegli è da fe fteffo 
differente; poiche non ha in vn luogo 
quelluogo,c'ha in vn'altro; fegue pari- 
. mente, chetuttiiricuardi,b proprietà,0 
accidenti, che confegnono la condition 
del luogo, non fono gl’ifteffi rifpetto di 
| quefto. ftelfo corpo,come chein vn luo- 
go può tar fermo, e nell’altromouerfi . 
Invnluogo è prefentead alcuni,nell’al- 
- trovadaltrtQui-hafeco alcuni Angeli, 
lùn'hade:glialeicIo quelta Chiefa pa- 
fee 'alcunifedeli,aleri in.vn’altra. I 
° 2*Quinto;in Cielo folaméte egliè nella 
maniera ordinaria, & naturale, come a 
tutti i corpi è commune d’effer . Onde 
jui ò Hlà,ò fi fiede, d:fi muoue, come gli 
piace , &è ‘veduto da circoftanti . Nel 
| Sacramento vittà tanto miracolofamen 
te, chepropriamente non vi ftà in.piédi, 
nè a federe;nè piacédo,nèinalttamanie 
ta; che pofla nella fantafiadeli’huomo 
entrare. Ma.ivi ètutto in.tuttà l'hoftia,& 
| tuttoin-ciafcùna parte diquella: & però 
| $'clia fi xompe, tutto,fi:troenaincialcuna 
Li - eu parte, © 
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partesinfin ne molto minutifragmenti, 
Quindine fegue, che da human occhia 
nom può per natura efler veduto,nèdaal 
tro féntimento comprefo:pero-nè è tocs 
co propriamente, nè fpezzato,nè quan. 
tunque ben fuffe paffibile ; potrebbe nel 
Sacramento patire da veruno.. ! 


ATTIONE:. 


‘1.02 O:fequelta confideratione farà in 
me viua, penetrante, & nonfuperficiale, 
quanto eccitarà ella-tutte le mie interio 
raa marauviglia, & alle lodi diu!ne ? chi 
faràtanto fconofcente,chevn dono,cofi 
marauigliofo non riconofca?chi cofì ins 
grato,che non nerendagratie infinite?ò 
raro:& inufitato beneficio... 
2.. Quefta fedeattualè ecciterà in.me 
vna viva fperanza; di che potrò io dubi» 
tar; vedendo il inio Iddio farfi cotanto 
mio?mi fî dà,cofi largamente angora.in 
terra,e dubito,che mi fi diain cielo è .- 
3». Eccita pur quefta fedé molto, & in» 

fiammafamoreze come nonmi liquefac 
cio fo.tutta d'amore a.tante amore ; che 
mimoftraikmio amorofo Iddio-? come 

Jafcio io giamaiin menafcer, d'èntrare. 
inme altro amore? diligàm, diligam te 
domine virtus miete ©. na 
6. ‘Miniouerà advavehemétifimo ti- 

it a R 6 mor 
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mor di riuerenzas che confiderandoal 
mio Creatore , ‘e Redentore efflere fra 
‘hoi'in terra, nonfolo quando-farò: im 
Chiefa auanti a lui, 8: pafferò preflo al. 
—— leChiefe; ma femipre.in qualunque lua. 
n Ro mitrouerò , quefto ticordo mi farà: 
ar con riuerenza di Chrifto Signare;. - 
il qual anco quanto all’humanità fa è 
uifranoi. < 00.) v 
Cofi tutte le altre virtù fi fuegliaran- 
no.jn'me,tocche, emoffe da queftacon 
templatione;perche la prefentia del Si= 
‘ gnore delle virtùin noi ogni virtù ri- 
chiede. Propongo dunque nell'animo. 
mio,comporre tutta la vitamia al bene: 
placito di quelto mio dolce Signore, Sc; 
dicompiacerlo;quanto po ffo:.-Nècofa. 
verunami parrà difficile,ò ftrana;haué, 
do.egli perme fattocofe cotanto ftra» 
- ne,&ziricenfuete.. Sen 
|. Maohime,come fin hora ho io gra= 
uementeerrato y.oue gli attidi virt.in 
me,chela prefentiareale del mio Signo. 
— re'michiede ? oyela riconofcenza? vue 
la confidenza»? cuel’amore?ouela riue 
° renza? ove l'ottima compofitiene de 
miei coftumi ? O-meiniquaje feelerata. 
O occhimiei,perche non diuenite fonti 
di lagrime ? O infinita cagion;ch’io ho 
di piangere molto dirottamente. .... 
Signore; chetanté verfo di tutto il 
sE Le mon. . 
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mondo, & dime fingolarmenteti mo. 


firî pietofo, habbi' pietà dime Anima : 


peccatrice; pregoti per queftatua San 


tiflfima prefenza nel Sacramento, rimet 
ti î miei peccati,iquali contro di quella a 


| punto icho commeffi. Temo,perche tu 


© lr 


| 





14 


| | 


ì 


fei prefentè; confido, perche a quefto fi 


ne tu fei prefente; piango,perche il cal... 


do'della prefentia tua rifolua in lagrime 
l’agghiacciato cuormio-:fupplicheuols 
mente v'addimando' perdono; accioche 


allatua prefentia io n6 mitroui di quel ! 


la cotanto indegna.. «: 


i. Pregotiancora;Signormio,per quel. 
* la tua Santa Chiefa ; cui conqueltàtua : 


ammirabile &amabil prefentia cotarì- 


to honori : fiano fopra di quella glioc-- 
chi tuoi fempre aperti:fa,che quelli,che - 


in efla tengono il luogo tuo , ne fiano. 


per gli meriti degni,& le figo prefen- | 
| tiperdouutaeffecutione del lor officio. . 


Riguarda tanti noftri bifognidi me ,& 


. 
È.) 


_ 


È Del 


8a tuttifoccorti? Gratie infinite tiren- 


Pater nofter. Aue Maria. 03-04 


ditutti glialtri, liqualitiraccomando; * 


È 
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Del primo fine della prefentia di Chriffa: 

*. nelSacramento; ch'è l'honor fuo.. 
Prat. XLVIII. 


PREAMBVLO. 


«co, CHRISTO. |_* 
“Ben ragion, Anima fedele;chetu. 
È t'apprefentrinnanzi.a me, &;che | 
+ tuti préda diletto,di ftarmiauan: 

ti, poiche io fono ftato a voi cofilatgo 

della prefentia mia. Io fon difcefo a voi, 

diabito tra di voi;perche veggiatequan- 
to micompiaccio dieffere con vor. Et: 





> fuggirai tu, anima; fempré la prefentia 


mia ?:' Vieni, vichi a me,chè:ciò io.molto: 
aggradifco.. 00 to. ot 
E benvero; chefetà penfrben à te 8e 


‘amesvi verrài molto humilmente, 8 ri 


uerentemente ® perche l'indignità: tua: 
preffola dignità mia, Pvna &altra.in- 


finita,faranno alirifcontrarfi infieme, di 
‘te generarfi quelta nobil figlia.dell*= 


miltà Chriftiana: laquale fe tu l’acco+ 
ft1 alle piene mammelle dell’humiliffima 
prefentia mia nel Sacramento'dell'alta- 
re , prenderà dolciffimo & ottimo:nu.- 
trimento, che le darà vigore & accrefci> 
mento î perche non può non humiliar= 
fi, chi ben penfa, come, & quanto io 
NÉ » per 


“ ic ° 
ci è bi LI #4 ne 
To % - î 
> " Ci » Roe _ | 
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per voi,& mi fon humiliato,& tuttavia 
mi humilio. e, 

Ma perche tal è la mia natura,e condi 
tione, chenori folo mortifico , è vivifi- 
co,conduco all’inferno,& ne cauo:}; ma 
l’vno è l'altrocolpo faccio con la iteffa 


fpada. Indi è, che ficome l’humiltà mia. 


vi humilia con l’efflempio,vi dà parimen 


te col merito confidenza; che a-quelto: 


fin miabbaffo;accio.che più facilmente 
e confidentemente pofliaté a me venire, 
Nè gli peccati.tuoi deuonti, ò Anima, 


o grep ritirar a dietro; fetu pen> 


i, che quiui io fonquell’Agnello , che 
porto fopra le fpalle mie tutti i peccati 
del mondo, &zperò fopra di.me ne troue 
yaimolto più affai, che fopradite : anzi 

rò dei venire , pet darmi ancorà gli 
tuoi; Che quelto appunto è quello;che 
da tévoglie,perricenertu da me quello, 


che vorretti:per préderimiei beni,dam-' - 


mi prima ituoi mali: rg non poffo- 
no effendo contrarij fopra dite itàre, e 
quefti e quelli infiéme.. SD 
- Et perche tu fij bencerta;ch'io-tftvo-. 
glio:arricchire, vieni, ch'io t'introdurrò: 
ne” fecretidi mieitefori.. Viendundue; 
&centra percontemplatione a’ pretiofif= 
fimimifteri; onde ricthiflima tene poffi 
ufcite: sini Lt VO Gi - 
M E- 


+ 
DS 
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MEDITATIONE. : 


Il fantiflfimo Sacramento dell’ Altare 
è appunto , come vna caffa grandiffima: 
piena di gioie d’infinito valore, laquale: 
ftando.chiufa, altro nonfi vede,che le- 
gno;nè fi sà che vi fia dentro theforo,fe 
non per fede;la quale fen’hasachi lo sà, 
. @ dice;L'oratione,& la contemplatione, 

. come vna chiaue, laqualeapre,e mo+ 
ftra, e dona quellò: Penetra-dunque,. 
Anima;con l'occhio pieno dilume di fe- 
de.entro a queflto mie Sacraméto;-e con 
Ogni tuo sforzo tenta, di ben guftare la 
pesa miaineffo,cofa d’infinito gu- 

o. ee , 

Et entra in marawiglia, come.io hab-. 

bia penfato,.e voluto; far quefto . Che 
Veramente:f&.tunon te ne marauigli; ia 
mezo;.d’vn’ardentifima fiamma te ne 

ftai fredda;.anzi è fegno, chenon-vi fei 
entrata, ma te ne.ftaidi fuori. Rapita che 

è =“ tutifij dagrande ftupere, comincia im 
0 ° .weftigar la cagione di quefta mia tanto. 
infokita operationesperche è {prone del - 

-— T'inquifiuone la maraniglia. Etiotiri- 
uelerò quetto veramente Sacramento, : 
cioè facro fecreto. Sappi dunque che pet 
più caufe tutte altillime, io mi fon ab- 

 baffatoincotalmodo , & horatidico > 
folo quetta.. 

| | ; L'ho. 
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* L'honor mio è ftato la principal ca+ 
gion di quefta imprefa. Nuoua mataui- 
glia entrarà mel cuortuo,fentendomi a 

ir queltosperche il'tanto auilitmi pare 
in tutto ripugnate all’honor mio. Etno 
dimeno egli è puirvero,e vero il troues 
rai, s'attédi Primo,che quella cofa è glo: 
riofa,8 honoteuole, laqual fcuoptè, e 
manifefta la chiarezza caga de 
plitudine:ta magnificenza, & quello in. 
fomma;perlochemetitada glialtririue- 
renza,ltonori; lodi . Iddio:altrimenti dî’. 
quello,che fanno gli huomini,cGuiene, — 
che manifeftiqueltachiatezza fua.E pic 
ciola Glia deglihuomini;e baffa, e ofcu- 
ra;;per manifettarla,fatneltiero, porla in: 
alto, aggrandirla, illuftrarla ; 8: pertal> 
via:s'acqita honor,e eloria;la miachia- 
rézza è d’infinito fpleridore;non poffo: 
fio. pér tanto miràrla:glitocchi creati; è ' 
a loro inacceffibile;inu:fibile,di tutto co è 
perta;e nafcofa: perche la. poffan vede» 
re,è neceflariotemperargliela,& acconî 
modarla allinfirmità loto; però il:c0- 
prirgliela,&'velarglielajèla veratnanie | 
ra difarlaloro manifetta.Itdi non mai 
più: fi :manifeftò la gloria = po sE 
dò iormi:vetti della mortalità voftra 5 
perche all’hora io'che fono il'eandore. 
dell'ererna luce, & lo: fplendore della - 
paterita gloria; m’adombrai talmente: 

be Sd | con 
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con la nuuola bianca dell’humana car-' 
ne, cheognicarne parimente veder.mi 
potè.Hora che fonal.cielo.afcefo glorio 
fo, non poffo ancora in carne e ffere-ve- 

duto:sì perche io habito in cielo;& voi 

ip terra:sì perche gli occhi voftri non fo 

no nè degni,nè atti a vederla-gloria pur 

del corpo mio..Perche.io nò.vi fuffi dun 

que del rutto afcofo , fonomi dinuona 

velato, e veftito-della baffa st vilefpos 
glia-di quello Sacramento» Ini.ho pofta 


Jl:pido mio.Tuipoffo da voi. éffer:mira- 


to; comealla condition voftra cotuie- 
ne. Di maniera.che coprendo,vifeno- 
pro'la mia chiarezza. Adunque vengo , 
per quelta baffezza honorato , eglovifi- 
CACOw.o Li i... TL art nei S 

. Secondo j vedrai quelta elfer;cofi.,-fe 
aztendi,dinonfallir giamai quella rega= 
Jainia.-Chi:s'humiliarà,farà effaltato.In, 
ine è (tara vetiffima;perchefi come-niu- 
no giamaitanto s'humiliò,quant’'io;co»- 
finon arriuerà perfona giamai all’altez= 
za della gloria mia.Se dungye dalla.vo= 


lontaria,evirtuofa baflezza* afce,efor= 
| ge glotias: sito humiliarmi nel Sacra» 
. mentomi-farà gloriofo. Nè bifogna;che 


io afpetti diticeuer nell'auenire quefta 


| gloria come bifeghaua,:quandoio.era 
‘mortale perri(petto del corpo; hora!è il 


tempe; perche fon immortale,e glorior 
#39 Îa a O; 


- 
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fo; però: mi vien tuttavia quefta magnifi- 
ca gloria.Et vedi ;l'marauigliofo tempe» 

‘ramento,e foaue concordia dell’altezza;; 
ebaffzza mia : Non folo non s*’impedi- 
fconol’vnal’altra: ma la baffezza i 
gior, per efferdeli’Altifimo , & è pi 
gloriofa l’altezza;perche n6 mi (degno 
per amor voftro d humiliarmi. lea 
° Terzo,pur quindi vedi,nafcérne l'hos 
normio; perche quiui dichiaro le glorio 
fiffimevirtitimie : fa:potenza in far colà 
tanto difficile;la fapienza ineftopitarvn 
modo tanto rarò,e lungi da ogni fenti.. 
mento creato per vottra falute; la bon- 
tà in communicaruifi tanto:l'amorincé 
giungermia voi cofi ftrettaméte;ta pro» 
uidenza per hauer trouato vnmezo tas I 
le,permantenerui,e condurui al fine. Et 
infine fe mai pet operemirabili; che io 
habbi fatto, io riufcì con honore ; per 
quefto debbo farlo; perche in effa faccio 
memoria delle mie meraviglie, memoria 
dico veramente; si perche faccio ftypori 
non minori di quelli,che fo ho farti per 
lo paffato;si perehequetti li fàccio éon- 
tinovamente, nè cefferò giamai; sì an= 
cora perche. li. faccio permezo di ogni 
condicion di perfona; che habbia il Sa» 
cerdotio. Dimaniera che la virtù di far 
miracoli è inatto fempre nella mia Chie 


Quarto, 
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. Quarto, tu faiche inme non può ca» — 
der cofa dishonoratà; nondimeno ven- 
“$0 in qualche maniera, è: mireputo.di- 
shonorato dal peccatore; che fpregiale 
mieleggi.imiei benefici,le mie promef- 

. fe,le mieminaccie,e la perfona mia; per- 
. Che preffo di voi;chi fa fimili cofe verfo 
vn'altro,ildishonora. Et infatti mivien. 
telto quell’honor, eriuerenza efterna , 
che a me fi dourebbe. Il far dunque it 
contràrio è honorarmi,l’impedir queltòo 
mio dishonor è parimentehonorarmi > - 
ciò faccio in quefto Sacramento mouen 
do gli huOmini a riuerirmi , & vbbidir- 
mii;sì con l'effempio,che quiui io-gliene 
- dò;siconla manifeltationdell’eccelléze 
mie allettanti all’amor, e feruigio mio; 
sìcon lo precetto, chedò loro di venir- 
‘mia ticetiere in quefto Sacramento, ca- 
gione d'indurli a penitenza, &z ad vna vi 
ta-Chriftiana : sì finalmente per l’aiuto 
interno, che'riceuon da me cibandofi di 
quetto diuin cibo. Et quetto aiuto io do- 
no loro in duemaniere; vna è,che fenza 
aucderfene fi trouan ogn'hora piùillu- 
mindti,e pronti alle virtù: l’alera;,che in-. 

- fondo a'diuoti dolcezze grandi, perle- 
qualiguftando alquarito la foauità mia, 
.. più Saccendeno all'amor mio , &.alla. 
obedienza de’ miei precetti, &.non rin- 
crefceloro fatica,ò pena ata a 
Cu o 
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fio non.è egli vn mio grande hono- 
. Quinto na nè 
i0 habbia bifogno di voltro honore, & 
2baltanza; io fiain Cielo honorato da 
mieieletti; nodimeno perche niente voi. 
potete fare;che più vi fia beue,&c più vi 
gioui,chehonorarmi; vihe voluto eccia 
tare con quefta miareal prefentia; pers. 
che.tutto che mi pofliate e debbiate-riue 
rire,(tAde voi in terra,& io in cielo:non= 
dimeno quefta vicinanza reale dell’hu= 
manità mia infiemeconla diuinità vico 
ftringe fingolarmente a farla. Vago dun 
ue dell’honor mio, e voftro bene, mi — 
on qui fra voi pofto, "E 


ATTIONE. 


Eccoti introdottanel mio Gazofila- 
cio. Il theforo,che neriporti oltra il lu- 
me, che t'ho dato, & l’honer che t'ho 
fatto in introdurti, fia il commouimen= 
‘to dell'interiora tue a’ fantiffimi affetti», 
8z effetti. Et principalmente: in compia- 
certi dell’honor mio. però quiui dei fab. 
vn’atto molto forte, nel qualetu mi fac- 
cia vn’offerta di quefto honor mio;haué. 
do'vn cuor grade,& pieno di defiderio,, — 
ch’io fia fempre honorato ampliffima» 
méte,e godédoti cen vn viuo compiaci=. 

mento 


Li 
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merito di quelfo, che per quelta vita me 
ne viene,& (prohartia quetto il vedere, 
quanto io habbia hauuto cuore, di efle- 
re honorato. n | 
. Secondo,haida-far vn proponiméto 
fortiffimo, .&z ardentiffinîo, di volermi 
honorare nelmodo; che a teconuiene, 
‘&io richiedo, eraddoppia quefta rifo< 
‘Jutione più volte ; tuttauta penfando 
uanto mi piacé , & quarito fer tenuto 
d'tonorarmi ‘ efà penfieto di fpecial- 
mente honorarmi in'quetto Sacramen= - 
| DI conlariuerenza, e frequenza di quel- 
| Terzo;aggiungeraia quefto vn°iftan- 
tifimio prieyo, fupplicandomi, che 10 ti 
faccia degno,di farmi hònore; perche in 
vero da te;che (ei viliffima, & indegna, 
non può nafcerecofa tanto honorata, e 
gloriofa quanto è l’honor ch'a me fi fa; 
ma da' me bifogna,che venga neceffaria- 
mente:però quanto brami;tanto fuppli- 
cami,che io tidonigratia didarmi glo 
ei a | 
‘ Quarto, Deh;anima; fe dopò*quelto 
riuolgerai gli occhi tuoi,mirando,quale» 
perlo paffato ti fei portata,fentirati fe- 
rita dvn dardo,vfcito dalla man del po: 
tente,che ti penetrarà infin al più intimo 
- "del‘cuore; edaratti vn'acerbiffima do--| 
glia,c cauerattiin luogo di fangue,ama- 
a rifame 


ur -—r 
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riffime.lagrime; Vedere;che m'haidisho 
norarotanto , che m'hai offefo, potralo 
far fenza graue cordoglio? Mi doueui ho 
norare,z hai fatto ilcontraria; quetto. 
non ti difpiace> nen ti fa piangere ? 

Quinto, gettati dunque proftrata-in 


terra,chiedendomi perdono, pieni gl’oc 


chi di lagrime, & il cuor di dolore, e pen 
tmento :.allegami l'honot.mio; perche è 
quetta è la gloria mia,chequello , a qui 
fei ftata nemiga, fiaegliateauocato, e 
vinca lamia bontà la tua-malitia. 

Sefto, con defiderio;e rifolutione, di 
cangiar vita,pregami ch'io te ne fauori- 
fca,che con la gratia mia, accioche per 
l’fueniretà faccia-bene , e-rittoti i-mal 
paffato;.à?-fetmpre adducî pergagion la 
gloria mia; perche fe l'hauiet mancato . 
contra diquellaveramentet’.ffligge, e 
muoue 2 pranti, e prieghi ; hora, che di 
quella hai zelo;puoiefer ficuta chell (uo 
patrocinio,: &interuéto medicarà ittuo 
male;maggiormente che quelto infieme. 
viene.a fua-grandezza; 0 

--Settimo:conugiétto ftello fine; zelo,e 
mezo. dell’hono rio; racco mmandami 
la'/Chiefa:mfa; îcapicconle membra, & 
quelli infpecie,che fono ate per qualche 
siutta; de honetta ragion congiunti , la 
qual ti muova ad hauete nella tua ora» 
uorie diefli memoria:Et fe.le tue Per 
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tà.haurino quefta mira dell’honotmio, 
potrai;e doutai metterlomi -avanti,affin 
cheiio tiptouegga. pi 
:° Ottauoj;& fe ricca di quefté gioiemie, 
a telteffa te neritormi.Vedi,con quanto 
affetto d’amore mi dei ringratiare +. 
‘Pater nofter. Aue-Maria.. .« ‘: 


Della bontà. diuina, che fi dae mani feta 
nel Sacramento dell’ Altare, PriXLiX. 


PREAMBVLO. 
ANIMA. I 


-{ eprontaper inalzanmi:con l’ale 

. «fi dellacontemplatione;:euadomi 
dalla terra, & accoftandomi a.te. Onde 
‘ fo neriportiabondante frutto; autami 
& FT; Agronliir, peion n] re 
CHR. Due cofea punto ti bifagna - 

no per fare quefto volo . Vna è.la for. 
za,l'altra è il prenderil dritto camino. 
La forza confifte dalla parte tuainel de 
‘fiderio ardente: perche-quefto ti ha: da 
| ,€@ccitare;muouere,portafe;& fenza quel 

| lotene rimani greue giacendo inter 

© raconla mente. dilcioltain altre occu» 
pationi, &z iui affiffa, cuel’amoralieno 
- ‘Ta trapporta» L'humiltà è dit" 


| Fresa defiderofa i 
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cheti fa prenderlalzoni via ; perche 
fe per altra via ti penfi di venirca mey 
che abbaffandoti;quanto più camineraî, 
tanto più dame ti trouerai lontana. EG 
n dunque con defiderio, &-humi. 
iati. Se 

ANI.Farolo,Signore,quanto poffo, 
ma fenzaltuo fauore niente pofforperò. 
ti prego inftantiffimamente,che tu mi c@ 
ceda tutto quello, che mi fa mettieroa 
queft'imprefa. i 


MEDITATIO NE. 


CHR.Voinon potrete già, nè lamen 
tarui, nè fcufarui di non potere venira 
me,effendomi io avoi col pormi in que 
fto Sacramento dell’altare, cotanto ani= 
cinato: & hauendowvi di cffo Sacramen= 
to fatto Vina molto agiata fcala, perfalir 
aîne. | | 

- A NT. Quindi appunto vorrei falires 
& ti prego, che mi vi guidi. | 

CHER. Mettiti a confiderareil perche 
io ho fatto quefto: & ti vedraiinnalza- 
ta ,,& introdotta a guftarmi. | 

- ANI: Certo,Signor,non faprei trova 
ye più nobile perche;chedi manifeltar, e 
communicare tu la bontà tua ; perche 
veggio , queftoefitre Aatovil perche di 

i Scconda Parte $S mr 


gto, PRAT. DELL'OR. MENT. 
tutte le operationi,Jequali hai fatto fuo- 
ridite, creando,e difponendo le creatu- 
re:Etfealgufto dicotale fua bontà farò 
condotta; non picciolo frutto mitro- 
uerò hauer riportato; defidero dunque, 
8 ti prego, che mifpieghiquefta nobi- 
liGima cagione di tanto t30 condifcen- 
dereanoi,& dell’habitare che fai in me-. 
20 dinoi inquelto Sacramento. 

- CHR. Hora -odi,già tu fai,che nien- 
7 te è alla bontà più proprio,che di com- 

municarfi di difonderfi,di darfi;tienilo - 
ben a mente,& poi.aggiungi,che quan- 
to la bontà è maggiore , tanto ella più 
largamente fi dona. Da qui conchiude- 
rai,che ou'è maggior diffufione,& com 
municatione;iui mecellariamente è mag; 
gior bpntà. Quefta,ch'io hò fatto qui- 
‘ui, è ampliffima: conchiudine dunque 
bontà infinita. Et perche tu potfa falire: 

radatamente, auertiche dui fono li mo 

i principali , ne’ quali io micommuntii» 
co , cioè in me fteffo , & nellecreature. 
mie. Nelle creature per duemaniere : In 
vria dandouele come effetti, nell’altra co 
me fegnii. Che quantunque ogni creatu- 
ra fia effetto,& fegno mio, & ognieffet- 
to fia:fegno, & ogni fegno effetto; per— 
che tutte lecofe;ch’io faccio, hano qual. 
he fimilitudine con me; nè può alcuna 
cofa efler fegnodi me, che non fia n 

CE 3 paghi | A 
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da me: nondimeng alcnhè mi rappref.rt. 
tano principalmente comeeffetti, altre 
come fegni, & cofitre fono i modi, ne' 
quali io mi vi dò... i 
II primo è nelle creature che mi rapa: 
refentano comeeffetti;da quali venite. 
in cognitione di me,che fon la caufa ;&. 
per ali quali participate la mia borà; per 
che tutto il bene, chè effi hanno, è parte 
della bontà mia. Quelto ho fatto e fac- 
cio nei crearil mondo, &indaruitant? 
eforti dicreature, & tanto vari doni cor- 
porali,e fpirituali; & tante perfettioni: 
° Se quitidiffondetaàta céfiderare la mol- 
ttudine,la varietà;la virtù di rantecrea- 
ture; e doni; vedrai in parte, quanto fia 
la bontà mia, laquale io perzal via v'hò 
communicata. 
>. Il fecondoè nelle creature,che mi rap 
prefentano come fègni principalmente. 
Quetteifono quellejnelle qualiiò fon ap 
parfo a gl’huominizcome quando io par 
lavo a gliantichi, d itiforma humana,ò 
in altre manîiere,dî firoco;di fumo,di nu 
nola, di tuozii, di voci;di verito,& altre fi 
mili:& cofi nel nueuoteftamento:anco 
rafi-è la ditinità manifelfara fotto figu= 
fadi nuuola;di voce;di cotomba,di fuos 
.co,e fimili . «In queltecreature Iddio ha 
proteltatala fua prefentiat talmente che 
‘può dir l'huomo sal alari Vea 
89 z U= 
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duto,e vdito iddio. Quefta maniera è di 
gran momento. Chemon effendo l’huo 
smo nella vita mortale)atto a vedere Id- 
dio in fe; habbia nondimeno la diuina 
bétà voluto farfegliprefentè al modo, 
ch'egli n’era capace,come che n’era mol: 
to bifognafo.” - | 
{l rerzò modo;è inmefteffo fenza me 
z0 dicreature.Queftò parimente fi (par, 
te in.dutmodi: ilprimo è {tato in carne 
mortale, quando to veramente era quel- 
lo,che mirauano,che vdiuano,che tocca è 
‘uano gli huomini;& n6 creatura,laqua- 
lecomeeffetto,ò (egno mi rapprefentaf 
fe:con tutto quelto non inivedeuano,fe 
non quanto alla mia humanrità:ma però: 
in fatti vedeuano Iddio in'fe fteflo; enò 
permezi; perche io era quello in perfo- 
ma veramente. 0 di 
. L'altro modo, cheiu ordine è fl quar 
to, è quello, che fi riferba per l'algga vita 
nel cielosouelo fpirito beato vede,e g6- 
de Iddio in fe fteffo,ancora quanto allà 
diuinità fua. Et quetto è il fommo, & il 
più nobil modo , nelqualela mia bontà 
fimanifelta,edona::: =. © = — — 
.- Datutti quefti feneraccoglie va quin 
to:nrodo,che complette tutti li preceden 
ti;88 quefto è quello del Santiffime. 
‘ Sacremento; Quiui primamente vi è la 
cueatura come elfetto,cioè il panese' kyis 
130) - ld. HO i 
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no:: poidandoeffaluogo al mio corpo, 
vi rimangono gli accidenti , iquali non 
fanno ofhcio d’altro,che di fegni,& per * 
fegni rimangono. Te i fonio real. 
menteiri perlona, quanto alla humani» 
tà & diuinità, cofi del terzo modo viè 
la real prefehtia,fenza vedermi;del quar 
to, vi è îl riceuimento della mia diuini. 
tà in fetteffa:conciofiache lPhuomo cò. 
municandofi, fi congiunge alla divinità 
immediatamente.I} primo modo è com 
muriea turte le creature fempre.Il fecon 

è fpeciale per alcuni patticolari, non 
‘d@dimeno è ftato commune a’ buoni,& a' 
cattiui, quantunque a’ buoni più frequé 
te. Ilterzoè itato Commune a tutti,ma > 
folo per queltempo, ch'io fui ih carne 
mortale.11 quarto è proprio folo 2':buo» 
ni-L’vltimo qaanto a i fegni è comintie 
ne atutti; è: fempre quanto alla real pre 
fentia,e riceuimento del mio corpo, egli 
è commune a° buoni, &e a’ cattiui,béche 
ordinato folo per gli buoni; quanto alla 
vnione conla mia diuinità,a’ buoni fo 

lamente conuiene. 
ANI. Adunque,Sig.è fato vn fegna» 
latiffimo, & integertimo modo quetto, 
didarci , e manifeftarci la bontà tua. 
Quiui tihabbiamo realmente,comereal. 
mente fei in cielo 3'8 perche non ti pof= 
{lamo vedere ancora, habbiamo j cgni 
nega 5 30 sapo 


È 
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rapprefentantiò» ‘bontà infizita;fi ame 
im] a mordomata;. 0 uno 
hi snai. nti DO 
RITEGNE O 
d'a. OIL SUD 5 TE fa c.d S 
‘33 isi di #1 
‘“Eccitafonvoi dunque pra mio, 
adamanivedédotieotante:buono: Per 
che fe nonaraa santobene,che pollo io 
amare? se d. Tatto: 438° SVI di +1. "> è TUBI 
;-. Sotonda a riteuere quello benami 
plif imosche mi dai Che fé twaprisihfon 
te immenfo della tua-bontà;permi fida 
reschiuderò iola bogca delmio interié» 
"te,per non tiriceuereò 0 
e Terzosil Sacraméto.mi i fcuopre latua 
bontà,accioche io ftudy,d'hauerla in tur 
relemaniere s:ma dipiù in (e Iteffo me 
la.dà, però m'ingegnarò di riceuetla par 
lo fuo.nîezo fingolarmente . 
CHReQuantoò anima diletta, fei tu 
feli ice, fe'ltuo bene:fai conofcere, è fe tu 
guitafli, quanto gran bene è queflo, co+ 
metirallegrarélti? cometi ltudiareiti di 
confeguirlo? | 
- ANI. Ma fmiferame, ch'io. non Phò 
conofciuto: &: però non l’hò. né aniato) 
pè confeguito , nè hauutone godiméto, 
ne) malitia;e durezza nua, rifoluiti in'da- 
gume tuttay&.efci ‘del cuormio; acciao» 
she vi “id entrare quefto ben dinino. 
eg MC O cuor 


My 
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O cuor mio, piangi,che n’hai ragionin - 
finita:ò mifetta peccattice,che faccio.rin 
ti‘peccati,il proprio contrario della bon 
tà diuina, che me ne priuano,che ]a cac- 
ciano da me. Vfcite, vfcite da me peccati 
ci date luogo alla bontà del mio ld. 
JO è di < Ad 
Deh, ottimo Signore, per queltatua 
bontàsigrande; effaudiftifl defiderib)il 
1at0,8 Il pregar mio:.taocia da meton 
la forza della:bontà tuada snalitia!del 
mio peccato ; & fammid'effla bontàca» 
pace,degna, e participante.; & iadcioche 
fi pofla a gloria fua queftabontà più am 
plamente communicare; ti raccomandò 
‘Signore, tutte le creature tue,che ne fo- 
no capaci: aiutale tutte,ogn’vnafecon>» 
do il grado,laconditione,& da capacità 
fua. Defiderolo,& te ne prego pertutti 
Ma percheio fonobligata ad alcuni pur 
ticolarmenté,come a’ miei fuperiori pà» 
renti, amici; benefattori,ratcomandati, 
& altri: per quetti fingolarmente ti {up 
lico.Etinfinetiringratio.- > <L' s". 
‘Paternofler. Aue Maria. | 5 
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Dell ‘amor che Iddio dimsoffra nel Sacra 
. mento dell’altare.. Prat.L. 


PREAMBVLO. 


Framente, fe il frutto non nafce 
i buono , fe:non dall’arbor buo- 
i WV- no; &izha dalla radice l’arbore la 
possi par sfere pg caua» 
re da quelta nobil pianta dell’oratione : 
‘* conienchelàradice,onde il tutto proute 
ne,fia buona,& ottima. Dunque nè il tie 
gnore, hè la forza,n : la vergogna, nè ia 
confietudine, nè la fperanza, ò defide» 


riodicommodi terreni, ha da condurmi 


‘a queltoeffercitio.; ma il fanto , e piro 


amor di Dio ne deue efler l’origine,ela - 


radice. Et perche pofla produrre vn’ar- 
bore sì grande,& frittist foaui,enon di 
picciola virtà,fa meltiero,ch’egli fia; cò» 
ferrebemi dunque vn grande,e vigore» 
fo amor, di Dio. Maache fin vengo io 
squà,fenon per acquiftarlo>& nonè egli 
‘quetto il frutto figgolare,che afpetto co 
gliere dal‘’oratione? 8 come è egli dun- 
ue neceffario,primach’io ori ? s'io mi 
ento freddo,coine hora mi fento,lafcié 
rdIO per quefto d’orare ? 
— Horsù veggio, che conui 
ch'io habbi intentionretta,e buono defi 
o bd. — dezio, 


enalmeno, - 


\ » a 
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derto di quelto amoraccefo,& quefta fa 
rà la noua radice; {aqual girà nell’oratio 
netutthora crefcendo: oadefiatanto il 
fuo vigore, che ne nafca tato gran bene. 

Frfe in quefto ancora mitrono adef 
fo molto imperfetto, ne anco mirimoè 
uerà ciò da quefto fanto effercitio: mà 
volgerommi, a pregar Iddio,che pur fi+ 
chi lamia intentione; onde .leuarò ogni 
ftorto & ogni humor peccate dîhumani 
rifpetti, accioche meglio vi s’accendala 
fiamma di quefto defiderio, laqual tut- 
tauia confummandeo ogni impuro ‘del 
cuore, faccia fe fteffa maggiore, dea 
quetfto èflercitio più viuamente.mi fpin» 
ga. Accenditiin tedu , ti priego , 
Altiffimo Signore, quetto fantodifide» 
rio, creain me vn cor puro, & nelle vie 
fcere mie rinuova vn fpirito retto.Non 
mi pittar dalla faccia tua;ancora che im 
degnò fia di ftarvi : ma più tolto infon= 
deérttomi il Santo fpirito delle preghie» 
re, fa, ch'io vi ftia degnamente, & frut- 
tuofamente. | 


MEDITATIONE. 


F diffufa per tutto') mondo la fiam- 
ma dell’amor dinino, perche ciò,c'ha fat 
to Iddio, l'ha fatto per amore; .& fono 
tutte lecreatute , come 4 svfcen» 


CS 


i 
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ti dalla fornace dell’immento amore. 
Ma nel Sacramento dell'altare è come 
tutta rinchiufa-quetia. fiamma ;: perche 
juiètontenuto , erinchiufo quello,che 
capir non: pofono i cieli ittefli., Et pe- 
1ò viarde con tanta vehemenza , ch'è 
ben del tutto ind:fpofto, chiaccaltan- 
dofia quello , non fi rifcalda . Diffe il 
Figlivoldi Dio. Ha Iddio intanto ama- 
to il inondo, che glihaduto il fuo. vni- 
genio. Adunque il darà fegno diamo- 
re; &quanto.è più. grande.l'amore,taia= 
to fi-danno cofe maggiori, da cri può 
darle, Et che nonmhaeglidato Iddio? 
tutte le creature fue; & tutto fe fteffo: 
haureiquì vna grande fcala., per afcen» 
deregradaramentealla cognition del di. 
uinamore,ma per non mi trattener tan 
to‘per.gligradi; che.poi mi manchi il 
tempo dacontemplar.bene il fommo » 
collocherommi nella foprema parte, 
que Iddio viltà appoggiato guftamdo, 
quanto più poffo,l’amore,che me hà di- 
moltrato il mio Signore,in darmi fe Itef 
fo in quelto diuin Sacramento, & quiut 
‘ordinerò vn’altra fcala fuperiore, confi- 
derando,che A 
as. Sarebbe (tato gran che,& ftupédif- 
fima cofa ; che Iddio fi fuffe degnato, di 
«wenir.vna volta sa vifitate il mondo, fa- 


*  cendofhuomo; &fubito fe ne fufle ti» 


tornato 
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tornato al Cielo. Che quando vn gran 
Re d Imperadore entra in cafad’vn me. 
diotre huomo,egli come che fe ne tenga 
molto fauorito,ne ferba la memoria per 
fempre. Se voleua fermarfi nel mondo; 
era affai l’efferui ftato que’ none. mel 
nel Sacratiffimo ventre di Maria Vergi- 
ne,non'effendoui al‘mondo più mondo 
&cnobilluogo. Volendoarcora nafce- 
re,cmoftrarfialmondo;erabemaffai,di» 
mordrui que dodeciauni. della fua fan» 
ciùllezza . Lafua bontà aggiungeil re: 
fto della vitainfino atrenta anni.Si ma: 
nifefta meglio Bamor fuo.in quelli viti» 
mitre ann:i,ne’ quali prende pet noitan 
te fatiche,adinfegnarl'Euangelio, ora- 
re, digiunare, 8 altre fimili operationi 
8 (opporta tante perfecutioni...Ma il 
colmo dell'amore fi fpande,indarfiegh 
alla morte per noftra falute;chi puditie 
mare quefta grandezza d'amore? Et che 
più vi fi può aggiungere?ò amorofo Id« 
dio. Muore,difcendesall’inferno, riforge; 
8: cofi rifufcitato fauorifceilnfbdo con 
la gloriofa‘prefentia fua quaranta gior. 
nis:faglie al cielo, & manda lo Spiritò. 
finto; comefrùttodellafua paffione;e 


2. 


va 
D 


cometheforo dellafua celeltepatria,che 


altro fi poteuaegli fare? 

. Et nondimeno l'amor fuo infinito gli 
ha fatto ritrouare gle te ftupend tl» 

| 6 mo 


ì 
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mo modo, di darci fefteffo, perche P'3» 
| mor vero non è mai fatio di dare. e i 


fto è (tato nel diuin Sacramento dell’al. 


tare , nel quale fenza partirfi dalcielo , 
e gl ci fi dà. Quiui vn°altra fcala ritrouo, 

il primo grado è, che voglia ftare con 
noi infin’alla findel mondo, fenza mai 
più Dre . Nonè quefto vn’altilsmo 
grado ? fe non fuffe fe non invnluoge;- 
nò vorrebbono tutti gli huomini andar 
a vifitar tal luogo,non perdonando nè. 
a fatica , nèafpefa? non lo adorareb= 
bono ftandoui lungi?non tremarebbon 
d’appreffarfi- folaméte alle mura di quel 
luogo? Aggiungi peraltrigradi,chenon 
invn luogo folo,ma in moltiegliè. In 
ogni Regno, inogni Prouincia, in ogni 


«è Città,inogniVilla,inogni Chiefa.O co 


piofiflima mifericordia di Dio.O amot 
infinito.’ . " 
» La maniera di venir.in tanti luoghi 
non èdi minor marauiglia: Che l’huo« 
mo è quello,che ha virtù di confecrarez 
& fare,®he Chrifto fia in ogni luogo. Se 
vn folo huomo fuffe almondodi tale au 
torità,quanto farebbe ftimate?6hi°] po» 
tefle vedere.fi riputarebbe beato. E mag 
gior cofa, ch’ogni Regno habbia il fuo: 
«maggiore,ch’ogni Pronincia:maggiore, 
che ogni Città: ma vedendo,che l’hab. 
biamo per ogni Villa, & per ogni luo». 
e” e | £ l 
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go,8 n’habbiamo infiniti:che fi puddir 
a tanto amore,ch'Iddio nemoftra ? 

Seci poteflimo accoftare alla Chie 
fa,cueftà, ci riputarengo gran fauore di 


| adornarlodi fiori,di baciar quelle mura. 


Ci fauorifce di più,che poffiam vederlo. 
O fe poteffimo baciargli i piedi, comela 
Maddalena? ò fe poteffimo baciargli le 
mani ? ò fe il Santo etremendo fuo vol 
to?ò la fua Sacratiffima bocca? ò fe po- 

tefflimo abbracciarlo , etenerlo ftretto: 
nelle braccia? Pudegli l’amor paffar più 
oltre.» Etnondimeno ha ritrouato vn: 
più alto,e più amorofo modo, di darfi a. 
noi. Entra nelle vifcere noftre; percheè 


. eglifi facibo, & fi fa mangiare: & fa di. 


lui, e di noi vna medefima cofa. O ftu=. 
pendiflimo amore. 0. . 
Quando haueffero gli huomini,a 7e- 
fire a quelta vnione in tutta la vita lo=. 
ro vna fol volta; cominciarebbono vn: 
anno innanzi a prepararfi; 8 nell’acco- 
ftarfi di queltempo,entrarebbe lore nel” 
l’ofla vn tremore; che andarebbe ogni: 
bor crefcendo infina quel punto, ò con» 
qual riverenza n’andiebbono# Ma che: 
ha fatto l'amore ? vi fi può andare più: — 
volte in vita;ogni anno,ognimefe, ogni) 
fettimana,ogni giorno.O incomprenfi=. 
bilamore. Ò 


A T- 
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1. -Quantaallegrezza, quato ftupore, 
quanto amore debbo'io ferire nel cuor ‘ 
| mio ? queftitre affetti , come debbono 
| riempire tutto il mio lateriore ? Quiui 
mi annego dffatto .. 

2.. Ets'iomivolgoa vedere,cheio nò 
ho-giamai penfato a quefte gran cofe ; 
nè di Dio mi foninnamorato; da cui io 
fon tanto.amato 5 ho cagione di defpe- 
rarmi, d’arrabbiarmi , d’entrare ad vn 
odio di me fteffo tanto grande, che non 
fia fatica d pena fi grande, chemi pai 
balteuole a cattigarmi.: Q me fceleratif> 
fimo. - - { e 
3. Deh Iddio amorofo , perdonami 


| quelto'inifinito falo,moltra qui la gran- 
dezza:dell'amortuo , in far bene, a chi 
n'è tanto'indegno;ad vn tale ingrato. 

Ma come ardifco,a chiedere perdono 
dell'errore, fe ancora vi perfeuero den- 
tro? V{dironne durique,cofi mi rifoluo, 
che ad ogni.modo voglio correggere 
quefta mia mala vita, & rinolgerini a 
quetti Santifiyni mittericon douuto'afs 
feto. e ae RR, 3 
4. Atedunquepijffimo Signorericor 
rofupplicandoti, che mi doni focctotfo; 

per fare quello, che fontenuto. Mi hat 
da i i mo- 


LS 
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“moltrato l’amore; accendimi con que. . 
ito fuoco,& fa,ch’ioarda. . 

Ti. raccommando glimiei bilogni,& 
ogni altra perfona fecondo il bifogno 
loro & obligo mio. Kingratioti infieme 
ditanta gratia, fattami hora,in darmilu 
me dell’amor tuo,e del peccato mio. © 


Pater nofter. Aue Maria. 


De beni,che dal Sacramento vengono al 
l’huomo. Prat.L1. 


PREAMBVLO. 
Cuor mio, che tanto hai vaga» 
C) to fuoridite per gli terreni, in» 
: n degni , vilifimi oggetti ; horg 
ritorna, e raccoglitiinte fteffo , per ele- 
uarti in Dio. Se leccupatione elterna è 
ftata neceflaria, quefta interiore è mol- 
to più : però fela neceffitàti hatirato 
fuori, quellatimetta dentro, fe l'occu- 
pationefterna è ftata colpeuole; fanne 
col fuo contrario la penitenza , tanta 
più, riftringendoti in te fleffo . Que- 
fto ti farà è dolce; ò penofa : feti è dol- 
ce,perche non l’apprendi, effendoti in- 
fieme tanto vtile,eneceffario ? Se ti dà 
pena,è (legno, che tanto maggiormente 
n’haibifogno, perche ti.fei auezzato a 
varo 
} 


di 
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vagare,ilquale errore fe nò fie da te. cor- 
retto ; condurratti all’eltrema rouina. 
Fuori hai ritrouato lè creature. Dentro 
ritroverai if creatore;Quetle t'hannoim 
brattato;aggrauato,ftancato. Iltuo Sii 
gnore timonda, ti fgraua;eti conforta, 

A te,Signor,ricorro pef aiuto. Ire. 
no di Dio è dentro di noi. Tufei que= 
‘fto Regno,-trammi dentro,accioche io 
"seria partecipe di quello , e di fuoi 

beni. 4 


MEDITATIONE. 


Se tunon portai impedimento,iot'in 
trodurrò,& inte ftelfo,& a miei fecreti; 
feguimi dunque con la meditatione ; € 
pretidi per foggetto il fantiffimo Sacra» 
‘mento. ricordandoti, che io realmente 
fon în quello E doppo d'hauere alquan- 
to ponderato l’importaza diquetta real 
prefentia ftupendotene profondament.. 


|. tesvà frate fteffo péfando, perch’io:hab 


bia voluto far quefto : Sz ricordeuole; 
che quefte opere facramentali fono tutte 
per voftro bene, và inueftigando, e-ben 
— penfandoi beni,liqualivi vengono a voi 
da quefto fatto:& fa quefto primo in ge 
nerale,e poi in particolare. de 
° Ingenerae penfa, checiò neceffaria» 
mente bifognà fia per. voltro gran be- 
a ° neficio; 
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meficio.: primo , perche fe tuttii Sacra» 

menti fono falutari, quelto che è il. maf 
fimo,fa mettiero fia fommamente falu- 
tare. Appreffo i miracoli,che vi fifanno, 
& le operationi fopra natura fono argo 
mento di quefto fteffo : perche non le» 


To 


2» 


uerei fe cofe naturali fuori-dell’ordine ; . 


foro, fe l'vtilità voftra, per laquale tut- 
te fono fitte;non mi coftringetfe. L'ho= 
nor mio grande,ched'indi viene,te ne fa 


vr'altro argomento: perche inho cofî - 


‘temperato lemte operationi,lequali ven 
gono dalla mifericordia mia , non mof(- 

© dall’iniquità veftre., ma dalla bontà 
maia; che quanto ame elle fono più ho 
noreuoli,tanto più a voi fono gioueuo= 
li. Quefta miè di grandiffimo hono» 
re, perda voi èdi grandiffima veilità. 
Effa mia prefentia doppo ti può certi. 
ficare delbeneficio troppo grande , che 
jo ti faccio; percheogni benvoftro n° 
fce dalla prefentia mia 3.& maffime ef» 
fendo io prefente per faluare , come io 
fon qui; perche è prefentia Sacratisen= 
tale, & per confequente falutare. Ciò 
moftta parimente il témpo , nelqua- 
leda ine fù iltituito quefto gran mifte. 
ro , chefù inquelprecinto, cheio do« 
ueuo andara morire, quando tutto mi. 


4% 


sì 


ifponeu4 per voi; 8 mi ingegnaua, di - 


moltracui ogni eltremo fegno d'amore: 
sn La 
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6. Larimembranza,laqual voglio fi faccia 
della mia paffionein queito Sacramen= 
to,fa quello fteffo, Che efflendo quella il 

. fonte della voltra falute, & hanendo 
quivi fpecialmente rinchiufo il fuo valo 
re; potete farargomento, quanto v°ap- 

2+. porti di bene quelto beato miltero. Etef 
fendomi io coperto quiui,nè volendo ef 
fer veduto, fel’vtil voftro nofi mimuo+ 
ueffe, per.qual ragion vorrei io ftar iui ? 
feben confideri,trouerai,che fe non fufs 
fe ftato il ben voftro, è che n6 mifarei. 
giamai iui collocato, ò almen mi vi farsi 
pofto fcoperto, che ogn’vno m’hauefle 
potuto vedere,accioche m’haueffero ri- 
uerito, & honorato. ” 
In fpeciale confiderando i beni, liqua 
li végono di quà; trouerai;che vi venga. 
, moda dui fonti. Vno è la prefentia mia 
-  perfeitetta: l'altroè la maniera di eflà 
prefentia,cioè dieffere coperta; & fotto 
fpecie dicibo, e bere. Quetti voltri ben; 
“fono 3 
1. Primal’honore;perche avoi è di grà- 
. diffimo honore, primo che io habiti fra 
di voi,ilqual fono il voftro Re, & è grà- 
‘d’honore d’vn fuddito, quando il. Re 
iteffo il vifita, &io fono la gloria:iftef 
fa, però habita la gloria nella terra vo- 
itra;acciochefiatefalui, egloriofi Che 
fela gloria non vhonorae fagloriofi; 
br i | niente: ‘ 


3 DIETA 
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ivente altro il può. fare. Appreffo vi è 
honore che.voi habbiate vn*Iddio tale, 
chea vo?cotanto s'appropinqui. Di più 
c*habbtare' tanta poflanza , di far cofe 
coranto marauigliofe, cioè di conuerti» 
re il paneincorpo, & il vino in fangue 
mio.Et ancora; chediate commenfa]: di 
Dio,che mangiate vn cibo regio, celefte, 
e divino; &habbiate quello fteflo quiui, » 
che in cielo vi farà gloriofi eternamene 
tesChe.quantunque la gloria non appa- 
rifca ancora,ella v'è però:& non pudef 
fere quelto fenza voftro srandiffimo ho 
nore .. PESCE. Da. 

Secondo vn’altro bene è il vero efita 
golar diletto,ilqual.è.fotza,che fia mole > 
ro grande. Primo,perche. vedé dofi l’huo 
color pb rg , ida può fare, che 
non fe ne prenda prandiflimo piacere, 
Poi, vn cibo tale, f&@ fonda diletto, che 


. 


| potrà dilettarni giunas? Poiillume, l'a» 
| mor, l’vtile, che vi porta, è férza,che vi 
i generi gran diletto: perche il dolce è’ 


dig 
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lume, foaue è l’amore, &e l’vtile molto 
piace. a n. 
Terzo l'vtile ineftimabile è vn'altro 

grandilimo bene i. Quefto riceuete peg 
tre vie. Vnaè,chepet mezo:diquelta 
mia prefentia, & del marauigliofo mo- 
do di ella, Primo, vi è dato a conofcer.la 
mia bontà, l’amote,la ae #0 


ali 
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& altre mie grandezze; cofeà voidigrà 
diffimavtilità. Poi fiete eccitati ad amar 
mi,e defiderarmi, & qual cofa vi può ef- 
fer più vtile che amarmi ?. Dopò-tutti” 
gli altri buoni affetti fono in voreccitati 
per quefta via , come diconfidenza ; di 
gaydio,& infiniti attiinterni,e fingolar- 
mente quello della fede, laquale fefier- 
cita quiui moltomobilmente con voftro 
gran frutto , e guadagno, La feconda 
viaè l'occafion; che vi fi dà;di farefter: 
namente molte-fante operationi, come 
di adorarmi,d’vdire la Meffa,di fabricar 
Chiefe,altari,tabernacoli a mio honore, 
di fare proceffioni,di pregarmi,di ringra 
tiarmi.per tato beneficio, difpenderein 
olio, cera, ornamenti, di far compagnie 
erette fotto quefto nome; d'accompa= 
gnarmi conhonore, quando fon porta» 
toagliinfermi,e fimili. Laterza via è 
dell’vfo.principale di quelto Sacramen- 
to. Quefto è nell’offerirlo a Dio; & in 
communicarui voi,& l’vna,e l’altro yfo 
uanto ppnticiore fia il potete prouare 
riceuendo l’effetto ; manon conofcen= 
dolo mai pe: fettamente : perche l’vtile 
voftro principale eonfifte nell’vfare que 
fto divinilimo Sacramento .- 
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 ATTLONE. 


Sarei ben veramente più duro,che la 
pietra,fe atale confideratione io non mi 
mouefh , sio fon vino, Ron mi debbo 
rallegrar del benmio? Non debbo io 
ringratiarti, Signore, affettuofifima- 
mente ? Non debbo io conferuare la 
gloria mia , non mi auilendo in cofe in- 
degne ? Non debbo io (pregiar i diletti 
terreni, hauendone quiui abondanza de” 
maggiori è Non debbo ia vfardiligen- 
za, perconfeguire tali, etanti benefici . 
del mio Iddio? A tutto quefto durfque 
ecciterommi; & farollo, non in paffan-'. 

. do,mamolto maturamente,e con fenti- 
mento. | ! 
. Secondo, & perben farlo, inuoco il 
tuo aiuto, Signore; eccita, ti prego, in 
me quelti fanti affetti , tu hai ammini: 
Itrato lelegna a quefto fuoco con le fan 
te meditationi, le quali mi hai propo- 
fte :. foffiaui hora dentro conla gratia 
dello Spirito fanto , accioche egli s’ac- 
cenda. cu. 
|. Terzo, quandoio farò ben paffata 
Pi quefto fuoca,per paffar ancora per 
acqua,e venir al refrigerio.., mi riual= 
| gerò a penfar il gran mansamentoghe 
10 ho fatta intorno a quello, she daje 
nr ° rede 


- 
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C 


iede quelto beafiffimo Sacramento, 


— comenò (olo non ho fentito quetti affet 


ti,nè fatto quefte operationi,ma putnò 
viho penfato,& ho fatto il contrario. ò 
me,ingra:iffimo a Dio,& a me fteffo ne- 
mico, Vfcite, vfcite lagrime da'gli oc- 
chi delcuor mio, pianga la mifera arffma 
mia il fuo graue peccato. Deh,Signore- 
ho fallato; confeffo l’errore,me ne pen: 


 to,tenechieggo perdono,defidero,e p- 


pongo d’emendarmi, & fupplicheuol- 
mentetene addimando aiuto, & prego- 
ti; m'effaudifchi per la fanta prefentia 
tua in quelto Sacraméto, per quellabon 
tà,& amore,ch’iui titiene: Deh, Signo- 
reti deonìi pet amor mio, d’habitarne 
li'accidéti del pane.Vieni;&habita nel 
‘anima mia. Se vi è la refiftente foftan- 
za della malitia mia, falla darluogo alla 
prefentia tua. Eccomi per cofideratione, 
contritione, e confelfione del mio pecca 
to fiffo nel fango del profondo,e più'no 
vi'è quefta foltanza’. Vieni dunque ‘a 
far in me Phabitacolo tuo ;'accioche ‘io 
ficevia il frutto della prefentia:tua. 
Quarto ti prego vniuerfalmente poi 
pi tutto quello gran corpo tuo miftico 
della Chiefa;ilquale tu harcb] tuo corpo 
tegle tanto hionorato, tanto "& arricchi- 
to:Fa-Signorè,che non fiani in noi vacui — 
tdoni tuois ‘Rigliarda i capi di quelto 
iiiaibi corpo, 





L] —_ 
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corpo;tuoi vicari. tiraccomando i miéi 
fuperiori, tiraccomido quelle membra, 
che a me fono più proffime per fangue, 
per ifpirito, per amore, per obligo, per 
intentione regolata dalla carità . cofi ti 
rapprefento tuttii bifogni miei,& ti rin- 
gratio. « , 

Pater nofter. Aue Maria. 


Del primo vfo del Sacramento ch'è facri= + 
ficar & Dio. Prat.L 11. | i 


PREAMBVLO. 


Vanto fon ia oblirato a Dio,che 

mi dà quetto tépod'arare ,.che 

midà mado di venirquà , che 

mi dà fpirito di venirui , che 

mi dà confidanza di rapprefentarmi in- 
nanzi alla tremenda (ua prefenza, & fare 
gli di me fteffo facrificio?S’io ben cono 
fcefli quelta gratia , tutto giubilarei ; & 
con vngran feruore mi metterei a que= 
ftafantaimprefa; & timido folamente 
di nen furla bene, mandarei dal cuor mio 
infocate preghiere almio buon Signo= 
re,spregandolo, che deffe perfettione a!- 
| l’oprafua,& infondeffe in melo fpirite 
de’ prieghi; colquale io compifft quela. 
le, che per gratia fua hora incomincio. 
: Ma quantunque:o non habbia tanta coe 

ia “ gnitio- 
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gnitione, quanta donrei, conofco però; 
econfelfo Signore, chequefta è gratia 
tua , 8& molto grande. ti ringratio del 
principio datomi,eti (upplico del buon 


ne. - 
Cofi dalla mia parte sforzerommi di 
non riceuere in vanolagratiatua ; qma 
fsdelmente affaticarmi in queita impre- 


fa. i 
=“ . MEDITATIONE. 


Quelle cofe conuien penfare,e medi- 
tar appunto; lequati Iddio vuole , che 
penfiamo,& vtile ci è. Tale è quel nobil 
vfo del Santiffimo Sacramento;nelqua- 
lea Dio l’offeriamo in facrificio; perchie 
neha commandato Chiitio Signor no- 
ftro; chetal’offérta facciamo in mema- 
ria della morte 4 la quale per noi egli ha 
fofferto in croce. Der vbbidire, bifogna 
intendere, e confideràre quello inittero. 
Et qual cofaci può maggior vtil’appor- 
tar che quella,checi rinoua la Paffion di 
Chrifto nottro Saluatore»Per meditare 
—  dunquebene quefto miftero,conuien fa 
. 


ere | 

; Prima, chefin dal principio del mon... 

do gli huomini fempre per diuina inftitu 

tione hanno fatto facrificio a Dio : Et 

quelta opera è tata in tal modo cono- 

“ . fciuta fempre conuenire (ola Dio, che 
sr a, giamai 
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giamai s'è ritrouato, che fia fata fit- 
ta ,fenonà Dio, èvero, è fallo, che 
fia ftato:Glialeri honori ; e feruitù,che 
fi finno à Dio, fi fono trasferite anco- 
ra agli huomini; folo il facrificare non 
fi è fatto giamai, fe nona quello,ch’era 
tenuto'effere Iddio. Et perche non fà 
mai gente , che non fapeffe efferui Id- 
dio ,t] facrificare è [tato in vfo atutte le 
genti. I 
Secòdo, l'origine del facrificare è fta 
to ilrimedio preueduto.e proueduto da 
Dio per lo cadimento dell’huomo; per= 
che hauendo ordinato Iddjo, che’Lpec= 
cato noftro s'haneffe a fcancellare per 
Ja morte del fuo figlitolo,!!quile per fo 
disfattione delle noftre colpe haueua ad 
offerirfi in croceal Padre, per confim- 
imato,e gratiflimo faerificio : volle, che 
quefto vnico , e fingolariffimo facrifi- 
cio, fufle con altri facrifici figurato, e dî 
chia rato. Ondegli huomini,per fede 
riferendo i facrifici loro a quelto del 
la croce,riceueflero già il frutto di quel 
lo, cioè laremiffione de"peccati, & la 
gratia. aa 

Terzo,dopò che'l figliuol di Dio ha 
confummata l’opera della noftra Redé- 
tione;offerendo fe nell’altare della cro- 
ce;né conueniua però leuar il facrificio, 
accioche per quefta maniera haueffero 

. Seconda l’arte, T gli 
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gli huominivn’opera, conlaquale po- 
teffero honorare Iddio, dihonore,ché 
aluifolo conuiene; 8 però ha iltituito , 
& lafciatoci quetto fingolar facrificio, 
che nella Meffa fa il facerdote a nomedi 
tutta la Chiefa,offerendo dopo d’hauer' 
confecrato a Dic il verocorfpo , & fan. 
gue di Gesù Chrifto in memoria della 
oblatione,fattaincroce; per lo che è a 
| noiapplicato il frutto di quella fangui- 
nolente oblatione fattada Chrifto. Dj 
.quelta deue l'huomo faperla maniera. 
la ragione, & l’vtilità. » 
uanto alla maniera , habbiamo tre 
cofe, l’hoftia,l’offerente,& l’atto d’offe. 
rire. L’hottia,ch’offeriamo è quella ftel- 
fa,che fù offerta in croce,cioè il figliuol 
di Dio;ilquale offerì femedefimo imma 
culato a Dio; perche quì veramente è 
11 corpo, e fangue di Chrifto ,conl'ani» 
* masecon la Diuinità,.& cofì vi è tutto 
Chritto. Ladifferenzi,cheè fra quetta 
hoftia,e quella è primo,che quella fu cò 
ifpargimento di fangue;quì quatunque 
vi.fia lo fteffo fangue,nondimeno real. 
mente non fi {parge ; anzi rimane nelle 
fue vene . Poi; iuirChrifto fentì dolore, 
emorì; qui nonfente mal alcuno, nè 
muoresperche è impaffibile ,simmorta» 
. lesegloriofo. Poi,iui Chrifto era vifibi 
- exe palpabile,quì è inuifibile,nè per via 
o Ge ‘sa _Gl 
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di fentimento veruno fi può comprcri. 
dere. 

Secondo habbiamo l’offerente,ch’è il 
Sadesdote miniftro di Chrifto, e della 
Chiefa , ilquale a nome dilui , e dilei fa 
quelt’offerta a Dio In queito dunque vi 
è differenza da quefto a quel facriticio, 
che iui Chrifto fù Sacerdote per (e men 
defiimmo, nè iminiftri che l’vecifero pro- 
priamente,concorfero all'atto diofferi- 
fe,che a ciò non penfauano:Quiui quan 
. tunque Chrilto fia il principal offeren- 
te ; nondimeno il Sacerdote veramen- 
te offerifce, & è vero Sacerdote , facriti- 
cante,& offerente. 

Terzo,habbiamol'atto d’offerire fat- 
to dal Sacerdote a nomedi Chrilto, & 
delta Chiefa . Etin quelto è differente 
quetta da quello. Primo,quanto alla fo- 
itanza dell'atto; perche altro è quetto,& 
altro è quello in numero:altro parimen 
te.in fpecie; perche quello è il principa= 
le,dalquale vien propriamente ogni no- 
ftro bene : quelto è fattoin memoria di 
quello ; & è come vna ringuatione per 
memonia d’'effo. principale. Doppo quan 
to alla virwì; pche quello,come da Chri 
fto fatto immediatamente, è di virtù in= 
finita; quefto,come fatto dall'huomo , è 
di virtù finita.Et di più quello ha la vir- 
_ tù dafe, quefta prende da quello Pa 
EA T 2 a 
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la virtù (ua; perche con quett’attione,& . 
ofterta fi participano i meriri di noftro. 
Redentore,acquiltati da lui con offerirfi 
incroce. ni CI dim 
uanto alle ragioni, per quello , che 
da DÒ, fi può ra paagl e e crede- 
re,che ciò egli habbia fatto Primo,accio 
che non rettaffe mai il popolo di Dio fen 
za qualehe facrificio,colquale honoraf= 
fe,e placatfe Iddio. Poi,accioche hauefli- 
mo vna memoria più efpreffa, e viua del 
la morte di noftro Signore, facendo noi 
qui vn'atto molto fimile ; e ricordatiuo 
quella. Di più,accioche il Sacerdotio 


_diChrifto fuffe perpetuo fecondo la pro: 


mefla,fattaleda Dio con giuramentojil 
gualSacerdotio è (ecòdo l'ordine di Mel 
chifedech,cioè,chefacrifica pane,e vino. 
Et queltoegli-cominciò ad effercitarnel 
la cena;quando hauendo confecrato, of 
ferì fe medefimo al Padre fotto (peciedi 
pane,e divino;e poi fi diede a mangiare 
a’ difcepoli; cheanco nella legge fi offe- 
riua l’Agnello prima, e poi fi mangia» 
uri. . - e gi: ‘è eù 

_ L'vtilità finalmente è ditanta gran- 


 dezza, &abondanza;ehe feligiffima è la 


Chiefa,arricchita di sì gran theforo. Et 
beata quell’anima,che non perde beni fi 
grandi. | 


| Av. éi 


ATTH_HONE. 


Hora che gran mare è quefto daim- 
mergermi,& annegarm:? che gran fuo- 
co è quefto d’abbruggiarmi tutto?ò fin- 
golariffimo beneficio,che m'hai fatto Si 
gnor mio,che noi poffiamo offerire te in 
facrificio a Dio?chi vdì maital cofa?che 
noi habbiamo vna memoria tato efpref 
{a dellatua morte ? dunque primo me 
nerallegro.Doppotene ringratio-Quin 
di fcoprendotitanto buono, & amante, 
ten’amo. Vedendo,checi-haidato vna 
materia tanto nobile,da effercitare iltuo 
culto,occuperommi in quello follecita= 
mente. Dorrommi po;,& dogliomi del 
mancamento,fatto dame intorno a tut= 
te quefle cofe . Te n'addimando per- 
dono. Propongo;e delibero Femenda= 
tione; tifupplico per aiuto daammen» 
darmi. x bi a | 

Doppo quefto, Signore, confidero, 

uanto fono obligato , ad offerire me 
iteffo alla Maeltà tua. Se ci hai dato 
tanta auttorità fopradi te, che ti paf= 
fiamo continouamente offerire, deh Si. 
gnore: eccomi quì , che io mi t’offeri- 
feo tutto in anima.,-& in corpo : aiuta- 
mi a.fare l'offerta vera, perfetta, c fer» 
ma. Poffono in effa caderetreerrori; 
n. T'3 primo 


ua 
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primo ch’ella non fia vera,ma finita,e fo 
lo di parole,e non d:icuore veramente ri 
foluto. Poi,ch'ella non fia perfetta ; che 
quantunque in verità io m'’offerifca,n6- 
‘dimeno io non mi rimetta pienamente 
altuo volere; ma io mi riferbi qualche 
cofa per me, vogliofo, c’habbino luogo 
ancora le mie voglie. Appreffo,che qui» 
tunque ben fuffe, che hora accefo dal- 
amor tuo io mi offeriffi pienamente ; 
auenga poi,ché ricadtito,alla freddezza 
mia,di nuono io mi ripigli, & faccia qué 
fto gran furto, dicauarti dalle mani me 
fteffo,con grauifimo,&tuodishonote, 
e dario mio. Defidero,Signor,che l'ofi 
ferta mia né habbia alcun di quefti mat 
camenti;coffi ti prego, mictoncedigratià 
difarla.Cofimisforzo farla. 
*Perto paffatoio né6' l'hò fatta,òfhé . 
fatta male; dogliomi dell’errore,e pron 
to fan alla correttione , & venia te né 
chiedo. E ffaudifci tutte quelte dimande 
| mie in virtù di quefto fantiffitno facrifi- 
cio, che ci hallafciato di te fteffo, & di 
Quellatua ardentiffima carità, che tha 
moffo a favorirci cotanto . LA, 
‘ Facciori al fine vn’offerta di tutto”! cor. 
po mifticotuo:per loqual t'offeriamo il 
realtuo‘corpo, rapprefentandoti auanti 
| Blrocchilatna fanva Chiefa,laqual ti rac 
«o.nmendo; Et quantola carità commu 
i La ne 
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nela neceflità loro, & il debito mio‘mi 
ftringe,difcédendo aparticolari, & fug- 
getti, & bifogni. a 

Che gratie ti renderò îo ditanto be. 
ne fattomi hora? infinite effer doureb- 
bono; ma fiano tutte quelle, che io pof 
{o,con defiderio di fare quello, che de- 
Ue a ° i 

Pater nofter. Aue Maria. 


Dei fatti nafcenti dal facrificio della 
| Meffa. Prat. LI11I. 


“a 


PREAMBVLO. 


L fattonoftro,Signor piiffimo,altrò | 
«non è,che dare,e prendere. Tu pren» 
di,e dai volontieri. Iehobifozno 
grande di farel’vno,& l’altro. Quello, 
che tu vuoi, & noihabbiamo à darti,fià 
mo nor'lefi,c6 tutte le miferienoftre. 
Quello, che ci vuoi dare, & noi vorrem- 
mo, & doumemmo volere,è ricevere, i 
tu fteffo,con le tue perfettioni; l'vno;e 
l’altrotrahe da quelta cominutationè il 
fuo guadagno, tul’honore, &noil’vtite, 
Hor eccomi qua proto,Signore,a farla: 
mi tirappreferito innazijaccioche tumi 
prenda,& tidegnidarmite fteffo. Che 
quetto è quanto & poffo, & debbo fare 
nell’oratione. 
Rai TT 4. Et 
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Ftacciocheil fatto palfi realmente; 

bifopna;che l’vna,& l'altraparte vegga 
quello , chedall’altro riccue; però io ti 
confeffo liberamente le mie conditioni; 
Io fonovna viliffimacreatura di pochif 
fimo valore,e per dir meglio,da niente, 
carica dimille miferie,imbrattata di mil 
le iniquità lequali tutthora io vado ac 
crefcendo : nè inme altro dibene, fe 
non quello,che tufteffo vi hai pofto , da 


me fola rion faccio fe non male. Cofiîti . 


prego, mi manifefti ancora letue condi 
tioni. Fammi vedere,e guftare letue ma 
rauigliofe grandezze,accioche im'tal ma 
nierabumiliando,& odiando me fteffo, 
volontieri io mé ne priui; & effaltando, 
8 amandote folo, 10 faccia ogni sfor- 
zo, apparecchio,perpoflederti. | = 
Domiti. dunque hora,Signore, occy= 
pando el’anima, e’licorpo-mio in que» 
fto tuo feruitio dell’oratione , faccia il 
corpo la fatica, di ftartiinnanzi proftra 
ro,& l’anima,di eleuara te le fue poffan 
ze. Etcominciando dali’intelletto,met- 
«tomi a meditare quegli tuoi facratifimi 
mifteri , che innalzino ancora l'affetto : 
‘onde & quello ancora con tutto?! refto 
di me fia altuo feruigio dedicato se tut» 


- ® il} a i 
| $ *# Ò . s MBE- 
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MEDITATIONE. 


Signore, tu ci hai dato iltuo Sacrati(= 
. fimocorpo, & il tuo pretiofiffimo fan- 
gue, da offerire in facrificio al celelte Pa 
re,per honorar lui,e foccorrer noi: co- 
fa di tanta importanza,ch'io non vegge 
effere alcuno intelletto creato, che pof- 
fa, neanco marauegliarfene a baltanza. 
Dourei tenermi al cuore queft’opraft= 
penda,fenza lafciarnela maivfcire; per- 
che miingraffarebbe di diuotione,& ac- 
cenderebbeall’amortuo.Hora Signore, 
ne vorrei penfare folamente i frutti, li 
quali nenafcono. . = I 
+ - Vi fono prima quelli efterni, & acci» 
dentali,che fono communi a tutte le tue 
operationi,ma maggiori,e minori,fecon 
dola qualità;e perfettione di quelle,que 
fti fono illume ilquale per effe tucope- 
rationi ci viene, delle tue eccellenze; l’a» 
mor, la riuerenza di qualle con tutti gli 
affetti confeguenti. Quì dunque effendo 
quetta opera graridiflima, ne fai pereffa 
altramente conofcere,quanto tufti buo 
‘no; pio; amante, follecito di noi, 8 
fimili tue amabili proprietà.: ne in- 
fiammi ad amarti,a riuerirti, a feruir= 
‘ti: Chinonamarà,& non feruirà vno, 
4l quale è tanto buono, ilqualetanto ci 
da | Toso ama;” 
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arma; & dì tutto fe fteffo a noftro ferui» 
gio? Qnindi ne feguono tuttele opere 
noftre pertinential feruigio di Dio . 
Secondo, vi è l'hènor tuo , vegnen- 
te non folo da bene, che nafce in noi; il 
qual tutto ritorna a gloria tua , ma dal. 
l’opera fteffa. Et quefto , primo; pere. 
che tutti i facrifici ben fatzi t'honora» 
no,facendo vn’atto di culto di latria,if- 
quala te folo conuiene. Appréffo,per- 
chenon ti fi pud offerirecofa di maggio 
re,nè ditanta valuta, quanto quello; che 
| quiuiti s’offerifce,ch'è l’Vnigenito tuo; 
Dipoi, perche è vnamemoria,-&-wvna 
rinouatione di ‘quell’Vnico fatrificio, 
fatto sù l’altare della croce del tuoChri 
vien atevientognigloriadelimon 
Terzo,l’vtile,.che propriamentenafeée 
da quello amore, ineltimabile veramen- 
te. Ilche veggio & per leragioni,& per 
la confideratrone d'effe vrilità. PE 
ia è la prima ragione.La pafflon 
di Chrifto yè'l fontee’È maredelie gra» 
‘tieindi f! cauaciò;cheanvigiona. I Sa 
cramenti fono icondotti e i vafi,per me 
“zo de’ qualianoi vengono le:gratie. Que 
fto è1 più proffimo , il-più nobile;il più 
fimile. fi fa facrificio,come pur fi facrifi- 
*dincroce . ‘fi faquelto in memoria di 
quello, & fifacrifica quella ftefla ho 
sl SIN ftia, 
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ftia,che inifufacrificata. Quanto deb- 
bo dunque credere, che egli fia d'effica= 
‘cia? | | 
| © La fec6da ragione è quefta; Iddio è 
Jibèralifimo, peramor liberale,e fenza 
afpettar altro da noi,egli ci dài fuoi do 
ni. Maquando nei gli diamoqualche 

«cofa;tutto chgda lui già a noi donata; 
‘egli l’accetta,come fen’haueffegran bi- . : 
‘fogno,& ella fuffe rotalmente la noftra. 
Et quanto ella è maggiorein fe,& alui 
più gratà di fua natura ;'tanto egli l’ac- 
cetta n volontier!; & i fuoi doni è noi 
più abondantemente rimanda . Qual 
maggior cofa, nè sì grande poffiamo- 
gli noi dare,come quefta? che cofa può 
eflerti più grata, ò Padre celefte, che’! 
‘tuo dilettiffimo figlio? & che non otte» 
neremo noi dunque per virtù di quefto 
‘facrificio ? 
Quelta poiè la terza ragione il prin- 
| cipale offeréte, che fa quetto prefentea 
‘ Dio,è Chrifto,elafua Chiefa: Il figlio, : 
-©la fpofa del figlio figlia del celette Pa- 
dre, a lui gratiffima; qual dono, ancor 
- che piccol fuffe; non gli farà gtatifimo, 
-effendo otferto da perfone tanto ama- 
‘ te,tantoamanti ? ll facerdote rappre- 

‘ fenta loro, è loro miniftro . Accettan- 
dolo dunque i Padre celefte con tanto. 
amore , il profeguifce ancora con maf- 
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fimo fauore; che à noi egli fa per quel- 


lo. ® 
x.. Le vtilità fono quelle fteffe le quali 


Lo 


Chritto ne guadagnò in Croce. Primo, 
ci riconcilia Iddio; quando fia adirato ; 
perche non può il furor di Dio eller gia- 
mai tanto accefo,che non fi eltingua,ve 
dgndofi offerto quel manfueto Agnello, 
ilquale contanta manfuetudine è mot- 


to; per placare la terribilità del Padre. 


. Rimoue pot i fiagelli da noi,c'habbiamo 


meritati; perche Chrilto , ilqual offe- 
riamo al Padre, opponele fue fpalle ai 
duri colpi della giufta vendetta fua, & fo 


pra di feli riceue ; onde noi nereltiamo 


liberi. Non pate egli già più,ma appli- 


€adel patir fuo al prefente bifogno,per- 


che rimangono .le fue paffioni ferbate 
srefchene' Sacramenti, è: maffimamen- 
te in quefto cofi efpreffamente rimemo 
ratiuo della Croce.Egli dopò, è fingola 
re per la fodisfattion de’ peccati noftri. 
Quella s°ha da fare con pena; &z. per que 
fto mezo impetriamo il fauor delle pe- 


«nè di Chrifto ; & vengono offerte per 


noi; cofi Iddio riman fodisfatto, & noi 


liberi, Et in conclufione,non è gratia,la 


quale per quefta via nonfi poffa otte= 
nere; che fi come diamo a Dio quello, 


«ch'ogniben contiene; cofi per Ini oggi 
i «bens'ottiene, |. nah, 


è e e ; Pi 
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ATTIONE. 


Deh, Dio, quante gratie ti rendo per - 
tanto dono ? ci hai arricchiti talmente, 
che ancora noi poffiamo fare de’ donia 
te, & doni grandi & degni dite... Eben 
tuo il tuo figliuolo, ma egli s'è fatto no- 
ftros& l'haidato liberamentea noi.. Et 
laragion,che vi haueui,per efflere primo- 
genito di Maria, fi è leuata perlo rifcat- 
tò,che ne faremo con le tortorelle ò co- 
Jomabine,oltre che in quelto Sacramen- 
to egli s'è dato a noi fenza riferwa.Sia il 
tuo Signore,come gloriofo,cheegli è in 
Cielo:ma comeelliftente nel Sacramen- 
to, egliè il noftro. Quiui telo offeria- 

«mo fenza priuarcene mai. Habbiamo 
gia vna proprietà diuina , che’l noftro 
stheforo non fcema giamaîi, quantunque 
fempre ne facciamo de’ prefenti . Tutto 
| ‘però per gratia tua : gratie dunque infi- 
,nite te ne rendo. 
Secondo,fe ben il dono è tanto gran- 
«de,che nonvi fi può fare aggiunta alcu- 
na; nondimeno ti compiaci;che infieme 
; con quello t’offeriamo noi ftefli;pcr ha- 
-mer tuoccafione di manifeftare più am- 
plamente la tua mifericordia, & l’effica- 
. Cia di Gita Sacratiffima Hoftia; perlaqua 
sde accetti queft’offo vile indegno, 8cdi 
da niun 
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. niun valore; come s'egli molto valeffe. 
Dunque,Sighore,mi ti offero ; accetta» 
mi,ti piezo,& non guardar me,ma rif 
‘griada i» faccia del tuo Chrilto, 

Terzo, fe tuci hai fitti tanto ricchi ; 
che habbiamo fi grà theforo ineffaufto, 
col quale ottegniamo ogni altro bene, 
vorrò 10 ilmpouérirmi da Me? Il pecca- 
to-mifpogra d'ogni bene;mi rende inu 
tileogni ricchezza mia. Dunque terrol 
Jo da me lontano. 

«Quarto ahime, che cià jo non ho fat 
to fin’ a queft'hora: ma n°ho commeffi 
moltiffimi;e graniffimi; & altro io nofi 

Îò fare;ò mifero me:piango, mene pen» 
ro,& corregferommene. Hò-bifogno 
(tconfeffo)delfoccorfo diuino; ma ho 
ra è tempo-di feruirmi delle ricchezze 

‘mie:ricorro a quelto facrificio:con'que- 
fte otterròla venia del paffato errore,&. 
Ja gratia dinuoua vita. fammi, Signoré, 

da fauoriper virtù di quelto -fantil. 

mo Sacrificio, ilquale nella tua’ fanta 
Chi'efa t'offeriamo.. — ì 
‘Quinto,per virtù di quello ftefo-pre 

‘got perelfa Santa Chiéfa, ‘pergli Pa- 
‘ori,e Prencipi, & infpecie per.gliami 

CI» pergli parenti, pergli benefattori, 

per Quellic’hanno particolar'bifogno, 

 onTagione afpettano da me foétor 

‘fo; &ioe'ho infiniti bifogni, tuttiteli 

o i prefen 

f 
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prefento, foccorrimi. Tiringratio. 
Pater nofter. Aue Maria. è » 


D:! fecondo vfo del Sacramento dell AI- 
rare , ch'è di riceserlo in cibo. + 
Prat. LIZII. 


PREAMBVLILO. 


CHRISTO. 
Onti puoi già dolere,Anima,che 
N vieni per pregarmi, ch'io non ti 
i habbia trouato va modo facile, 
d’afcendere a me; quando che conl'ab» 
baffarti hai,a far quetto.E facile il difcé+ 
dere,fe ne gli occhi tuoi difcendi,afcendi 
ne” mici. Quefto è quello,c'hai a fare;ho 
ra-che cerchi, per.contemplatione inal» 
zartifopra te fteffa. A quetto fine ricor» 
dati,che tu fei anantial fommo bene, & 
ch’inte è poco dibuono, e tutto quello 
è mioînè altro:hai deltuo jp teche ilma 
le:& diquetto nefei molto piena. 
. Sijmolto auertita , chenè la diftrat- 
tion del cuor tuo auezzo a gir vagabon- 
do, né la gravezza. del fenfo non morti. 
ficato puntoti ritragghino dalla impre, 
fa quello fpargendoti, & quetto oppri» 
mendoti ; però fa forziall’vno,e all'al 
-tro,legàdo quello, &-di quefto fcioghieti 
do i vincoli,iqualiti tengono legata. : 
n AND 
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A NI. Santiffimo è Signore, l’abifo 
tuo tutto farò,fe me nedaila gratia: pre- 
goti che tu me la concedi. 


MEDITATIONE.. 


- Et perche più facilméte io poffa afcen 
derall’altezzatua, androlla ritrouando 
nelle baffezze noftre. Né sò,oue piùtuti 
fijabbaffato, che nel Santiffimo Sacra- 
mento dell’ Altare. fù grande invero l'ha 
miliationetua,fatta infin alla morte del- 
la croce. Ma quefta ò è maggiore,ò non 
è minore; perche feben iui ti lafciaffi cofi 
mal trattare, fù nondimeno quello vna 
volta fola : quèhanno gli huomini,infia 
chedura itfecolo,, autterità di maneg- 
giarti, come lor piace. all’hora quali fi 
portaflero contra di te,timaneggiauano 
pur come vn’huomo ; quì ti trattiamo, 
comevn pezzo di pane. | . 

CHR.EtJ'vna,&'altraètanto gran 
de, chemalaméte puoi tu giudicare,qual 
miftero della Paffione è già paffato,que- 
fto è prefente, nè anco haimiglior via, 


fiala nes iore. Macomutrique fi fia, il 
e 


- Che quefto mifteto ; perentrare a quello 


della Croee;perche quefto n°è ilmemo- 
riale; fiche pertutti i conti quelto è ot- 


timo mezo , da peruenire all'altezza mia 
abbalfata. | DREI ce 


ANL 
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“ ANI.A quefto fine vorrci hora pen- 
farne quell’vfo,nelquale cotanto abbaf 
fi te,&reffalti no!. a 
CHR. Se quetto vuoi fare, tieni men 
te, che’ Sacramento è fegno . Et chein 
quefto Sacramento dell’ Aitare vi è effo 
Sacramento, &dueattioni facramenta 
li. Vna èlaconfecratione, l’altra è Pvfo. 
del Sacramento , & l’vfo è doppio per. 
facrificio,& percibo.Inciafcunadi Gite* - 
cofe vi è ilfegno,& il fegnato. Nella c6 
fecratione il fegno fono le parole del- 
Ja confecratione foprala materia del pà . 
ne,e vino. Ilfegnato è la tra{mutatione 
del pane in corpo, e delvino in fangue. 
Nel Sacraméto iftefto il fegno fono gli 
accidentidel pane, e delvino, che fono 
iui rimaîti. Ilfegnato è la real prefen- 
tia delcorpo, e fangue mio. Nel facri» 
ficio,il fegno è quell'atto di facrificare, 
che fa il Sacramento , offerendo a Dio. 
il Sacramento. Il fegnato è il facrificio» 
che io feci di me fteffo sù Paltar della 
croce. Nella communione il fegnoè il 
mangiar materiale, che fi fa del Sacra- 
mento.Il fegnato è il mangiare fpiritua 
Te,che fi fa per interna vrione fra me,&z 
l'anima. 
-SecGdo,auerti,ch'è gra differéza dalle 
2.prime cofe di Glte quattro,alle due vl 
time,cioè dalla cofecratione,e dal Sacrà . 
wa | mento 
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to al facrificare,& al communicare i in 
quelle ;l fegno è puro fegno;nè iui altro 
effetto fa,che di fegnare;perche nella cò 
fecratione quelle parole fegnano la con 
nerfione,ma prefc fuori della natura del 
fegnare,niente altro vagliono; non ne- 
gando però, che nonhabbiano qualche 
efficacia in efla confecratione del pane 
in corpo,e vinoin fangue: perche que». 
fto lor auiene in quanto fegno facramé- 
tale. Nel Sacramento quegli accidenti 
non fono più che fegni,difegnanti il ve- 
ro corpo,e fangue mio.Ma nel facrificar 
non folo vi fi fegna il fanguinofo facri- 
ficio da me fatto sù la croce, ma iuireal 


mente fi facrifica,& offerifcel'hoftia ve. 


1a del mio corpo,& fangue, benche nò 
in.modo fanguinofo, e cruento. Cos. 
si nella communione; nonfolofi fegna 
lafpiritual vn'one , & incorporatione 


‘del’anima meco; ma vi fi mangia real 


mente il mio corpo; & vi fi beue il fan- 
gue dacolui, che riceue quelto Sacra- 
mento . , 

Terzo , fin quì tu vedi,che circa que- 
fto vfo, fi volt ino confiderare l’atrione 
ficramentale,che fi fa di fuori; 8 l'effet- 
to foirituale che fi fa di dentro.Quanto 
all'attion facramentale, chè è ricevere 
il Sacramento, tu hai primo, quello, che 
ogn'vnvede,cioè che fi riccuono quegli 

Velli acciden-_ 


-— 
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accidenti,e (pecie fenfibili;fi fpezzano,e 
imafticano; fe ne fente ilgutto; fi inghiot 
tifcono,e digerifcono.Hai doppò, quel- 
lo,che non Ri vede,che realmente fi rice- 
ue ilcorpo,e fangue mio; & cue vanna 
quelli accidenti, egli ancora và ; nè mai 
Ir lafcia,infin che effi hanno quel efferlo 
ro ; perduto che habbiano quell’effere 4 
cioè che più non fono accidenti di pa» 
ne,e di vino;non è più prefente ilcorpo, 
e fangue; & pertato io fop iul,infin che 
‘per laconcottione, e digeftione fi alte- 
rano efli,ecorrompono in tutto. Tu hai 
parimente;che quantunque fi fpezzino, 
8; alterino effi accidenti ; nondimeno il 
mio corpo rimane intero , illefo, intat- 
to ; perche realmente mon fitocca, nè è 
pe I 1 corruttion alcuna. Et‘al fine 
ru hai,che nell’iftante, che fi diltruggo- 
li accidenti, (perche al’hora io cef- 
fler prefente, quanto a quella real 
prefentia)fuccede fubito vn’altra foltan 
za pernuouo miracolo:& è quella,nella 
quale fi farebbe conuertito il pane,e'l vi» 
no,fe fuflero ftati effi realmente prefen- 
ti. Et pef quefto veramente vno man- 
giando affaidi quelto Sacramento,fi ci- 
barebbe,e foftentarebbe quanto al cor- 
0. | 
Quanto al fegnato di quefto vfo,che 
è la quarta cofa,laquale dei sint * hag 
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dafapere, che colui, ilqual degnamente 
mi riceue,ne riporta vn frutto grandifli-. 
.- mo,cheè vna più intima congiuntione |. 
* conme,ricchiflima,& copiofiffima,d’in- 
finiti beni, laquale deue effere il fine del 
Chriftiano . Quefta è figurata dal man- 
| giare. Che fi come mangiando fi fa del 
cibo, & di colui che'l mangia, vna fteffa 
cofa: cofi,& molto più nob:lmente, per 
virtù diquefto Sacraméto vien l’anima, 
2 farfi meco vna ftefla cofa. = 


ATTIONE. 


ANI, Signor mio; dui punti fra gli al- 
tri di quefta tua dottrina mi paiono mol. 
« to notabili. Vnofi è;che turealmente 
‘ waiinbocea; e nelloftomaco diogn’v-. - 
rio, chericeue quefto Sacramento; tutto, 
che egli fia vn gran peccatore » l'altro è 
quella vnione,che fai col buono,che de- 
tr, gnamentetiriceue . Mi eccitano amen= 
ui,primo a gran maraniglia;confideran 
do io, effercofatroppo ftupenda, &z di. 
eftrema baffezza, che tu, che fei Altiflt- 
mo,entri inluogo tanto vile,& immon-. 
do, quanto è lo ftomaco d’vn’huomo; 
& che ti lafci ricenere da vn'animaimpu 
ra,& ate {piaceuole;e nemica,e finalmé- 
te,che coli (tretttaméte tu ti cogiunga al 
ce | °° T'huomo, 
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l'huomo,che più puoi tu fare? M’eccita- 2. 
no adallegrezza vedendo che noi hab= 
biamo vn Dio tanto buono, & che da 
quello noi fiamo tanto honorati & effal 
tati . Mieccitano a rendimentodi gra= 3< 
tie ate Signore, che tale tu ti moltri a 
n0/,8 tanto di bene ciconcede Ad vn°- 4 
amor cordiale e molto caldo. O Iddio, 
gg es noi amarti? Adeffer $è 

olecito , e frequente ja venire a quelta 
beata menfa,due gufltiamo te,e faluiamo 
noi ftefi. Deh,perche fi privano gli huo 


mini ditanto bene? A far più degno, & 6° 


rande apparecchio allatua dolciffima, 
È, humilifima venuta,laquale faiinme; 
accioche tu ne fij offefo,nè io perda fiho 
— norato,& abbondante frutto,nè quello. 
che miè i falute.io me lo couerta in dan 
no. Che bafta ben la brutterza corpora- 
le nelluogo,ouetuentr:, fenza che fia il 
cuore, anch’effo imbrattato ; cofa che 
troppo ti difpiace. Ad honorarti guanto 7» 
io poflo. Ohime tu honori ito nec 
fon vn verme indigniffimò; & io né ho= 
noraròte,che fei quella eccelfa Maeftà,a 
cui ogni honor fi deue?Adardentiffimo 8, 
defiderio di-quetta fecreta, & facratiffi- 
ma vnione. Hai fatto,Signor cofe tanto 
infolite,e ftupende per quella, ponédoti 
in quelto Sacramento ; e vieni con mo- 
dotalea noi,per celebrare con a al 

ala a 


Dda 
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{tavnione; & io nonne farò cafo? &i@ 
non farò niente per confeguirla ? & io 
mi lafciarò ritrarda quella, per qual fivo 
glia cofa del mondo? Deh,perchenò ar 
de il cuor mio di defiderio di tantra mia 
grandezza ? . | 
CHER. Veramente la confideratione 
di quei punti ha per natura,di eccitare la 


* mente humanaa quegli atti, & fimili 
altri : & hauete ben torto a non farli; 


poicheio vi*induco con metiui , e ra» 
gioni tanto potenti. -però non dormi» 


:» re,anima,eccitati, fuegliati,infiammati ; 


efci a quegli atti , e fallicon ogni for- 
ANI. Deh,Signore,lo ho tre cofe,le 


E 30 mi danno al cuore vna infinita pref. 
{ura; tatte fono grandi; tutte pefano; & 


manco io in tutte. Vna è quefta eccita- 
tione, alla quale tu mi efforti, laqual ef- 


:., fer dourebbe in me vehementifltma; 8. 
pur è molto lenta,e debole.'altra è.il ri- 


cordo di quel., cho fatto nel paffato.. 
Non ho fatto ben-veruno ; -ho fatto il 
contrario di quel,che io era tenuta fare. 


3» Quanto dolor dourei fentire è quanto 


pentimento hauerne è & nondimeno 
malto poco è l'affanno, che io ne pren- 
do.La terza è,che io ho gran dubbio,che 
perl’auenire ancora io non faccia ilme- 
defimo, è forfe peggio; conofco la mia 
fragili 





"” 


SECONDA PARTE. 455 
fragilità, la mia mala habituatione,e pel 
-fima confuetudine; Dourebbela prima 
di quefte trecofe cagionarmigrand’ar. 
dore: la feconda gran dolore, la terza 

ran timore;intanto,che’! cuor mio fuf 
fi da quetti affetti tutto ripieno, oppref 
fo,concuffo,anziogniun d’effi per fefa 
Jo merita. occupare tutte..quefto cuor 
mio:& nondimeno io l’ho pieno di mil 
lé affetti ripugnanti. Ce: 

-Pregoti dunque,amantifimo Iddie, 
che tu mi porga il uo aiuto in quetto 
mio grà bifogno; & mi doni queftegra 
tie; accioche 10 non manchi in'tutto del © 
‘ debito mio. | 

Ti prego ancora perla tua fanta Chie 
fa, &f{uoiPaftori, e Principi, pergli . 
miei benefattori, raccomandati, & per 
tutti quelli, che da me con ragion afpet — 
tano il fuffid;o dell’oratione, & a’ qua- - 
li s’ettende l’obligo,e l'irmitentione mia » - 
Et di tutto"l cuor mio,ti ringratio, 


. Pater nofter. Aue Maria. 5 
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Delle caufe , per le quali Iddio ci ha dato 
quefto riboà mangiare». 
Prat. LV. 


® 


‘'PREAMBVLO: 
ANIMA. 


Ignore, ilquale m'hai infegnato,di-. 
Gpiandari ogni giorno il pane, che 
7minutrifca,e dia vigore. Io debole 
è affannata anima, fpinta dalmio bifo- 


| prose guidata da tuoi pcetti, &: a te dal 


e tue promeffe tratta; A te vengo, ilqua 
le aprendo letùue mani, empi di benedit 
tione ogni vivente rad humilmente fup 
plicarti,che tuti degni darmi.il pane,il- 
qual latita pietofa preuidenza m°ha di 
putato;& però,come mio,telchieggo . 


: Quefto È’ cibo inuifibile della tua gra 


tia,che a fatietà in cielo godono gliAn 
geli;&z noi quà giù con li minuccioli di 
effa , liqualicome cadendo dalla menfa 


‘ dè' noftri Padroni,ci vengono ottenuti 


da’ loro fanti preghi. andiamo mitigan 
dolanoftra gran fame, trattenendo la 
itentata vita. Quefta è quella dunque , 
Pea humiltà, & iftanza taddiman- 

ù. | 
Nèguardar,Signore,ch'io-ne fia inde 
| | 5119, 
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gna,come veramente ne fono,per nò ha 
uer io lauorato a tuo feru:gio , ma efler 
ftataotiofa; perche fe vorrai afpettare,a 
darla, achidi riceverla fia degno, farai 
dal mondo e mal fertuito,e poco partici. 
pato.Nèla tua gratia haurà quell’hono- 
sedi far buoni 1 cattiui,egenerare la nuò 
ua creatura , laquale per lo ‘peccato pri» 
mo €ra mente. . dd 

L'efferneio indegna, tutto è da me ; 
mal’hauerne fame, e voglia, tutto è da 
te, che dai il buon volere. In me adun» 
que è qualche principio dell’opra tua. 
Non è tuo coltune , -ficome.ne anco 
honore , dilafciarimperfette te tueim» 
prefe, perche fei il principio, e’ fine di 
@gni creatura : dunque metti l’eftrema 
mano all’opra tua , fonuenendo all’e- 
flrema neceflità di me, che pur fon opra 
tua. . nai, 

+ Perqueltohoraatemirapprefento;e 
buflo,come médica,allatua porta. Tu,Si 
spore , che mandalti a cercar i poueri, e 
deboli, ciechi,e zo ppi perle ftrade, e fie 
pi;e coftringettili, ad entraral tuo conui 
to;rticeui alla tua menfa me, laquale fin 
qui ha la neceffità portata,e’Ituo fecreto 
regimento pietofamentec6dotta, Porgi 
mi quei celefticibi delle facratifime me» 
ditationi; onde io ne.gufti.il!ifoauee rice 
ua.il vigore;chedalle foauità terrene mi 
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aftragga, te nell’eflercitio.della viruùi 
faccia forte. È 4 | ‘ los 


ini! IMEDETATIONB..: 
-pGH!RvAtima mia diletta; che tan 
famelicati:dimoftriebramicontan 
ardore.il.pgne della miagraviasthoa 
parecchiato il modo dicontentartiyed 
toHarà pienolatua fame: pchet'ho p 
ftavnamenfa divina auanti;allaquale 
tiporraibet difpofta, magierai tal vir 
da,che in étetno:ti:caueràla fame; Ch 
ben credere, che s’io hoacqua,.che 
etermo:caua da fecesanzivin clu la beve 
fa.vn fonted’acqua,che!fagliein vità. 
terna;n6 [onpenuriofo di pang;che pu 
ja fame parimente cauarejagcioche ne 
ti venifle detto:con gli Hebrei;Nx29% 
@ pan poteri dare, aut parare menfà 
populo fuosquiapercaffitperram,& fn 
vir ague”Quefto pane il miofact 
tiffimocorpo;ilqual nelfacrameto;de 
to Euchariftia;t'offerifco fempre..Dit 
fi comeprendendolo facramentalme: 
te,fi‘pafcel’amima;riceuendo gratia fi 
polare ;'cofi ilfarnediuota contempl 
tione ;' le.dàmarauigliofo nudrimen 
fpirituale.: Evcome ad elfo Sacraine 
to} dei'atdlto ‘fpeffo andare;: cofi 
continonamente farne memoria; acéi 
“Baila x", ae iL uorche 
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he fi} femipre fpiritualimente dilarpa» 
feiuta.! è» 3 bl stoetngni 1") 
-’ANI.Checontemplationedebbò io 
fire di quello, d' Signor inio? Spezzami 
quefto pane,come a° difcepolituoi erifò 
lito.farè, (piesandomi-imifteri , liquali 
in quetto beénedetto'cibo fi contengot 
rio , accioche ioquegli mafticando co | 
cuofe;prenda sulto, è vigore neltuo fer 
ugio, "|. PS; as ; 
-««CH'R.Contempla lecaufe-per hora, 
per lequali vi hò.dito quefto cibo. Del: 
lequali fa prima è la mia bontà, cometi 
hò p'ù'véeltedetto,il proprio della'bon< 
tàjè goim'imunicatfi. Et quato ella è. mags 
giorestanto' ella Yî fparge più amplamen 
te. Però, ficomela fnia bontà è'incoin- 
prenfibile,cofi comreniua,che i0 trouaf- 
fi modo; dadonarla,cotanto fingolare, 
&e fegnalato , che creatura alcuna non 
l'Hauefle giamai faputo imaginare. L'ef- 
fetmi io fatto huombo;è cofa veramente, 
ché eccede ogmi creatoifitelletto, etan- 
to eccede,che pl’ifteffivAmeelinon fe ne 
polfono a baltanza:matauigliare : ma 
l’effermi( per dircofi)fitto pane;e dar- 
mi veramente pertibo de glihuomini; 
fe ta noh'vedi,come quefto modo di dar 
ini, oltri modo trapaffaoghi penfieto ; 
&che quanto più fi penfa; piùfi troua 
da penfare, certo niente vedi: Nel n 
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adaltri fi fanno ordinariamente due co- 
fe:fi fpoglia chi dà, della cofa chedà; & 
nefa padroncolui;a chila dà. Di me n6 
è poflibile,ch'10 mi fpogli; perche fono 
Iddio immutabile;mail pormi forto fpe 
cie di pane, & lafciarmimaneggiar; co- 
me vn pezzo di pane, &daraltrui pof- 
fanza dipotermiintal.maniera hauere, 
fempreche gli piace,nò è comevno fpo 
gliarmidi me ftefflo»Cuopro la mia gra 
dezzain vn piccio] fragmento,& minu- 
to minucciolo,l’altezza mia in cofatati= 
to vile, la mia bellezza fotto vn velo di 
apparenze fenfibili,la mia potenza in la- 
fciarmi trattare ad arbitrio d’altri,la mia 
fapienza apparendo in:cofa infenfata;la 
miaimmortalità convna cola corrutti= 
biles& ordinata adeffere guafta,mentre 
fi magia: cofi parech*io lafci l’effermio, 
e {dominio dime fteflo, Poi,come pote 
rio io farmi più d’altri,che aquefto mo+ 


do; quando nonè poflibil diuentare-più 


padrone d°yna cofa,che mangiarlaè vo- 
glio effere non folo nelle cafe,.ò caffe, ò 
anco manialtrui, ma nelle vifcereftefie. 
Cofimicommunico.infino all’eltremo 
intimo di chi mi. riceue;intimo dico;e del 
Corpo,e dell’anima . L'effetto dunque di 
vna comnaunicatione.cofi grande , non 
può hauere per caufa altra bontà, chela 
pala Infinita. s® Feb, 
Ls s- 4 La 
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La fecoda caufa è l'amor mio.L’arnor 
due cofe fuol fare fra gli amati,cioè che 
fi vnifchino quanto più ftrettaméte pof 
fono, & chefitrasforminol’vno nell’al 
tro.Et perche io molto vi amo, ho ritro- 
uato {ta . modo d'vnirmia voi,che non 
è folo peramore, ma per vera realità e 
prefentia reale.Che come né è cofàa più 
rrobile dell'amore; cofiè tanto vehemen 
te l’éficacia fua 3 che nèanco di fe Beffo 
fi contenta ; ma vuole, chetatto’frelto: 
delle forzeil feguano, e feruino. Onde 
E fia grande la fteffa vnione? 
propria dell'amore; vuoleeffa nondime. 
no, che inognialtra maniera poffibile 
purfi faccia, & tanto fia ftretta Pvnione, 
quanto egli è più ardente:maggior voio' 
nené può trouarfi, nè imaginarfi di que 
fta; ch'è fra ilcibo,echi? prende; però: 
l'amor.immenfo m'ha fatto ritronar co» 
tal vnione.La trasformatione parimen=. 
te, ch'è l'altro effetto dell'amore; quiui 
amplamente ft manifetta: perche lamag; 
gior trasformatione; che fi poffa troua+ 
re,è quefta:del mamgiare,otie vna cofala 
fiato ir tutto leffer firo,nell'altra fico» 
verte. Vedi fe da me è mancato, di tutto » 
trasformarmiin voi; quando non fola 
mi fono fatto huomo, &zin talmanie- 
racon verità fatto a voi fimile , & cofi 
trasformatonella voftra (pecie:Ma anco: 


3 per 
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per.trasformarmi in ciafenna fingolàr 


petfona,mi:fono ordinato pcibo dicia+ 
feun di voi; &voglioefità mangiato da 


cisfcuno.; Chefel’'eflermiosimmbrtale. 
noncemporta, nòl'vubvoftro richiede, 

ch'io lafcil’effermio; eprenda:ibvottro, 
come fanno: gli altri cibi corrutetbili;nò 


manca però l’effetro.dellatrasformatio=; 


nesperche voi all'incontro prendete .Vef: 


fe imio;cofaa voimolto:gionenole; a 


méipiù comuericuole:: sr > ritsimoiti 
>Laterza-caufà è larprowidenza-:mià .î 
Quelta,primò vuole y che ficome:io:hò» 


fattoitutte le cofe a tutre parimenteo” 


‘ proucgga ditutto:quello;falaro meftie» 
ro,percoferyarfi,&2 acquittarquella pere 


fettioneallaquale fono ardifiatiQuefta» 


poizfihgolarmente a cura dellucreatusi 


rérationale,prouédendole perlginece@i 
tàschi mantenerfi invita; &aiutandolaa | 
giungere alfuo finedellabeatitudine ce»: 
ette;: &:hardi.leifingolarmente fi gran: 
curaper più rifpettità:Primoypercheè: 
più:bifognafa s'stinelcotpo; perche Fhà: 
piùselicato &»fragile, 8 cafipiù bifo= 
gnofo d'aiuto; sì. nell'animasperche efsé 
do:libera può mancare: Cheilealtre cofe 


° Orhombanno anima; è fe l'hanno ella noe 


può haueraltro diffetto di quello;che ha 

colcorpo,& perilcorpo: Mal’animara: 

tionale, come quella,che può effere} &» 
\ 697 L& *# Ca Ope- 
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eperare fenza il corpo,ha.anco altre ne. 
eeflità oltre quelledetcorpo; & di quel. 
le Iddio ha prouidenza. Appr €r=, 
che tuttoLrefto delle-creature fato per 
la rationale, Ondeanco tutta}a proui 
denza,lagnale s'hadi.lorosè p prouede- 
re ad effa;conuiene dunque, chedi ella, 
più che di tutte l’altreinfieme.;.shabbia, 
cura-Dopò,perchela creatura rationale: 
ordinata. ad vn: fine,a cuiella:ri9n può» 
pervenize per propria: Virtà;mè anco pen 

Eruii e forza delle plere crentuzel@ ben; 
i adunaffero.infieme tbste: con quanto, 


fono: perche quel fineè.fopranatura: . 


O 

Di & cofì lupera ogni vigor della natui 
ra. Onde è necellario,che: l’auttor della; 
natura metta mano.a queltonegatiozali 
Uimmente rimarrebbeutto l'yniuerBitm; 
pesfettilimo ;-perclenon perucitrebbe, 
pHima;al tuo finepngn.vinenenda.i ct, 
po diefioschiè l'hunmase fatebbent pe: 
ro anche il reltodfgiunto,ilqualvi giù: 
ge ell'hora quandervi giungeil &apo; ab 
qual eflo.a.queltointento è ordinato;.e» 
ferue . Dex quelte tte cagioni!dunque-hai 
la mia propidenzasuta fpecialidetbuon 
mo. Però laterza cofa.ch'ella fa;è dite 
ner manietemolta:fingolari;e ftupen=: 
dein prouedèrenquelto benedetto:liva - 
RO aio, 0° manto v rrerios, - 

1._Et per intéder tu quefto.vedi Primo, 
ata _V 4 co- 
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ro 
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come alle cofe corporali ho proueduto 
de’ fuffidi corporali; comea viuenti del 
cibo corporale; & a tutte loro della bel- 
la difpofitione ; perla quale fi vengano 
invn certo modo afoftenere l’vna l’al- 
tra:comein vna cafa lemuraglie foften- 


‘gono ileghami , & ilégnami tengono 


colligate infieme le muraglie:tutti infie- 
meportano iltetto, & eflo tuttiloro nà 
tiene chefenzaluiandrebbonotofto p 
terra. Vedi poi,come allecreature fpiri- 
tuali ho.proueduto di fuffidi fpirituali, 
comeagli Angeli della gratia , e della 
gloria mia. Vedi,comeall’huomo;ilqua 
le è patticipante di corpo,e di fpirito, ho 
proweduto di fuffidi e corporali e fpiri- 
tuali:perche,come corpo,è foftenuto da 
ali altticotpi, comecorpo viuente è nu- 
rito dicibi corporali: perlo fpirito gli 
dò l'aiuto fpirituale:di moltifame gra- 
tie, & béatificolo finalmente per me, & 
in me nella celelte gloria; Vedioltra ciò, 
come effendol’huomo mezo fra gli An 
car i corpi,coftituito dellanatura del 
ìvino;et dell’altro:cofa,che ha molto del 
mirabile; hò voluto con la mia prouiden 
za effaltatlo fopra amendui quelli: Di 
maniera che anco; quanto al corpo,tit- 
to chefia corruttibile;è fublimato fopra 
gliincorruttibili , come fonoicieli : Et 
quanto allo fpirito è maggior gratia, 
A a € glo» 
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e gloria eleuato de gli Angeli; come in 
me, & nelta mia madre appare, li quali 
ne’ beni fpirituali fiamo magnificamen» 
te fuperiori atutti gli Angeli ; & cofi 
molci huomini a molti Angeli fono di 
fopra. Et vedi finalmente,che quantun- 
que per eflere diftinta la natàra del cor- 
po da quella dell'anima, io babbia proue 
duto all’huamo fuffidi in natura diftinti: 
Nondimeno effendo quefte due nature 
cofi ben infieme collegate, che fanno 
vn fol fuppofito, ho anco ritrouato vn 
cibo,ilquale haueffe vigor infieme,di fo- 
ftenere l’anima, e’l corpo, accio ch'egli 
haueffe corrifpédenzaconeffo huomo. 
Quefto auiene non folo , perche in cie- 
Jo effendo l’anima beata nella mia diuf= 
nità, verrà il corpo purea participarè di 
quei beni perridondanza di quelli del 
l’anima:ma pur anch’effo farà per fe nel- 
1a humanità mia beato . Nè folo incie- 
lo ho alui fatto quefta mirabil prouifio 
me; ma purin terra gli ho ordinato vh 
cibo infieme corporale e fpirittiale;- Et 
quefto è il cibo del mîò facrato corpo 
‘nel Sacramento, Che yeramenteètor- 
po , & pafce Panitnà ;& alcorpo'mi- 
tabilmente în verità s'vnifce. Onde 
‘ègli, & adeffo rimette Ja ribellion allo 
‘fpirito ; & al fine il corpo n’hauerà la 
eterna vitasperche chi quefto cibo mat- 
e + V $ 14) 
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giaseternamente viuexT rho dunque det 


‘ to'lvero, che la mia providenza è {tata 


caufa,di darti quelto cibo, si 
ATTIONE. 


ANILO pafcolo diuino s & è facra 
amenfa,della qual mi hai foauifimamens 
te pafciuta,amorofo Signore,fpiegando 
mi quefti dolciffimi milteri;& facendo» 
mi guftare le marauigliofe delitie della 
bontà, dell'amore, & della prouidenza 
tua. In me giàfento glieffetti di quelto 
nobil cibo. Il primoè vna confolation 
mirabiledi vedermi tanto amata, pra» 
neduta, fattomi.tanto bene. Il fecondo, 
;è vn.viuo amore verfo dite, amantifli. 
amo, Padre,e{pofo noftro. Tanta bontà 
.tua , che cofa chiede ella fe.non amore? 


tanto amortuo sche addimanda fe non. 


«amore? Eta tanta tua prouidenza fi può 
r@glicon altro,.che con amore,ri(pondge 
sTE,€ Fodistugi] lanzo: vnaforza info 
dita» ch'io mi lento per feruirti.., Onde 
piuna.cofasmi AA r faresl tuo 
volese..Hai.tu:Signoré a bo | 

ed la prouidenza co’ fatti dimoltrato. 
Qhime,& io appena potrò formare buo 
ipenfieri,ò defideri,né verrò mai all’om 
pera? Nò,nò,fatti;fattihomai.. ....., 

«i'd K 1°) sa CHR. 
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c'AHR Quetti appunto fano pli cfict 
tr. delabo;Primo,che mangiandofi,dà 
dilettorecco la confolatione.Secondo + 
chie digerendofi,1ifcalda : ecco l'amore, 
Terzo,chedigelto,dà farza; ecco?) vigo 
re all'opera. Ma farai tu sg come l'altre 
volte,che ogni cofa vuoi fare,e nulla fai 
drei e A coigeno 
: AN E. Signore, rifoluomi, dinon faz 
più cosi: ma bora da douero voglia co 
minciare a-feruirti . Per.faslo miveggo 
hater bifogno di tre-cofe. La prima, le» 
narda me gliimpedimenti dellemie paf 
fate colpey ehe altrimenti ellemai titan 
al baffo: però humilifsimamente ti prep 
go,& quanto iftantemente io poffo,che 
tu mete licui d’addeflo,perdonadome- 
le, &togliendomi que'mali itiinti , che 
wv'hanpo. caufato nelb'apisaa;e reffituen 
domiquel lume,e forza, che mihanne 
tolto. La feconda è, l’aiuto della tua gra 
tia;fenza ilqual niente pofsiame,non 
lamente:fare;:ma pè anco volere,ò pene 
fare, tum'hai fomminiftrato i penficzis: 
tuim'haseceitato al.volere; & a far que- 
fla rifolutione;dà perfettione, Signore, 
all’opra:tua, 97 das velle, © perficere.f2, 
ch'io faccia quello,tu vuoi, ch'io-vaglia 
fare. La terza cofa che mi veggio.pgr 
queftoneceflaria;è d’appigliarmia. que” 
sbezizliquali tu ci hai: ordinato, per ajg- 
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tarci albene. Il Santifsimo Sacramento 
dell'altare è vno di quegli; & ha fingo- 
larifsimo vigore a quelto effetto: Ilche 
poffo facilmente comprendere ; perche 
fe folo il fuo penfierom’ha cotanto ace 
«cela, & fattomi rifoluere cofi delibera» 
tamente,che farà ègli poi ilfuo realrice 
uimento? Adunque vogliolo frequen- 
tare. Etaddimandoteneaiuto;accioche 
folo faccia,efaccialo bene. |. 
‘’ Ft poiche’ltuo banchetto non è per 
vn folo,ma per tutti; pregoti,Signore,a 
far parte di quefti tuoi beni a tutti quan 
ti.Et per feruar l’ordine a quefta menfa 
tua,chefi fuol fempre,ti prego prima p 
quegli,che fono coftituiti indignità ec- 
‘cleftaftica,& poiancom6bdana, efingo 
Jarméte per quelli,a'quali io fon fogget 
ta;che tuti faccia tali, quali il grado lor 
‘richiede ; dopo per quelli, checon lor 
ricomandationi, ò benefici mihanno a 
‘ciò coftretta, fra quali fono fingolar. 
‘mente quelii,cheti pregan per me. Tera» 
zo,ti prego per quelli,che mi fono con. 
Qiunti per (pirito, per parentela,& pe: 
amicitia.Quarto,ti prego per quelli chi» 
‘hanno bifogno fpeciale,come fono'i mi 
‘feri peccatori, fra’ quali, fe venefufe a! 
Cunò , che mi voleffe male, in fingola:' 
} luiti porgo la miaoratione: 8 com: 
ono 1 tentati,e tribolati; e fopra tutti 
dA poue- 
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pouereanime, lequali fono nel fuogo 
del Purgatorio. Cofi per ognialtro ,@ 
fpecialmente per quelli,per gli qualivo 
fontieri,(e'lrempo il permetteffe,in fin 
golarti pregherei . 

Et perche vuoleil fanto rito Chriftia 
no,che a te dopo il cibo fi renda gratie, 
te ne rendo infinite; & tanto più inten-. 
fe, quanto quelto tuo f(piritual cibo è 
più nobile,e maggiormente ate mi obli 

a . ° i 
a Pater nofter. Aue Maria. 


Di tre principali effetti della facra Com. 
- maunioneio. Prat. LVII. 


PREAMBVLO- 
ANIMA. 


‘ Hiamò colui, Beati quelli, che. 
( °° mangieranno il pane nel Re- 
gno di Dio; maintefe forfedi. 
quel Regno folamente,che teco nel cie 
lo godono i tuoi fanti, d'vero Re del cie 
lo, e-dellaterrasEr hebbe ragionin par. 
te; avg iui folofi ‘hala ‘beatitudine 
perfetta; comeancoil.vero pane dels 
la vita iui folo fi mangia perfettamen» 
te. Ma perche nòn peraltro, che per 
mangiare quelto: pane fono beati , & 
ssa = ta 
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tu,che fei elfo, hai detto, Ego /u22 pants. 
usta,gui de ralo defccudi anco nella mi 
litante Chîefa; che pur è regno tuo,pof 
fiamefier beati; perche poffiam mangia 
re quello fteffo pane noi huomintin ter. 
ra,ilgriale gli Angeli mangian in cielo, 
. lbenchequeglifcoperto,e noi velato;on 
de;anco perfetta è la beatitudine loro , e 
I imperfetta la noftra.. soft sd 
| il Queftorè quello, c'hora mimugue a; 
| °° wenirti auanti,Signore,pereflcre di que 
| ito tuo pan pafciutà, Veggomene inde- 
guar ggomene bifognofa, & n’ho gra 
ame.l.smiei peccati mene rendono n=, 
degna,&z la receffità , ch'io. n’hò, nafce 
dalla fteffa condition della natura mia, 


| che in aftri,che in te;ngn puòd:efler ve- 
ramente contenta .Et quanto l’hanno 1 
P 


peccati più dare drlupgatastanto hanno 
la mia neceflità fatta maggiore. Et van- 
_ no‘a d.fegno: di farmene perdere l'appe 
tito, a ccioche io muoia,in tutto. Ma put 
tocca da té,:mi séto ancora qualche defi 
derio,disfiere date cibata.Et da quella 
ecestata,.tifapprefento auanti, Prima 
l’ind:gnisà mia,agciochetu mi facci des. 


| 
| qua:toglicade milacagion di quella che 
| Ono Imiei peccati, come humilifima» 

mente te ne prego; Seconda, la necefli» 
| tasmna,acciochetu la foccorra;trahende 
| mene fuora con quelta,tuapobilitsima 
| su pro- 


Lib 
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prowifione. laqual {e fopra di me farà,po 
uò molto beneuire, Dominus pafest mei 
CS iviil mibi deerie,Terzo,la fame mia, 
accioche tu la facci maggiore, sì leuana 
domilo appetito d'ogni cofa creata,ag» 
cioche in me rimanendo quello di te fas 
losegli più.s’accenda ; sì dandomi a gua 
flare quefto tuo dolce cibo; del qual chi 
più mangia,n°ha più fame. Cofilenan, 
domila indignità, & accrefcendo Ja fa4 
me,mi renderai conueneualmente difpa 
ita a riceuertisonde alla neceflità fia ben 
proueduto. | 
- CHR. Per hauer quefta intento tuo, 

nima,contempla molto bene queito mi 
tero del mio facrato corpe:perche ciò ty 
farà meglio conofcere,quanto ne fei ins 
degna : onde ti forgerà inte l’humiltà 
Chriftiana,laquale te ne fa degna. Ti fa- 
rà meglio conofcere,quanto ne fei bifo- 
grofa:onde infiammadofi in te il defide 
gio di quello,ogni cofa farai;perche inte 
non rimanga impedimento,a riceuerlo, 


"3 bollite... sat i 
‘ SMEDITATIONE.. 


+ Et benche molte fiano le cofe,che ne 
puoi contemplare,hora nondimeno cog 
templa gli effetti;liquali egli fa in quell 
«he degnamente il prendono. Quetti fa. 
e molufimi,ma fi poffono commoa- 
“i > - menté* 


- Sage 


DI 
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mente aridurre tre capi. la principal co- 
fa, ché fa, è di vnir a mePapima; fi come 
appunto all’hera propriamente fi man- 
gia, quando ilcibo fi trasforma in'ch’il 
mangia,& fi fà dell’vno e dell'altro vna 
folta cofa. A quefta precede H riceuerlo 
facramentalmente dalfe mani del facer- 
dote,ch'è cagion di quella vnione; fico» 
meil cibo corporale primo fi prende in 
bocca,fi maftica,fi manda allo ftomacos 
‘onde finalmenre ben digefto, fi trasfor- 
 @a,trasformi, & vifca al recipiente. Et 
in queflta precedente attione fi gufta it 
cibo, & fe ne gode il fuo dolce,ch'è Fal 
tro effetto.IFterzo effetto è dar vigore; 
perche vnitofi quel cibo,a chi l'ha prefo, 
colui fi fente forze maggiori; perche it 
‘ «&ibo conforta,e*l pane conferma il cuor 
dell’huomo. i | 
ANI.Spiegami ben Signore, ti prego, 
WYuelti tre E Bstr della Gntifime coniiai 
hione, chemi haipropofti, del-diletto, 
dell’vmione,e del vigore. | 
Confidera di ciafcun d’effi due cofe. 

Vna è, come veramente fono effetti di 
quefto benedetto cibo . L’altra è quel- 
Jo,che loro fegue.Che quefto cibo por- 


ga dilétto , te nefafede primo l'a ragio» > 
‘ne 5 perche fe quefto è’ cibo deg An- . 


geli, netqual efli fono beati, è forza, che 
‘egli ‘fia di maxavigliofo contento. Etbei. 
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the non porga adeffo la compiuta foa- 
uità; per effere egliancora ricoperto, && 
per hauer voi ancorail palato indifpo- 
fto; tanta però dolcezza,che è in lui hon 

Uò in tutto mancare,di farfi fentire; € 
bifogna che penetri la fcorza di quella 
fua coperta,e fuperi ogni voftra indifj 
fitiane, nafcente dallo ftato della prefen 
re mifegia. Ne fa fede dopoi l’ifperienza, 
che fe tu non hai ifperimentato quefto » 
è benfegnoche lo hai prefo in peccato » 
&z molto indegnamente. però ch’il pren 
de bene, ordinariamente gufta , é vede » 
quanto fia foaue il fuo Signore; è pruo- 
via, che quefto è'l pane, che dà delitica” 
Regi. 

Quello, ne fegue ch’è la feconda cofz, 
quale tu hai a confiderare intorno al pri 
mo effetto, ilqualeè il difetto , e il venir 
in faltidio idiletti del médo,e venirinvo 
glia grande di quelli del cielo. Diquefto 
parimente ti può far fedela ragione,e l’i- 
fperienza.Laragione:perche chi guftala 
dolcezza fpirituale, è forza, che perda il 
gulto della téporale:pche dopo vm cibo 
dolce, gli altri nen fogliono piacere; &' 
chi fentegito diletto effere vn piccoliffi- 
mo minucciolo caduto dalla fupna méfa 
non può nò afpirar è gIla:ilche maggior 
méte gli fa venire a naufea ogni piacerter - 
reno,da cuiquato più l'huo s’allontana;. 

> tanto 
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tanto. maggiorméte diuien della dolce 
22 fpirituale capace, sc affamato.della ce 
lelte. Liche di nuouo più duunga dal mò 
do:onde anco maggiormente y'accolta 
te alcielo . L’ifpersenza poite.ne fa. fe- 
de,s'ajtendi, che quelliiquali frequen- 
tano guelto diuin Sacramento, pian pia 
no fenzaquafi auederfene, fi raffredda- 
no, nelle difordinate.affettioni del mon 
dos i& fuggono. tuttayia più.gli Tuoi al 
cstamenti; è vengono a tale,chequel-: 
primagli tratullaua, hora:gli è tor+ 

PAEDLO, è; iiarnore aspirano 
È sL'vnione con: elfo me,ch'èil fecondo, 
effetto in ordine, ma il proprio,e.princi 
pale della fantiffima communione, ti.de. 
ucefleremanifelta primo,per la fimifitu 
Lapo delmagiare; perche. gli Sa, 


iui 


la npeHiona, mia,cioè go. l'humanità.e di 
a FÀ Sed RL A 
utatità,,:non può, ellere fenza congiuna,. 
tone Tbirituale, fedate non manca, E. 
doppo» perla difpofitione ,. e defideria.. 
Ola!  vollro; 
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voltro;. perche nò venirefte a me,fe non: 
hauefle voglia d’vnirui.a mez Et ildeli-; 
derio.de’:poneri effaudifce’1 Signore, &e 
la preparation del cuorJoro ode l’orec.. 
chia fua,dice il Profeta; nè poffo io man. 
carsd'yairmia vol, fe vor volete; perche: 
lemie delitie fono efferconvoi.. . ..: 

A quetta vnion benedetta feguon due. 


 cofe.Vnaèil difcoftarui da ogni creatuai 


ra;arico da.vorinedefimi 5 perchetanto 
voo da lungi:vede la terra, quanto falen> 
don alto; al ciel stauicna. a 
ANI. O quanto ro ho bifognodi que 
fto , laquale cofi difficilmente poflo le- ! 
uar il cuormio dalle cofe terrene;main > 
me Iteffa poi fon tanto immerfa,che ve- 
ramente per leuarmi fopra meltefla,;al»: 


| tro ngnvi'bifoghaychel’inuincibil forss 


rezza:deltuio oùnipatente braccio: Eti 
cofitanto athffa.alimdndo,e petduta.in } 
me medefima,fon abiffuta net golfo proi, 
fondiffimo delle miferie , & amaritadi- : 
ni: onde, &:a me ftetfa fattafongrass 
ve; èele parole mie fon d’amarezza.pie+) 
na. | (Seti LE ® ia 
CHR. Et quelta èappuntol'altraco». 
fa, che fegucali’vnion facrata , dieffere:» 
voi. partecipi:dimier'beni:; perche chia 
me s’vnifce, non folo fifa a-me fimile;- 


| ma fa vno fpirito meco. it chi cofi è: 
| vna cofa meco, fa melticro , godale mie 


eccel- 


f 
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cecellenze, ricchezze, delitie; fi comete 
prowi, che {tando vnita al mondo, & a 
te, fei afflitta ; perche voi non hauete 
altro da dare. :Nè può più la creatura 
commmumicarni ke {we proprietà, che fo- 
ne di male, di quello poffa il creatore 
-Je fue, che fono tutto bene : che anco 
&infermo il male, &ilben potentiffi- 
mo. : o. è 
. 11 terzo effetto di quefto facro cibo , 
che è la forza, la quale indi fi prende, ha 
feeo parimente quelle due confideratio- 
ni,la prima,che veraméte quì fi fortifica 
l’anima mirabilmente.Et fe tu vaoi,conm - 
que’ due mezi di prima hamerne la cer- 
tezza;facilmente tu puoi;perche ogni ra: 
gion vuole,che fe’lcibo materiale dà for» 
za al corpo,lo fpiritualela dia allo fpiri» 
to: Etfedà forza quel cibo,ilqual con: 
giungendoft a voi fieorrompe; quelto, 
che è incorruttibile, nonlo darà mag- 

{ormente , quando con lui diuentarete 
vna folcofa>Et non t'hè detto,che vner 
doti a me,partecipi le mie proprietà?fra - 

Paltre io fon onnipotéte:però s’io ti con 
forto ;-ognicofa potrai, &: facciolo, s’a 
meticongiungi. 

«Se vuoi dopò,col mezo dell’ifperiere 
za conofcer quefto:riguarda a quelli, che 
mi frequentano; come alle ardue impre- 
fefon divenuti forti,oue.erano deboli fà 

. ì 0 }903) 


2 i 
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‘miprima, & fi fentono nelmio feruigio 
più gagliard: ognigiorno, 

Maglieff-tti che feguono atal vigo- 
re,fono molvfimi,e mirabili. Ma in dui 
foli li diftrîbuifco . Il primo ècontral 
male; l'altrà è intorno al bene. Contro 
il male ti fa Forte,a refiltere alle tentatio- 


nidel dianolo, a domarela ribellion del 


fenfo, a fuperare la potenza delmondo, 
a fopportar ognitribolatione, Intorno 
al bea nonti lafcia {gomentar, nédalla 
difficoltà della virtù, nèdalla lunghezza 
della via del Cielo, nè anco dalla (trettez 
zadellafua porta ; perche riempiendoti 
«d’amore,a cui niente è difficile,ti fa,con 
.allegrezza portar lacroce,mia,nellaqual 
Jo mi (on fatto infermo,perfar te forte; 
‘& ho.voluto sù quella effer io vn°A- 
gnello,accioche tu fotto effa futti vn leo 
ne. Et il vigor della mia Croce,colquale 
ofliate portarla voftra,vi dono fingo» 
armente in quelto Sacramento; hauen= 
dol’io coltituito perpetuo memoriale 
della mia morte. ue i 


A'TTIO N E. tO 
ANL.Signore,fe da gli effetti fî cono 


fcontiecaufe , queltieffetti cofi mirabi= 
li deltuo celelte pane, quanto ampla,e 


chiara 
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, “chiaracogmitionèpoffoinme penerare 
in che altro concetto d’effo mi coùduco 
rid © pane foauiffimo,ò pretiofiimo 
cho. Et tal cosnitione quali arti affet- 
ruofi hada caufaré in me ? - Lenerommai 
primas afirigrattarticon tutte quantele 
fotzè dell'anima midi ; dîtanto ber con- 
ceffò a-noi imiferi,&ihdegni. Cheigia il 
fictifitio di quelto factatîf&mo corpo 
tiioè facrificio di laude. -Et pètche non 
poffo,a baftanza ringratiarti,imiito tut- 
tele creature del cielo,e della terra,a rin 
ratiartimeco . e, 
i.»Becondo, pieno! di fanto fuoco, & di 

ari.defideriò accefo,inbito! ine;& tutti 

Hi huormini îrifieme, a'venitfà a cibar di 
quefto:pane' Ampelico , ‘è fopracelefte 
mannai'Ohime;perche-ci lafciamo néi 
fiorir di fame ? perche ci priuiamno dà 
noifteffiditanta-gratta è petcheci.ren- 
diamo iricapacidi quello,chefòtò ci può 

far conteriti è sù anima , sù'cuor mio; 
éorrete a quefto regal banchetto j»pien 
dig'ocondità. Tremotiui fi grandi;:di 
diletto,di vnion col noftro Iddio, & di 
valore, che auanzaogni humana for- 
za,non m’accendono al defiderio ? rion 

mi (Pingono al frequente riceuimento 
U9Pa | Ad POSTE. È 

T Fer2b,piango, che fin'hora mi-fondi 
fettato nel monde; ch'è pien d'affanni: 
mi 
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mi fon vriito alimonde,chem’abbasdo 
ma: & dietro almondo ho:confammia.b 
:ilmio vigore 'itquale mi pafced?inipan 
no,& hacon l’eterna dannatione da p 
«garmi:haneno qui itmio bene, & hofe- 
ito i male :-Dogliomene viuauieni 
= «i 0 PO O ie. C'a:st90 
Quarto,al rimedia mi.éolgodi;quer 
Ito facro milttrio;pregandati:Signore, 
che me ne faccidegno, I diletti del fen- 
.fomene priuano; è fanrio indegno; le; 
uameli ; le octupationi del modo me ne 
ritraggono, (tricamene:latepidezza mia 
mivi freférlénto; e molto fàrtto ; ac- 
cendimi:la debolezza dello fpirito mio 
mi vi faandare conimbltàipoca difpo- 
fittone; dammi il perfetto de gli effer- 
<iti), che richiede vn cofifacrato mifte» 
Zio. | orge 8 R) 
Quinto , & perche pata fi contierie 
Ja-virtà., e la':miemoria della tua viriuo- 
fifa Paffione:; perqueélla, docifimbò 
Signore mio, iftintifsimamente i pré» 
po,che tu :oda imiei prieghiy de li effau- 
difca « È a SORIA 1 
Selto; & io fottificato dalle-tua gras 
tia, difegno,menar tal vita, qual deue v= 
no,che a fi honorato banchetto fia.inui 
tato; & ordinariamente mangia allamé 
fa del Re; Srnonfolò cormlussma:dilut 
{bello fi pafdez  bimbò sir perio * 
33, La © Sette 
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a8o PRAT.DELL’OR. MENT. 
‘Settimospet tutti gli altri t'addiman- 
dolo fteffo pregandotiinfieme,& perlo 
ro,&: per me,ch'in ogni altro bifogno 
tu cifoccorra. 
Ottauo, tibenedico;Signore, del pa- 
fcole fpirituale;chè mîhai coceffo in que 
fto effercitio , & pafto interno di fante 
meditàtioni,&/orationi. - i 
. :> Paternolter. .Aue Maria. 


Dellafoanità del Santiffimo Sacramento. 
A Prat. LVII. 


PREAMBVLO. 


=" Olciffimo Signore,ilquale di dol 
De: pieno non folamente in cie 


lo con effa feliciti ituoi Santi,ma 


in terra puoianco addolcire le amaritu- 
dini noftre,nafcentidalla infelice,e mifee 
rida codition di queft’atnara vita,& dal 
Ja mala maniera del viner noftro; to mife 
ro peccatore,amaricato, vengo ate fonte 
di vita perifimedio delmio amaro; ma 
pur ameto.ftato; s'io non l’amaffe,n0 vi 
pfeuererei dentro, ma purl’amaritudine 
fua mi fatalhor venir péfiero,evoglia,di 
vfcitne:MafetuilluttriLvolto tuo fopra 


è: per 
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8: per gratia guitare, comeinte folo fi 
trouano ledelitie vere fenza faftidi ; ri. 
foluomi, di cangiar conditione, ab- 
bandonare il Mondo, & èà te (alo fer- 
uire .. Quetto è quello,c'hora mimuo= 
ue, à potmi auanti gliocchi tuoi pro- 
itrato,perfupplicarti,che ti degni,perla 
dolce benignità tuariceuermi, e fatmi 
degnodeliaprefentia,fauore,e prouidea 
zatua. di | 9-3 ù 

Conofcomene.j eliberamente me-ne 
confeffo indegno,si perch’io fon vn pie 
cioliffimo verme;si perch’io fon:vn gran 
diflimo peccatore ; nè ho altror:fugio, 
chelatua mifericordia. Nati 

| In quella mi confido; perche con tut- 
to che le difpraccia il male; egli è però la 
materia, el'occafione, perlaquale ella fi 
manifefta à noi miferi mortal:; offero- 
le dunque la mia miferia , accioche nel 
pelago della dolcezza fuaella fia fom- 
merfa. 

Et fenon per piegarlei, che fempre è 
pronta, ma per difpor me fteffo all’invs 
fluentia fua;bifogna (come bifogna)pre 
garla,conogniiftanza pregoquefta fan 
tilfima mifericordia tua , è. pietofifsimo 
Signore, ch’ella fi degni foccorrermi,ti» 
ceuerini, ericrearmi.: 0 2) 


Seconda Parte, i i ME- 
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| MEDITATIONE. 
CHR. Poiche le miferie che tu ron 


ti fpingono;& le delitiechetu credi effe 
re, e fperitrouareinme, titraggono a 


me;condifeendendoio alla.tua debolez . 


za;voglioti hora benignamente riceue» 
re,edarti aruminare vmmiftterio pien di 
dolcezza; taquale facédoti meglio cono» 


fcere;quantoio-fon:dalce:più viuamen-. 
te:t'induta a defiderarmi, ericercarmi, 


Io veramente,comein mefteffo fono la 
ifteffa dolcezza. ,. coft in.tuttigli effetti 
miei (emprela moltro. Etperche fra tut» 
ti quelli ilmiftero dellamia Incarnatio- 
nc,e Paffionetiene il primo luogo; in ef 
fo hò poftomano alle più pretiofe gioie 


del theforo indeficiente dellabotà mi. 


Etila più nobile , e rara è quella del Sa» 
cramento delcorpose fangue mio, riuo 
d'ognidolcezza, fonted’ogni foauità ; 


maredi tuttele confolationi , e di tuttii; 
beni. Occupati dunque col penfiero.ate 
tento, & affettuofo acontemplar quel» 


‘Tore trouerai,che vi-ho dato vn panedal 
‘eielo,che ha infe ognidiletto, 8 ogni fa 
° piordifoauità. Et perche di quello mol» 
te fono le cofè, lequaline puoi penfare, 
eleggiti appunto la dolcezza fia: perche 
“weramente egliè dolciffimo | 


- .. » 


_—_l UE 
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| 
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Di quefta penfatre calesla verità, la 
caufa,&: la proprietà, ciaè.che veramen 
tequelto Sacraméto è dolciffimo;il per» 
cheio l’ho fatto cofi dalce; & quali fono 
ke proprietà di tal dolcezza? ela 
-» Ch'egli fia dolciffimo conofcerai, ri- fo 
mirando all’elferdi quello. Ilfuoeflere 
canfifte in due cole, nel f(egno.,: &: nella 
cofa fegnata. Il primofesno è la forma - 
efterna di pane;e di vino. Horailpane,e 
vino. fon due cofe, lequali danno 3ll’imo 
mo diletto , e diletto tale, chequantin- 
que tatto’ltempe della vita fe ne mane 


| gi.non vienperò giamai in faltidio.Dun: 


quefe queta è veracefegno,come bifo 
gna,che fia , effendo da me, che fono la: 

verità;iltituitosè forza;che quelto Sacra. — 
méto apporti gran diletto. Poila prima ,;° 
cofa fegnata in elfo è ilmio corpoje fan- 
gue;vnito all’anima,&alla divinità mia. 
Quetti fa mettiero.confoli;e letifichi l’a- 
nima; laqual degnamente il riceue per. 


| «h’eglièin febeato;& io fonla beatitu- 
| dipedi totriglieletti, Et farefti ben grof 


fo,& incredulo,fe.tu.non fuffi certo,che 


jo dò grandilettoachia me s’accofta ; 


perch’io.dò.materia., e:caufa di hinno., 


| cioè di cantogiubilofoa’miei Santi, 8. 


al popolo,che ame fi appropinqua . ‘In 3. 


| oltre, lacofafegnata, ch'è paflata, è la 


| 


È 


mia paflione, perche quetto Sacramen=. 
ch» X 2 to I 


-—— ee __ 
to 
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to è iftituito per memoria di quella. 

Ma tutte le dolcezze che fi poffono gia 

mai fperare dall'huomo , nonnafcono 
tutte dalla mia amara paffibne, e mor- 

te acerba ? In quelle hò in me prefe le 

miferie, e colpe voftre , per farvoi fan- 
ti,e beati. Viho liberati, dachi v'afflige |. 

geua; e pofti in' luogo più riobile , che 
, non eta il Paradifo terreltre:, vue dal © 
principio collocai Adamo . In quella 
vi hò fcoperto l’amormio ; fa cui cons 

fideratione: può: darui infinito 'centen- 

to. Quefta paffione vna volta da me 
fofferta., viue & fi'rinoua continona. 
mente in quelto Sacraméto;& la fua vir 
tù egli vidona ; ‘dunque ha neceffaria< 
siente da effer pieno difoauità.. Di piùf | 
; l'altracofa fegnata, che riguarda ; quel 
lo ha da vemirnell'anitiia per vitturdief= | 
fo Sacramento, è la gratia inia ; laqual. | 
ha quiuiper effetto ilfardi me, edi voi , 
tatti infieme vna fol cofa ' Quanto di 
ben potete hauere in'quelto mondo*tè — 
lagratiamia, vero Paradifo piîcheter= | 
| — reltre:;: nè alcunivero tortento potere, | 
fuoti-di quella hadere > Et:fe l'habitare . 

i.fratelti ‘infieme-è.cofa non folamente 

biatta,ma giocondail’effer voi tutti ine= 

; co vna: cofa fola ;. tion vi farà d'infinita 

giocondità? Ft che.altro in cielo fa bea- 
tiglicletti,@e non quelto? Duque non 
2. sancial È È, , po- 
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potrà eflere in terra fenza marauigliofo 
diletto. a | 

La caufa poi, ch'è Ja feconda cofa da 
confiderare,per laquale io hò quiuicol- 

‘Jocato tanta dolcezza, è prima ; perche 

io fon tale,che la prefentia mia non può 
effere,fe.non di confolatione,cofi la mia 
paflione, &.la miagratia. Volendo io 
dunqueefler prefente.a vozinta! manie» 
ra,edaru: con lamiagratia la memoria, 
ela virtù della mia paffione, hò lafeia- 
to far il fuo corfo all’efler mio ,€ malli- 
mein quefto effetto, ch'èdiconfolare; 
che nonera il douere, ch'io facefli mira» 
coli d’impedire cotali effetti a pregiudi- 
cio voltro, perche imiracolimiet fono 

{empire di vtilità,e.non di danno. Ap- 

preflo,, hollo voluto fare, per darui vna 

caparra del Paradifo,, onde guitiate già 

otto velo quello, che apertamente dr 
da far beati fenza fine..L’hò fatto anco 
ra,perallettaruia quelto cibo,ilquale v, è 
d’infipito gionamentg.Che.fe niua man 
gia, fe nonquello gligulta; onde vn'in» 
fermo con tanta difficoltà prende cibo, 
quando non l’aggradifce; non fi farebbe 
trouato,chi haueffe prefo:quelto,mio, (e 
nongli haueffe.tronaro.dentro gran gue 
fto. Chefeanco contanta docezza, la» 

‘Quale egli contiene,e porge,egli, cofì po 

co frequentato, »;che farebbeegli fe non 
| : X 30 fulle 
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faffe:cotanto dolce ? Ti potrei dire al- 
tre moltiffime caufe, ma baltinti quette 


. 


ge 
- | Nel terzò luogo hai le proprietà , è 
- > tonditiondiquelta dolcezza; lequali an 


cli'effe fono fenza fine; na ti contente- 
fai d: quefte quattro La prima è,ch’è ve 
ya dolcezza non apparente ò finta,comé 
fono quelle del mondo » Quiui è il yerò 
conueniente; ilqual veramente swmifce, 
achito può fentite di vero fénrimento! 
rdeglidà vera contentezza. La fecone 
daè di prandezza; perche quetta dolcet: 
za nolto grande; talche ella fola fupé: 
ratutte quelle,che dalla creatura fi pofà 
fonò hauère. Et è ben ragione;che mag: 
gior fix quello,che vien al creatore,che 
quello,che dallaereatura, & chi haueffè 
il gufto ben-difpolto, ifperimentarebbè 
quelta grandezza. Il facrainento fteffo; 
quanto più {pello,e conidiuotione fi pi 


‘© glia;tanto più egli purifica il palato del. 


l'anima,ond'ellla tontinonamente fi v 


pi difsbnendo a ben guftarlo ; & coli 


più di dolcezza fempre riceue.La terza, 
è li Satitàe monditid.Non è quelta dol 
cerziimmotidi;dvitiofa, d attrahente 
almalecomegirelte del mondo:è purilli 
ma,&honeftifima; perche da me viene, 


‘ ilquale fono Phoneltà:medefima.Per ha 


verla vivuoleP'animio ben regolato,e pu 
did 4 10; 
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ro; & ellaha per vfficiodifempie rego» — 


larlo,e pursficarlo meglio, perche inna- 
mora l'animo piùdi Dio, & folo nell'a- 
mor di Dio,ogni vitio fi vince. Et fingo 
Jarmente è Santa;perche rimuoue il cuo 
re dalle terrene; e carnali, che fono im- 
monde: Però di puro,e fanto affetto fi 
può bramare,come buonimezo di giune 
gere al perfetto-dell’amor mio.La quare 
ta,é l’veilità marauiglio@, ch’ella viap. 


rta. sa, cd 5 
PC h'effendo ella vera, grande,e fanta, 
bifogna parimiente fia di gran profitto; 

rche l’vtil dell'huomo confifte in ab» 

acciare i.veri beni,lafciando i falli; ha» 
nere ligrandi,noncurado i piccioli; & ef 
fere de gli honefti ornato,emédo da gli 
immondi.. Tutto quelto fa quelta vera; 
grade,e fantadolcezza:però È vtiliffima. 
Di più,trahe l’huomo a quelto Sacramné 
to:oue la gratia crefce grandemente: on 
de poi fe né fente maggior dolcezza, la- 
qual maggiormente infiamma alla fre 
quentationè, cofi quella eccitando ques 
fta, & quefta aumétado quella, madano 
l’huomo avanti dlla peffettione . Oltr'a 
ciò ritiene l’huomo nel virtuofo opera= 


Uo | 


e -. 
. 


re,non folo percheaccrefcela gratia, la- 


qual è il principio,e fonte principale del» 

l’opere buone;maetiandio perche la:de» 

lettatione ha pernatura di venerl’opera» 
casi X 4  tione 
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4. tione neli’opra. Di'più:fa:portare1 tra- 


uagli ,nonfolo: coftantemente, ma an- 
co allesramente ; percheil gufto ripie- 
no di quefta dolcezza; non fente l’efter 
ne amaritudini , & vue già è entrato il 
ben vero,non ha più luogo il male. An- 
ziletribolationi corì la miftara di que= 
ita fpiritual-dolcezza «danno maggior 
contento; percheeccitano; &r: acuifcono 
effadolcezza ; come wna ‘poca acqua il 
fuoco ; la fanno fapere più dolce, come 
vn'afpro cibo fa;guftat meglio il dolce, 
chedoppo fi prende ; ta fanno vaporare 
il fuo foaue; comele fpecie., odorifere, 
quando fono fpezzate. Et perche quelta 


tlolcezza.fa defiderare il-patire per amor 
mio; quandoegli viene; ella per la fo-. 


disfattione del defiderio fuo, gode, fi ral 
lepra, & fifa grande. .Etquanto vtileè 


‘ all'’huomoeffere nelle: tribolationi pie- 


no digandio Mon fi può dire. Aggiun+ 
gi, che fa defideraril.cielo 3 difpregiat il 
Mondo, vincerfe ftefo; e del Diauolo 
farli beffe; ico siiscn cio». Pete 


oder A Peg oi sa, 


«Già tutta di dolcezza Signor,mifenta 
piena all'vdir della tua voce cotanto a= 
mena;-laqual le dolcezze del tuo.bene- 
detto Sacramento mi: và fpiegando: pet» 

ni > Z + che 
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che io confidero, quanto dolceegli fia, 
poiche il parlarne, è penfarne dna: 
to addolcifce,e confola il cuormio: con 
fidero, quanto fi dolcetu Signormio, 
ilquale ne gli effetti tuoi tanta foauità, 
doniall’huoma: e confidero , di quan. 
to bene io fon herede, e quì poffo go- 
dere, poiche tu, quimiti dai nel facra» 
mento , & in altrimodi mirabili, & mi 
ti riferbi, per darti in gloria apertamena 
te, & perfettamente. Io dunque ordi, 
mata a tanto bene,quanto mi debbo ral, 
legrare ? AR 

.. Secondo, quanto ti debbo rîngratia» 
re,che fenza miei meriti m'hai apparecs . 
chiato sì grandi, e sì pretiofi thefori è 
fij tu infinitamente ledato., e benedets 
ro. » » | JI } 
Quanto èmaggior ilbene preparato» 
mi , tant'ho maggior caufa,di piangere, 
8 amarigarmi; sì perche io per me ftef. 
fa me ne fon privata e refa indegna ;. sì 
perch’ia ho offefo colui; che tanto mi 
ama , & procura ilben mio. Quafdor © 
lore potrà maia tanto errorzifpondere? 
Qual pena'a tal colpa fodisfare è Quali 
laguime lauare tanta. brittezza ?__L'vti- 
Ie, e l'honeftomi pungono, ccOEpua» 

no.L’ytileperlo male;che io hg tto 
me. L’honefto per l’offefa,c'hò fatto 


àte. 
La X so Quar- 
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narto,pregoti dunque,Signore, a ri. 
mediarea quello, perdonarmiquefta,e ri 
ceuermi în gratia tua;.laquale mi faccia 
venir a godere tanta dolcezza, c'ho per- 
duta. | 
‘ Quînto, tifoluomi, perl’auenire effe- 
re più prudente,che non fono ftata. Et 
poiche m'è cotanto naturale il dilettar- 
mi,per effereda te fatta per quelto; ho- 
rach’io hotrouato, il vero,grande,e gio 
utuole diletto, voglio cercar quel folo; 
fuggendo ogni altro. né: 
Selto, a quelto proponimento imio; 
prego,Signore, che porghilatua mano; 
ché altrimenti io farò niente, 8 pafce= 
tommi folo di buoni penfieri,fenza gia- 
friai venit a’ fatti. Era dolcezza tua int= 
finita ti fia perragionviua d’effaudirmi; 
perche in quefto appunto la fcoprirai in 
me, facendo bene, a chi n'è indegno. > * 
, Settimo,perch'ella più fi [parga,tipre 
po ancora, per glialtri, Come io debbo, 
icome effi han bifogne , & come tu hai 
ordinato. pg > ai: 
 Ottauo fittàlmente-, gratie infiniteti 
rendo deltene, che m'hai conceffo , 
ch'eri apparecchiato darmi,fe nori man> 
caua da me. ie 5A ped 


‘0 ParertibRer. Aué Maria. ©’ 


0 d'a da 


Dell 
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Del principal effetto della Santiffima com 
munione,ilqualè la mirabil unione 
conDio, Prat.LVIII. 


PREAMBVLO,.. 


ton Santa, brama vnirfi al fuo 
benigno creatore, fubito che in- 
-nanzi quello fi rapprefenta per orare, 
confideriappunto , ch'è quì per queto. 
Et perch’egli il poffa fare. Prima,penfi 
che l'vnion con Dio è cofa, come gran- 
diffima, cofivtil:ffima ; di manierache 
‘niun’altra eglinè dimaggiore, nè d'v- 
gua! honore,e guadagno può fare. Et gu 
1 ben quelto. Onde per feconda cofa 
s'ecciti nell'animo fuo vn defiderio di 
quetta nobilese falutevole imprefà,pro- 
,uocando, & infiammando, quanto egli 
può,tal defiderio , & amore, con rumie 
narl’eccellénza, e bontà di quella , fof 
dando luogo.ad altro, nè penfiero,nè af 
fetto ;ma mouéndofi a quello con tuti 
to’l fuo potere. Terzo , confideran- 
do , che per vnirfia Dio , bifogna fe- 
pararfi e dr creatura , € più che da 
ognialtra , da fe fteffo, faccia vna for- 
tealicnatione, edia ue d'bgni cofà, 


| O fi pirito s che per mezo dell’ora< 


\ 6 ch'è 


to 


è 





\ nell’aria rapito incontro a Chrifto fuo 
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ch'è fotto Dio in quel folo fiffando l’oc 
chio (uo. Alche fubito aggiunga il quar= 
to atto, di pregarefua Maeftà iftantifli- 
mamente, che’ltragga a fe, e non per- 
metta, che’ proprio pefo , e’l confue- 
toattacco dalle creature il tiria baffo, 
ma dalla fua potentemanofolleuato;fia 


sr 


€ a 
w 


Signore «. sl IST 
‘  MEDITATIONE. 


Et perche la fanta Meditatione è quel 
.« Ja, che (quando poffiede il cuor noftro 


perfettamente) bandifce da quello tutte 
Je creature,e ferue di fcala, per afcender 
a Dio, &apre la porta,per entrara’ fe- 
ereti del cuor Diuino,donifi egli a quel» 


- laintatto, prendendo per hora quefto 
beato miftero, del Santiffimo Sacràmen 


to.pet foggetto,ticchiffimo di fante con 
fiderationi. Et quiui trouerà, che’l pro- 
prio effetto , ilqual fa in noi, quando il 
riceuiamo degnamente,è d’ynirci.ad ef- 


"fo noitro Iddio, Però fopradi effo.ap- 
plicando il fuo penfiero,ne confideri tre 

> Punti è x tuta 
© .. Il primo, come quefto Sacramento 


‘opera innoi quefta fanta Vnione. Et per 


“Antender quefto confideri, chè due co- 


fe fi polopo ynire infieme in più modi. 
e ‘3. - Vn 
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Vnmodo : per meza d; qualche cofa, la 
quale tando in mezo, all’vno, & all’al+ 
tro vnita, fache amendui per tal meza 
fiano fiadi lor congiunti. Ilfegondo è, 
quando, amendue le. cofe fitoccangim- 
mediaramente l’vna l’altra. Il terzò, 

uando fi penetrano l’vna l’altra, come 
Di lumi nell’aria canfati da due cande» | 
le. M quarto è, quando l’vna nell'alt 
fi trasforma. L’vnione,c'ha da far. 'Anj 
ma con Dio,non è per real toccamentoz 
che quì intranengascome ne” corpi; Che 
quantunque Iddio fia per tutto; & Inti- 
mamente penetri ogni foftanza; nechia 
miamo però cotal prefenza vnione; per- 
che propriamente s'ynilce folo alla crea 
tura ragioneuole; dalla quale anco fi al- 
lontana; quando ella da fe.il caccia, pec= 
cando. io A 
La creatura dunque.ragioneuole s*vni 
fce a Dio,& il faatuttiquellimodi. ;Et 
quantunque il fuo proprio modo fia, di 
vnirfi fenza mezi; perche la mente huma 
na è immediatamente formata della psi 
ma verità: Nondimeno anco nel primo 
‘modo s'vnifce ; quando per ‘aftettuofa 
"contemplatio ne fi congiunge aque' fan 
ti,liquali fonoa Dio perfettamente vni- 
i; perche in ell rifpfende la Tania bop 
.tà,e gloria; & chi con quella ftà-ben ac- 
, commodato, ftà anco cen Dio. Nel fe» 
1965 - “© condo 
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| tondo modo è vnità l’anima; quando 
Jeua col penfiero, econ l'affetto in Di@ . 
ftelflo,mirando,& ainando la fua bantà, 
ela divinità fua . Nel terzo,quando ellà 
a piùsalti gtadidi contemplation eleua- 
ta. fi fpargemn Dio ; & fente, Iddio per 
l'abondanza de’ fuioi donicon inòédomi 
rabile & ineffabile diffondetfi , -& pér 
vna certa maniera di.dire dilatarfi per 
Fampio feno della fua mente. 11 quarto; 
aggiunge al precedente vn’afforbimen- 
to-della creatura in D'io,& vn mancamé 
to d'effa, chenon fi rudefpl:care. Ché 
‘pur nel terzo modo quintuhque ella fi 
‘vegga piena di Dio,& s’éin Dio dilata: 
‘ta, nondimeno difcerne fe da Dio; mà 
“quando a quefto fuperior grado afcéde, 
non sà più fe difcernereda Dio,& incui 
tutta fi vede trasformata, &z annichilatà 
infe; sa tanta è la pienezza di Dio in 
lei, ch'ella più in fe punto di fe non ve- 
de,mafolo Iddio. 00. a 
Netfanto Sacramento fi trouario que 
fte quattro maniere d’vnione » Primo ci 
‘yniamo all’humanità di Chrifto , cono 
giungendoci immediatametite al fuo fa- 
‘cratiffimo corpo ,‘mezo fra Dio e noi', 
“yiiito alleno; 8a glialtri;a Dio per v- 
‘nion petforiale;a to? per prefenza reale. 
Secondo‘ ia iteffa fua Diuinità imme- 
diataméte antora'a noi s’vnifce 3 perche 
Cis TAO E 





per” 
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nel Sacramento riceutamo tutto Chrî- 
{to,& però nò folol’humanità,mala di- 
uînità parimente. A dimoftrarelaterza 
maniera il nceusamo dentro di noi, &z 
eglientra nelle vifcere notre: onde noi 
pariméte nelle fue vifcere fiam riceuuti; 
perche egli diceua , Chi mangia la mia 
càrme,é beue il mio fangue, ftà inme, & 
ioinlui : ErpercheTcibo , che fi prende, 
mon folo entra nelle vifcere;& perlo cor 

o fi d'ffonde; ma ancofi trasforma nel- 
a perfona,e nelle fue parti; viuificato al 
fine dall'anima , quando è nell’efferfuo 
prima mancato ; ci fi dimoltra la quartà 
maniera d’vnione, laqual è di trasfor- 
marfi Pvnonell'altro , laqualetrasfore 
rnatione fi fa dalla patte più debole , &f 
ignobile; come il'cibo,perché ha minor 
virtà, e nobiltà deli’animale, egli perde 
Peffer fuo, e riceve quell'altro ; pche Pa- 
rimal preuale per lafua forza, e’l cibo 
s’annobilifce, eleuandofi a più nobi] na- 
tura.In noi fi fa ilcontrario;percheque- 
fto cibo d'uino lia maggior vigore, & 
maggiot eccellenza ; per lo che noiei 
trasformiamo in lui per lafua virtù ; €’ 
fiamo inalzati alla magn:fica conditio» 
nedell’effer fuo. 00» n 
11 fecondo punto da confiderare, èfa 
marauigliofa importanza di quelta fa 
cra e benedetta vnione : laqual vera- 
i mente 





- pes 


a 
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mefite è tanta. che non è poffibile intent=, 


« derla,e meno i(primerla , fi può nondî- 


meno venir In qualche piccola cognitio=, 
né d’efla, confiderarido Prima, quanto 
Iddio l’habbia ftimata; che per farla,h2 
ritrouato VD modo coli marauigliofo,e 
lungi da ogni penfiero,e cipacità creata 


Nelqual pare, che habbia alterato ogal. 
cofa, come fe vn’altro monde volelie 
fire egli; differente da quelto , poiche 
ivi fa, gli accidenti hauer la propriet 
della foffanza , cioè diftarem fe la fo- 
ftanza quella dell’accidente , cioè di am= 
dare, eftare fenza. corruttion di quello» 


Fa che la orandezza di yn corpo niente 









in tutto, e tutto ta api: 157 Ù id : 


fia im mano elle creature, La 
tira diuenti Iddio . La prima_invelli» 


genza fia, come vna cofa infenfibile; ei 
fentimenti humani poffan eloriarfi.d ha 


‘yer veduto , € toccato » € guttaro Iddio, 


gc‘altre fimili marauiglie, tequali fono te 
ftimoni , di quanto Iddio fa tima di co» 


‘ grava. Et poicheli ha quiuupiti che in 


‘effetto.di gratia , bifogna anco tener,che 


e - i iltramoprefa,canigiati, gradifimo 


i Pi 

ìy } ° 
p® È 
ha: 


Lil 36 
ra i vifia,. 
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: Si conofce ancora la importàza di g; 
{ta Vnione;coliderado,che lasòma per- 
- fettione della creatura colite, in ftare al 
fuo creator vnita; pchenò potendo ella 
in fe medefima, p effer alla vanità fogget 
ta,fofliftere,nè beatificare; Che fe ciò pa 
teffe, farebbe naturalmente beata,infino 
dalprincipio dell’effer fuo ; E'forza,che 
adaltri ella s'vnifca p cò feguir l'vivimo 
esomo fuo.bene; ilquale le dia il (opre- 
mo copimento; Altra creatura no può In 
tal maniera beatificares pche chi.in fe no 
è beato, non puo altruifar beato: Et fe 
Ja creatura rationale non è perfe beata, 
snolto menofarannole altre. Adunque 
n6 vi.effendo altri,che Iddio, {e debbia4 
mo.effer perféttameéte felici, folo in Dio 
effer poffiamo}Nè altra manierav’è,che 
di ftare a lui congiunti; perche quantun-, 
que eglici deffe, quanto ha mai fatto, e. 
può fare, fenza darci fe-ftelo, noncida= 
rebbe mai, fe don creature; lequalitutte. 
infieme,ficome in fe.né fono,cofi altrui 
0 poffono far felice;folo dunqueil ben. 
noftro è adhetira Dio. Etquita Ja vijjo. 
ne è più perfetta,tato è ]a beatitudine di. 
maggioreccelléza. In patria Iddio ciha. 
riferbata la perfetta-Vnione:; vue farà:la;' 
gratia colummata: Ma per noncilafciate 
orfani anco in terra;fe bere egli è anda, : 
to al P adre;è anco venuto a nobdando- nc’ 
cd i cife 
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ci femedefimo cofi coperto;accioche.ve 
ramente fiamo in lui beati quantunque 
non ancora perfettamente . Adunqueil 
fomino de’ beni,che in quefta vita pof- 
fiamo hauere,è ftare a Dio vini, quanto 
ci è poMbile. Nobilifiima, 8: fingola- 
rima è lvnione,laquale con lui fi fain 
quefto beatifimo. Sacramento : però in 
effa habbiamo ibfommo bene quanto è 
ano? poffibile . Però'non ti marauiglia» 
te, @ Iddio; ilqualdi vorrebbe perfette 
beati ; ha cotanto-ftrmata cotalvnione, 
8 ‘poftala contante marauiglie in cofi 
gran credito . 
2 H terzo punto da confiderare;til dé 
bito.c'habbiamo,di celebrare quelta fan 
rà vnione; imperoche.ad efta ci obliga 
primo il precetto; & il vélerdi Dio ; il- 
quale ciò ne ha cémmadato;& conuno» 
namente Cimuitaa quella.Ci obliga pol 
il cattigo,che effo dà a quelliche ricufa= 
fol'inuito Onde quelli,che non andaro 
novalle fue nozzeseffo litagliò tutti a pez 
mig abbruggid la Città loro: pche chi. 
a lurinon s’vnifce,incorre la morte; & le 
creattire;allequali-s'vnifeesegli abbrug= 
pi rn fempre; perche la fiamina 
Pamoreche a quelle cogiunge l'huo- 
mo,comincia quiui atormentarlo,& ap 
parecchia a° fuochi infernali. La difpofi= 
tione naturale, che a'hubbiamo, ancora 

aa PS ci 
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ci obliga:perche l’vItima perfettione na 
e n 7 a noftra è; diefler fatta 
all’imagine,e fembiàza di Dio:e per que 
ita ella 3 capace di lui. Onde la più no- 
bil'conditione, c'habbiamo, è quefta ati 
titudine,e potenzadi vnircia Dio: Mà 
s’ella non vien all’atto,men mal farebbé 
non l'haner hauuta,che haverla in vano: 
Et quefta attitudine ha feco vn appetito; 
ilquale non è mai fatio infin che non 
vien all’vnion perfetta.però la ratura no 
ftra fteffa ci abliga,e coftringea quella. 
Di più ci obliga a quella; l’apparecthie 
folenne, Hquale ha dato Iddio di quefta 
méfa nel cofpetto voltro;laqual è 11 me- 
20;e' mododi fare quefta fanta vnione. 
Che fe farebbemale, lufciar perdere vn” 
honorata,é ricca menfa,fenza feruirfene 
maffime hanendone praa bifogno; Quia 
maggior male potrebbe imaginarfi di 
quelto,c'hanvendo Iddio con infinita fpè 
fa ditutti i fuoi thefori fattoci vn bàchet' 
tò veramente da par fuo, noi non ce nè 
curiamo; & facciamo, che per noftro cò» 
to fia fatto in vano;avzi per l’inptatità» 
dine noftra dal cibo della‘ vita cauratit'Iià 

‘morte ? Qual maggior:inpiuria fi può 
fara Dio, ilqualha fatto l'apparecchio? 
e qual maggior danno poffiamo fare a 

nor fteffi,che di quello habbiam'infinitò: - 


bifogno ? 
dai | AT- 





500 PRAT. DELL’OR. MENT. 
ATTIONE. 


ì 


Tutto quelto feruwirà all'anima per vp 
ocile, d'accendere inlei vn.fuoco arden 
te di caldo defiderio di quelta vnione ; 
perche vedendo quanto ella importa,& 
quanto fiam obligati a quella facilmen» 
te s’infiamma l'animo noftro di defide. 
io, d’hauerla. Etquil’anima ha da fof. 
tiare fotto cotal fuoco, accendendolo, 
quanto può col ben ruminar que’ nioti- 
wi,& in feeccitando cotal affetto. . 
, Secondojintefo,che per quelto Sacra 
mento fi fa cofi nob:ilmente quefta vnio 
ne,defideri per confeguente, di prendere 


‘Io molto amorofamente... 


Terzo,cotal defideriotagli da leitutre 
le occupationi,e vincoli chela impedifco 
no, eritraggon da quefta beata menfa;. 
que riceue ranto honor e guadagno d'v- 
nirfi,e trasformarfi nella diuina natura; 
8 parimente elftingua in lei ogni altro 
dum Apo e ftrano defiderio ; accioche 
quelto folo vina, & arda nel cuore, &c 
tutto l’occupi; nè da quelli fia im maniera 
pieina ritenuta, ma tutta fi rifolua alcor. 
verfo queltabeata menfa, | ..;. ..° 
+1» Quarto, Se fe pertagliar da fe tali im- 
‘pedimenti,&z eftinguere tali inordinati,e 

affetti ha bifogno n - falce, 
at- 


. 
a 


a 


n° 
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& acqua della penitentia fanta; non ne 


fia ifcarfa.Macon gran fentiméto di cuo 
re dolgafidi quelli; con vna perfetta ri- 
folutionelisbandifca da fe ; &'con im- 
portuna iltanza a Dio n’addimandi aiu- 
to. 

Quinto , & da quelli già liberata, ri- 
forniai fanto penfiero , ecaldo-defidè= 
rid diquefta vnione , e di quelto Sacra» 
mento, che la muoua a pregar Iddio, 
che continouamente la pafca di quefto 
pane di ogni giorno, traftindolae quel- 
lo, edifpouendola , fi che poffa fenta 
predegnamente riceuerlo , e con frtit 


to. 
Sefto,& ricordeuole,che’] fin del Sa 
craméto è quefta fanta vnione , laqual 
tanto è maggior; quato è parimétema 
gior la difpofitione;fi rivolga a di[porfi 
con ri puniti ti a 
gno;con la penitéza lauado tutte le mac 
chie fue ancora minime: &'conla vita 
nuoua facciafi degna d’vntanto Sacra- 
mento,e deldinin commercio,con glief 
fercitij appropriati a quefto ; come fpe- 
cialmente è meditar la Paflion di Chri- 
fto, della quale è quelto Sacraméto eter 
no memoriale, & conilagrimofi fofpi- 
ri, nafcenti dall'amorofo defiderio; di 
ynirfi al fuo creatore , con la memoria 
della indignità fua;perche fe fi en 
1, è I ger 


siii. ì n > nai 
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1 
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.gerà infieme cotal'amore ;ie tal memo- 
ria; ella farà vna mitabilcompofitione 


“ di fuogo,e diacqua che infieme labbrug 


giarà,elauarà;la portarà innazi,ma fen 
za prefontione:la trarrà adietro, ma fen 
zatepidezza. . l 
Settimo, finalmente cofi bencompo- 
Îta, edifpofta andando, o proponendo 
d'andareall’hora fua alcelelte conuito, 


non fi fcerdi raccommandare al liberal 


Signore, tutti quellic’hano bifogho del 
fuo aiuto, facendo fpecial memoria di 
«Quelli, per gli quali ha debito, edefide- 
giò di pregare in fpeciale. 
Ottauo, conchiuda l'effercitio conlo 
xingrariamento affettuofamente.. 
©. Paàternolter, Aue Maria. 


Degli ultimi effetti della facra con3mu» 
o | .migne.  Prat. LIX. 


n PR EA MB VLO. 


pi adelevartiin Dio.con l’ale della 


* H Ota che vieni,fpirito Chriftiano, 


—_  £ 4 (antacontenpfatione,fapédo ta, 
| chequefta è lagloriavera;ricordati,che _ 


‘egliè ferito, che d’humiltà precede la 
gloriaspetche folo chis’humilia farà ef= 
| faltato.Perà per fondaméto disiglorio 
, fos8caltoedì ipa ehe far difpooi humip 
oO die " “o liati 


nn 
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‘. Jiatimolto profondamente ; perche fe 


l'humiltà effalta; quanto più in alto an- 
dar vorrelti ; tanto più baffo dei comin- 
ciare. A quefto t’aiutarà la confideratio 
nedelle tue miferie,e tuoi peccati;laqua 
le al fontedell’altezza,e bétà di Dio,fa» 
rà più chiara,e viua,& cofì anco più ef- 
ficaec ad humiliarti. 
Secondo , quelta ti farà conofcer,che 


| ficomefeiindegno,cofi impotente pari» 


mente fei,pereleuartiin Dio per temede 
fimo ; nèaltri,che Iddio fteffo può farti 
quelto fauore,& egli è pronto a fartelo; 
fe tu'| preghi, pregalo dunque; & per- 
che in ciò meglio@ti fauorifca , pregalo 
con feruore; e grande inftantia . 
Terzo,& perche Iddio vuole,non fo= 


| lo effer pregato, checiaiuti, mache an» 


cora noi vimettiamo quelle forze,lequa- 
li egli ciha dato, mafiine quando aciò 
ne prouoca con la eccitante gratia di cui 


‘ è fegno ilbuon volere, che quì-ti ha con 
dotto ; hai da difportia voler far tutto 


quello , che a tes’afpetta;per elevarti în 
Dio, vfandoognidiligeriza,e forza, per 
ritrarre la mente dalle vigationi,peroc» 
cuparla tutta alle fante Meditationi, fa= 
cendo gliatti dell’intelletto molto atteg 
ti, equelli della volontà molto arden= 
ti; convnafanta, 8 forterifolutione, 
dinon perdonar #fatica per quefto po- 
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‘co tempo, c'hai daorare. Con quello 


\ potîti, a far quefta fanta Meditazione. 
(i | 

d MEDITATIONE. 

où | | Pa 
La fantifima Euchariftia , ficome in 
È fe medefima è di grandiffima efficacia 
it noltra falute,né folo per.effer facramen» 
3 | to; (chetuttii Sacramenti contengonò 
li Jagratia)ma per hauerin fe realmentela 


prefentia di Chrifto vero Iddio, & vero 
huomo ,ilquale iui ftà per faluarci ; cofi 
ella è vn gran teftimonio della bontà,é 
mifericordia di Dio Verfo la natura hu 
mana. Ondè ella è vn bel mezo;d’atcen» 
der gli affetti noftri verfo di:quella; & 
gli effetti dieffa fansa Eucharittia, fi co- 
meci danno gran cognition d’efla; :cofi 
fono tanti ftimoli, iquali prouocano & 
alla riuerentia di quella, &alla gratitudi 
1 | ne, & amore vero Iddio, che cel’ha da- 
E ta. Quelti fono molti,e.grandi,tutti de- 
A gni, che fi come da noi-inefla fi riceuo- 
cao . . ‘no; coftanco fian conofciuti,e confide- 
ratijper diventarne più capaci,&z:efferne 
più grati... v,° pi 
‘Se neconofcerà ‘gran parte,aàttenden 
G do,che quelto Sacramento è:cibo,& è ci 
ln bo medicinale dell'anima. Rrimamente 
di dunquefana l’anima dalle {uc infirmità: 
ù ° quette 


ate “î - Sr fog 
" n° ù 


| 
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SECONDA PARTE: sos 
«Quefte prima fono i peccati; perche con- 
tinouamente l'huomo pecca per la fra- 
gilità fua; & ha continuamente bifo- 
gnodella medicina ; atcioche tal’infer- 
mità no’l conduca alla morte. Quefta 
medicina è il faluteuo!e Sacramento,per 
uelfto dal celelte Medico ordinato; pe= 
rò chi’! frequenta degnamente, riceue la 
remiffione de” peccati veniali. 
: « Secondo,ticcuela remiflion della pe- 
‘tn2, allaquale è obligato li peccati;i 
quali per la penitenza E î fono quanto 
alia colpa rimeffi : perche riceue la virtà 
delle pene di Chrifto, lequali per noi ha 
fofferte,effendo il Sacramento,come vr 
vafo, ilquale in fe contiene quelto effica» 
ciffimoelettuario della Paflion di Chri- 
fto. Etperò quanto più fpeflo, e diuo- 
tamente fi và a qUello;tanto più fi van- 
no i debitinoltri fcemando, e {cancel- 
lando . na e - 
Terzo,fi radrizza l'anima: I pet 
fe praue operationi è fatta inchineuole 
al male,onde facilméte dentro vi cadé;fe 
non è aiutata. Quefto Sactaméto,coni 
quello,che ogni ben cbeiene,tipughi de 
ogni male. Et perche è divino, & cele- 
fe, a Dio, &al cielo riuolgel’anitha, e 
dalle vnforteiftinto alle cofe Divine, c. 
celetti. 1lche le fa venirin odio il vitio, 
e con diletio operar virtuofainente. || 
Seconda Parte. Yu Quar 





sa 6 PRAT, DELL OR-MENT. 
Quarto contrahe capital imimicitt: 
Sme Si la traheò ‘pinge eal male; perc 


si i do al c:ghfjuoita s&dell'ai 
& quel? po cancia i 


















pedifce da coval via tha è forza, le. 
nemico,& quetta È *huomo animo! 
‘pronto,e dligentea refittere alle en 
zioni del demonio,edil pregare van 


‘del Monde esa sa cid 
J 


(OCELIETE si O coltà, lequali fi, troua 
fiella via, di Dio. Col quelto: ‘beato È 
_gramento d de” viti) ; palfati putrga,e. da’ ‘ 
tuti i preferua,come vera;e porente i me 
ina e fanativa,e piEFTAIURA A 
- Quinto, perche è il vero cibo dall 
mprleni e rimerte le Ni ici ode 
dute, opero les ’erano nel 
he Sei ‘cado naturale d 
Zoneupilcentia,nalcete dalla carnéit 
ta, và ‘continouamente, (fe filafciav 
inatto)c confummando,bò. debilitand 
Di età di QI) ’humido benedetto, della, 
dice tlatas slice dipERI baon Maat 


ni l'huomo. È efenon:! 
rea A to verre 









e cota]. vigo 
uomo 3 amore dell Anima 


ti FERAS {pògono al mortale 
penedeito a cibo riltora la vini 


dimore sit (oftien in vita 
mo,con ici nitide a Opera, Len 
( 


tia 
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Setto;tuete fe ‘+iftà derivano da que? 
fto Sicro fotte delle vii primo,la 
fede, quì efiercitandolidnienta continal 
uaméte-pil ialdi: &e accrefte è meriti nd 
ftt: è perché il éredér la verità) & eeteli 
kntia di queto Sacramento v Togo lca 
ratre nobili atti;che polla fà tla‘fede né 
stia ; laquale @rzd'ala marito ‘di natu 
rali ragioni trede quello che fuperaoa 
gn icreato ihteMetto? Etperthe atto dA 
fè è difficile; &'in'effo molto s’honotà 








Iddio, menere alla fàa EVEN Sedi 


mo, che ad oghiapparenza ragione; 
ègli ci aumenta & la'fedè;che put èdoe 
no (io; & plimieritàche parimiente nio 


fuoi doni. Secondo) Ma fperahza:qui 
prende vigore : perche ‘vedendà noi 


be l'inmenfa liberalità di Dio; ilquale 


perd'rficoli) è tato:prodigo'dilfe ftefa 


fo; poffiamo con'gran'fiducia afpettar: 
neogiibeneo Etquello,ch'è'ventito ‘ini 
terra att habitat cotì hoî in-tal maniera; 
non*chiuderà ‘il’cielo o è chi quiutilmia 
cene «Er effendofisib fine ‘fatto mezò i, 
pericondurci al fine; pofiamo:bèn eli 
fer fituri ; che Itatido. nima io 
biuremo il'fine ; & caminando. per Ta 
via peruerreino:alla Vita ; poichelo tte? 


LE 


fd'È Pvno è l'altro0in verità”. Terzo; 3- 


l'amoteappunto ‘ha. la materiaj ‘atta 
ad'inffavimarfis: havgli-ardenti E 
OMOLTA è i a 


Pi 





. 
[ 
ii i ————_m8 top i 








508 PRAT. DELL’OR. ME» 
ad eccitarfi: perche quelto vera: 
i Sacraméto dell’amore ; que Idd 
moftrato il fommo dell’amor fi 
fingolarmente ne prouoca all’ 
trahendoci con la fua prefentia 
amorofa vnione;oue fopra tutte 
accrefce.& con l’effercitio, eco 
paleffetto del Sacramento, la ca 
zicordo viuo ci dà di quell'amo; 
uo,ilqualein croce egli ciha dim 
que anco c’infegna,came fra di 
biamo, ltate per amor vniti,con 
fconoigrani,.a faril pane, e gli 
far il vino: Però quetto Sacram 
| ramente vna molto ardente forn 
more. Quarto,tuttele altre virti 
li rerolano l'huomo verfa.il pre 
rendono lA nimaben compotta 
mezi,chec6ducono à Dio, onde 
difpofta aleuarfiin Dio,fi riceue 
aumento grade inquelta beata« 
nigne; non.folo percheella s’ac 
carità, laqual feco portatutte qu 
tre vistù; ma perchepropriame 
fto Sacramento ha forza di :regc 
nima da tutte le parti, portand. 
itrointeriore.il Re delle virti, 
gela d’ogni. operagione....Cofi 
1° dia lo fpirito. humano., moltra: 
quanto Iddio fi fia humiliato 
con quanto bifiamento fl 


pei 
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i'huomo, andare al throno della gratia 
di D'io,cheèquetto beato Sacramento; 
que Iddio fiedenon per giudicarci, ma 
pei farci gratia. Ci fa vbbidienti dimo- 

trandoci,che ficome egli fi lafciama- 
neggiar quiui da noi,comecipiace; cofi 
dobbiamo noi, lafciarci per vbbidienza 
perfetta gouernare,e maneggiar da lui, 
sìche di noi faccia,queilo gli piace. Qui» 
mi effercitiamo il {acro Diuin culto;ado- 
.rando la vera Maeltà di Dio què prefen» 
te, offerendo al Padre eterno il fuo Fi» 
-_ Ae, ode fuoibenehcet, 
" quali quefto tien il primato, come 
wn breue epilogo di tutti quanti. C'infer 
gna rendera ciafcun il uo, acciocheTd- 
«dio.del fuo anzi dife quici faccia degni. 
Ciaftrabe da” peccati terreni, accioche 
de’ celeltihabbiamo gufltoegodimeto . 
-Ci monda con la prudentia di quelto 
mondifimo, & immaeulato Agnello, 


«Ciprouocz'all’orationee diuotione,fen _. 
zalaqualé nos ftà bene accoftarfià que. . 


Sta menfa. Cofî patienti,prudenti, pos 
meri; pietofi ; pacifici & ditutrele altre 
virtù ornati cirende. Che'ficoméin cia 
do l’aperta Maeftà di Dio riempiedi glò 
zia: cofiin terra quella ftelfa ricoperta 


ciriempije dì gratia ° 


* 
call. 


n 
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| 0/Tante ricchezze preparateci,&offer- 
eci da!Diò, prouotheranno il'Chriftià 
ho a grande allegrezza y& a ringratia- 
‘mento di Dio,& ad vn forte penfrero;di 
prouedere; ch’eglimon le perda per (ua 
poca cuta; d:per difpregio... Però dopà 
effilaratovIfuocuore allaconfidcitaa 
mieditàti:beni@ db fd ringratione Iddio, 
<tlieper'fuafola:bontà ha fitto quelto:. 
1. Pen prima,comeeglifi è feruito.di qu 
ftitefori,ilche facédo trotierafliicon tan: 

ti teforipouero,con tanta luce:cieco & 


(=: *me;co iftanza pregradolo per quella ca: 
+ ©‘ rità,che l'ha fatto:pòtfi in quefto Sacra 


) 
- 
TA 
e «1 » 
li 
Dale 
leo 
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ziarfi con vn fermo proponiméto à nuo- 
ui penfieri, deliberando ammendarfi, € 
non più perder cotauto bene ; ma con 
ogni fotlecitudine viner di tal forte, che 
ne fia degno . Et perche l’huomo pro- 5. 
pone,e Iddio difpone, fi meltiero,ricor- 
reral fuo foccorfo,pregandolo ci porga 
aiuto;accioche fi come ci ha fatto il pre 
fente nel Santiffimo Sacramento; cofìi 
faccia, che in conclufione ci fiain fatti a 
falute,& nonoccafione di maggior giu- 
dicio. Ritordeuote del ben commune, 6 
e dell’obligo, cheegh ha, di pregar per 
molti, prima che dal cofpetto del fuo 
Creator fi parta,gli feccia humili racco- 
mandationi per tutti quelli, liquah egli'è 
folito, & ha defiderio, raccomandare. 
Et poi ringratiando Iddio, conchiuda il 
{uo fpiritualeffercitio . SIA e 


Pater nolter. Aue Maria 49" p,& Mile 
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